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! C A N T-O P R I-M'O. 

• I ^ 

S Tanco ornai di camar di Cicerone,' 

Pieno d* acciacchi , e di malinconia , 

, Io mi voleva dare a far tempone , 

Siccome fan tanti altri all* età mìa ; 

Ma il defiderio , che han moire perfone ^ 

Che a quel, che incominciai, termine io dia, 
I Benché fpoflato , logoro , e mal fano, 

M’ ha fatto ripigliar la penna in mano. 

Mufa, tu, che prelìédi al canto ameno,' 
Orde più d’ un Cantor chiaro fi refe, 

! Tu, che mi fofti, o men lufingo almeno. 

Io altra età d’ un guardo tuo cortefe; 

I E che tant* eftro mi metterti in feno , 

Che di Tullio cantai non poche imprefe. 

Il tuo favore , onde fupeibo io vado , 
pNon mi negare in querto crtiemo guado. 

5 

D’ Aganippe 1* umor, nè di Pamafo, 

Per cui gli antichi Achei fer tanto chialTo,’ 
Io non ti chiedo , e non ne fo gran cafo , 

' Per la ragion , che porterò piò baffo: 

I Portami in vece d* acqua d* Arno un vafoji 
Che va fcorrendo al mar tra faffo, e faffo; 
E un facce della Crufca fiorentina, 

! Che dicon , chp vai più , che la farina . 

^ Per parlar della Crufca in primo locoi 
i Con effa i verll renderò crufcanti ; 
j Servirà 1* acqua a rirfrefcarroi un poco; 

E i verfi renderà chiari , ed andanti; 

Benché Cantore io fia già vecchio, c reco; 
Con effa- avviverò querti miei Canti , 

Più che fe mi feorreffe entro le Vene 
i Tutta P acqua di Findo, e d* Ippocrene. . 
i» r, A a , Dac- 
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CANTO 

5 - , 

Dacché la Grecia in n^an de* cani; I 

Colle alme Suore ad abitar fen venne | 

Il biondo Dio ne* bei colli Tofcani , | 

Refi chiari da^ mille il/uftri penne ; ! « 

E Arno, che or va pe* nuovi fiioi Sovrani ’ * 
Lieto , e fcftofo al mare, il luogo ottenne, 

’ Ch’ < bbe già un tempo preflb i dotti Argivi ^ 
11 cantato Ippocrene, ed altri rivi. ' 

6 

Forfè r Adda , e *1 Tefin , che al celebre Arno 
Invidia or hanno, e alla Tofcana altera, ^ 
Non avran poni al .ciel lor voti indarno , ^ 

Ch’^ efaufta ancox non è la gran miniera : ^ 

Non fo , fe bene il mio penfiero incarno , ' 

So , che la Lombardia 'gran cofe fpera 1 

Gran cofe fpera dall* Augufia Dea, - 

Che quella nofira etate illuflra , bea . 1 

7 

Intanto che il gran giorno il ciel matura, 
Che Infnbria Ra afpetiando, ed io con lei , ! 

Seguito a dare il guafto alla fcrìttura , 

Per cui già qualche onor tra voi mi fei : ' ! 

Già .quattro Tomi d* un* eguaJ mifura 
Ho fatti,* e perchè debbono elTer fei. 

Al quinto or metto mano, e preRo preRo 
Finito il quinto porrò mano al fello, 

8 ; 
Voi, Signori, che già fa pazienza 

Avete ayuro, e la bontà d* udire j 

Seflantaferte lunghi Canti , fe^za i 

'Mandar 1’ autore a farfi benedire; i 

Grata., vi prego, e fàcile udienza •' 

Date a queRi altri ancor , eh’ io fon per dire; 
Per me , febben non ho merito alcune. 

Se .feRe trema , fate ancor .trentuno . 

Fate ' 

■ ■ . ^ 
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PRIMO. $ 
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Fate per me trentuno, eh* è quel punto > 
Che a bazzica fi fuol defiderare ; 

Io fard trentatrè, che tanti appunto 

Sono ! Canti, che reftanmi da fare; ' * . 

Quando al bramato termine fia giunto , 

Se pur vi giungerò , voglio faltare 
Tarn* alto, e pien di giubilo, e di fetta 
yo* Rompervi la lira in lulJa tetta. 

' IO' *. 

E caro effer vi' dehbe un cotal atto , 
Perchè quand* abbia il chitarrin© infranto , 

Le catte orecchie , e quel che non v’ ho fatto , 
Non vi romperò più col rozzo canto; 

Se per voi m* attattico, e m’ arrabbatto, 

L* afino mio voi fottenete intanto. 

Acciocché a rimaner non venga fotto ’ ~ 
La grave foma in quetto eftremo trotto. ' 

rr 

^e non foccombo in quefta ‘ eftrema prova 
Sicché r opera mia veda finita , 

Come fperar , Signori miei , mi giova , 

Se voi pur mi darete un po’ d’ aita 
Di Tullio avrete in guifa ttrana, e nova, • 
Come a principio mi vantai, la vita / 

In tre parti divifa, anzi divifa 
In tre poemi in nuova ttrana guifa. 

' ra ' 

Nel primo 1* ho condotto dalle fafee 
Al dottorato in rozzi accenti, e fioc hi; 

Nell* altro è giunto fra non lievi ambafee 
Al confolato, onor concetto a pochi; 

E perchè quaggiù muore ognun , che nafee , 
La morte d’ un Eroe , che in tutti i lochi 
Sempre chiaro farà, fe in me la lena 
Non manca, in quetto chiuderà la feena. 

< A 3 ' Se- 
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C A NT O 

Seguitando a contar quel che mi refta, 

- fo ritorno di lancio in quel gran piano y 
Ove Tullio ho lafciato in bianca velia 
Preconizzato Confole romano 
Con gridi’, che intronavano latefta. 

Con un applaufo sì concorde, e Urano, 

Che mola andavan via, fenza penfare. 

Che v’ era un altro Confole da fare, 

14 

Tullio , che non volea comandar folo , 

Fè cenno, alzando il vifo altero, e grave. 
Degli Elettori al numerofo lluolo , 

Che a precipìzio , come io fo le ottave^. 
Per non tenere il popolo a pinolo, 
Sufficiente numero di fave , 

Diedero , fenza ilare a cercar tanto , 

A Caio Amooio, che non era un fanto, 

15 - 

I Candidati , che reftaro efcluO, ■% 

Come penfar potete, andaron via ' 

Taciti, malinconici, e confulì , 

Che la repulfa fpiace a chiccheffia: 
Lardando llar que* che rellar deJufi , 

Tullio pien di gioia, e d’ allegria 
' . Tra* Tuòni , e canti a cala andò , ficcome 
Chi vince al gioco della zara, 0 ai pome. 

16 

Quando fi parte il gioco della, Zara, 
Colui , che perde fi riman dolente , 

Che la perdita a tutti è Tempre amara; 
Coir aliro fe ne va tutta la gente; 

Chi dietro via , chi innanzi fe gli pai|a, 

E qual da* lati fe gli reca a mente, 

Ei non s* arrefta fra la turba fpeffa ; 

Tal eia Cicerone in quella prelTa , 

Tullio 
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PRIMO. 

»7 

Tullio andò lieto a cafa quella fent 
Per r alto ooor, che aveva ricevuto f 
Ma del collega lieto già non era. 

Perocché a prinna villa ha conofciuto 
£i, che conofce gli uonoinì alla cera. 

Che gliTarà d' impaccio, e non d' ajuto; 

E quanto pid lo efamira .da prelTo , * 

Tanto meno di buon ritrova in elfo, ... 

i8 

Toccato è al dotto Confole un collega , 

Ch* eflere non gli pud fe non d’ intoppo : 
Eguale è nel poter, ma é d* una lega 
Antonio dalla fua diverfa troppo: 

£ fino i garzoncelli di bottega 
San, che J* andare attorno con un zoppo 
E* un incomodo, e fan, che in ogni flato 
K* un tedio 1 * elTer male accompagnato.' 

- 19 

Eo fanno per tacer 0’ altre pcrfone 
Che per giulli motivi non ricordo • 

Quel povero viJlan, che il giogo impone 
A due buoi, che tra lor nonvan d’accordo; 
E quel cocchier, che attacca ad un timone' 
Un deftrier tutto fuoco, ed un balordo;' 
Quel marito Io fa, che' in una moglie 
D’ umer contrario aJi* umor luo s’ incoglie 

s 20 

IM buono in ' Caio Antonio altro non miro., 
Che un chiaro fanguc, di cui far non foglio 
Troppo cafo ; e coi nobili m* adiro , ' 
Quando ripieni fon fclo d* orgoglio: 

Tale è coflui , che dorme pià d* un ghiro, 
E un libro mai non legge; ma non voglio 
Queft* uomo fcreditar ; perocché penfo , 

Gh’ è Confole roman , benché melenfo , 

A4- Non 


Non penfa Cicerone, che a portare 
La carica , di cui veftito i* hanno 
Gli Elettori, con luftro fiugolare. 

Come fogliono far color, che fanno : 

A LUCIO il mondo egli vorria giovare , 

E le miferie altrui pietà gli fanno; 

Penfa il collega all* util fuo ; per quello 
Il coofolato Caio Antonio ha chiello.* 

z» 

Lo fpender fenza regola , c ^giudizio 
Alla indigenza fuol condur la gente , 

£d è madre coflei di pid d* un vizio , 

E fa nel mondo pid d’ un delinquente; 

Ha fpcfo Caio Antonio a precipizio , 

£ fpenta in lui non è la fete ardente 
Di fpendere , ma par , eh* ogni di crefea , 

E io mano di coHui Roma Ha frefea. 

13 . 

Se ciò non bafla, è Caio Antonio amico 
Di Catilina , e limili altri indegni ; 

UH a trattar con lui dai tempo antico 
Sì prometton coli or province, e regni; 

Da Caio Antonio fperano, vi dico, 

, L* agio d* effettuar ior rei difegni; 

Sperano di poter rubar a macco , 

£ che a tener coHui loro abbia il facco . 

24 

Penfate or voi, fenza eh* efpoi vi deggia 
Il futuro con mio non lieve tedio , 

Qual Confole ei farà; povera greggia. 

Che un lupo ha per pallor , che le ù aifedlo : 
Da ua tal pallor pierà neifun richieggia ; 

Ma ne tema ogni mal fenza rimedio; . 

Se non che il nollro Eroe v* ha già provvillo. 
Che attende a lac del cor d* Antonio acquiHo . 

Già 


Già Caio Antonio va cangiando ingegno 
Lemulo in van , Gerego , e Caniina, 

Che avevano fu lui fatto difegno , 

Lo invitano alla ftrage , alla rapina.* 

Sperano invan por fòttofopra il regno,. 

O per dir meglio la città latina: 

Perchè dorman le pecore- ficure. 

Ha prefe Tullio già le fue miforc, 

ad , 

Non fòlo di fanar Tullio ha promeflb 
A Caio Antonio tutte le fue piaghe , 

Cui nulla* vai nè di G l?no fleflb 
L* arte, nè fucco d* erbe, od arti maghe; 
Ma per averlo a’ cenni funi fommeffo. 

Come i lor Cicì.sbei le donne vaghe. 

La fcelta ancor della miglior provincia . 

Gli ha deflinara oh come ben comincia I 

Siccome il padre dà qualche danaio 
Al figlio . il qual non è farina netta, 
Acciocché la cantina , od il- granaio *•* 

Non gli venga a votare, o la cafletta: 

Cosi Tullio mancar non lafcìa a Gaio 
Antonio alcuna cofa , acciò non metta. 

Là romana repubblica a foqquadro. 

Come talor fa colle cafe- il ladro. 

28 - 

L* onorato Orator feco ha propofib , 

Che fieno fuoi gl’ incomodi , e gli flenti; 

Il fumo dell’arroPo, anzi 1? arroflo 
StefTo farà d* Antonio , che ha buon denti ;; 
Perchè a voleri miei fia fottnpofto, 

I provecci , le fportule , i proventi , 

Le propine , le rendite , il guadagno , 

Si feibino , egli dice al mio compagno , 

A 5 ' 
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CANTO 

Cavalca Caio Antonio volentieri . 

Di belle armi dilettaìì , o di caccia? 

Tullio cani, cavalli, armi ^ e fparvieri • 
Al fuo collega fubito procaccia: 

Si diletta di vini, foreftieri? 

Cicerone ne va fubito in traccia ; . 

Con fiinili catene il fuo collega 
Indiffolubilmente avvince, e lega, 

30 

Come comincia ben 1*. Eroe fagace ^ . 
Per ammanfare il lupo ingordo, e fello* 
Quello proceder fao tanto mi piace , 

Che anch’ io diventerei come un agnelli* 
Per renderlo de' fuòi dover capace. 

Parla con lui, com* io con voi favello; 
Sotto preteflo di parlar d’ altrui 
11 fagace Orator parla dì lui. 

' 3 ' 

Fa con lui Tullio , come fa talora 
Colla figlia là madre annofa, e fcaltra, 
Che-ne* doveri fuoì, mentre lavora 
Intorno a! foco, la erudifee, e fcaltra. 
Predica alla figliuola, acciò la nuora 
Impari , anxi acciò impari e V una , e l altra ' 
E più profitto fa, eh' io non ne fei v 
Finor con voi con tanti verfi miei* 

3* ' . ■ 

Parla con luì delle virtù primarie. 

Che a coloro , che agH altri foprafianno > 
Più che l* ago a! fartor, fon neceffanc, 
Sebben molti di loro idea non ne hanno : 
Antonio nelle cofe letterarie 
Ha bifogno, a dir ver, di/ turcimatmo; 
Pur, febben di dottrina ei non fi picca, 
Qualche poco ^ogni di fe glie ne • 
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Di parlar nuova loggi^ , e nuova forma ; 

Par , che prendendo ei vada : mercimonio » * 
Società, ben pubblico, riforma, 

Finanze, e altre parole d* egual conio Ì 
Dacché tratta con Tullio, che lo informa 
De’ fuoi doveri , ha fpelTb Caio Antonio ' 

In bocca , e fe ne applaude , e ne fa pompa * 
E guai fc il fuo parlar v’ ha chi interrompa. 

Forfè di fperar bene occafiotie 
Da tai parole prenderà il Lettore, 

Io no , che le odo fpefTo .d^ perlòne. 

Che fo , che non ne irtendono il valore ; 

Ma mi bafla, èhe Antonio a Cicerone 
Non fia d’ impaccio ; egli ha da farli Onore ; 
Egli è colui, che'ha da menar la pa^a , 

Se Antonio il lafcia far , queftó mi balia . 

35 

Tullio e colui, che ha da guidar la barca. 
Se il collega non gli è rf impedimento, 

Ei fedendo ài timon come monarca. 
Condurrà la gran nave a falvamento: 

Come affida il nocchier , che i fegni varca • 
D’ Alcide , il paffeggier pica dì fpa vento ; 
Così Tullio afficura, e racconfola 
Roma, eh* è in mezzo a* guai fino alla gelai 

Cicerone , che pratico è dell’ arte' 

Di navigare , al popolo romano 
Sicurezza promette, ancorché in parte 
Si moftri il mar turbato, e ’l tempo Arano : 
Cerchi pur di fpezzare , ancore , e farce , 
Urti pur il naviglio il vento in fano; 
Cantin'pur le ingannevoli Sirene; , 

Che degl’ inganni lor conto einon tiene. 

A. 6 Tntto^ 
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Tutto quel, che può fare umano ingegno» 
Farà per Roma I’ Oratore altero , 

Che non teme di Scilia il crudo fdegno » 

Né d’ Orione armato il guardo fiero » 

Il combattuto , e conquaflato legno , 

Non poteva incontrar miglior nocchiero : 
Tullio faprà fcoprir le firti afcofe , 

Saprà le onde calmar piò butrafcofc. 

Saprà fchivare i periglioli fcogli. 

Saprà canfare i vortici fonanti , 

Com* io fuggo le brighe , e gli altri imbrogli » 
Intento a terminar quelli miei Canti: 

Tullio non teme il mar, benché gcirgogli , . 
Come gorgoglia a* miferi pedanti, 

E a* digiuni Cantor. giudo -in quel mentre» 
Che gli affale il furor, 1’ arido ventre, 

E acciochè per mancanza dì bifcotto 
Non abbia da fuccederé lo ileffo 
A Roma , quando 1* onorato , il dotto 
Nocchiero avrà di lei prefo il ppffeffo. 
Molto grano in città s* è già . introdotto 
Per comando^ di lui con buon lucceffo ; 

Ed è prónta a votare i fuoi granai 
La Sicilia , che lo ama piò che mai . 

40 

E perchè fol di pane noe fi paure 
Un regno, una provincia, una cittade. 

Per non trovarli pofeia in dure ambafee. 
Come a chi non vi penfa fpelfo accade» 

Con faggio avvedimento alle- altre grafee 
Provveduto ha già Tullio oltre lè biade j; ^ 
E Roma allegra, ed ilare, eh* ei metta - 
Mano ai tùnone» Unpazkme aQietta. 

Come 


Còwe par 1 ungo ì! giorno , anche allor quando' 
E.* breve , a un manovai pigro , infirigardo 
Gosi a Roma il gran di, che fta afpectando , 
Scrab a , che a gunger fia pur -troppo tardò; ' 
■ Perchè fpera nuotar (otto il comando 
Del fcfpirato Corlole nel lardo; 

Anri fpera d* aver folto sì fida 
Scorta a nuotar nell* oro come Mida>, 

4 » 

Al nome fuo , febben non ha mai viftolo I 
Trema pitì q* una barbara contrada : 

Ma egli non penfa , ed io già avea previftolOj 
Alia guerra^, che gli uomini dirada : 

Tullio la guerra abborre piò che ’l fiflolo, 
Efiendo uomo pacifico ; e la fpada 
Alla toga egli ,vuol , che ftia di folto , 

£ c^dant arma toga era il fuo motto «. 

43 

La pace che a* poltroni è cosi cara,, 

‘ Piace anche a Cicerone ma fapendo , 

Che dir fi- fuole : fi- vis. pacem^ para. 

Btllum , in un latin ^ che anch* io lo intendo^. 
Soldati,, ed- armi con buon fin prepara, 

£ va- le cofe in guìfa difpooendo. 

Che fe qualcuno vuol guaftar la feda _ 

Gli pofTa, trarre il ruzzo dalla lefta* 

44 . ’ 

Sicuro è dell* Italia, ogni confine 
Per induftria di Tullio, e per configlio;: 

Son rifpettate le Aquile latine , 

Ne V* ha chi provar voglia il loro anigfioj; 
Più non penfano i Galli alle rapine,. 

Ofa appena la Spagna alzare il ciglio: 

Porta r Affrica il giogo,. e contumaci 
^ Non fon pid, come primari Medi > ei Traci 

Pid 
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45 

Più non penfano i Cimbri a tinger le tìbcfe 
Del Po del loro fangue; il Dano, e' ’l Mofcò i 
Ideile caverne timido afcondc , I 

Nè ad ufcir penfa il Sarmata dal bofco; 
Non.penfa a valicar del Reo le fponde 
Il Teutonico; e grida : io lo conofco i j 

Il Confole Roman, 1’ Anglo , lo Sveco, 

E Ran nè panni loro il Pruflb , t il Greco • 

Se Roma ha da temer dee temer folo 
Di color, che fon dentro i fette colli r ^ 

Voglia il eie! , che qualch* empio fno figliuolo . , 
Gli occhi non renda a lei di piMto molli : j 

Già mi dà da penfar: ma mi confo lo', 1 

Che conofeendo il Confole ì fuoi oolJi, • i 

1 paperi a menar , come non* poche 
Volte adi viene , a ber non avran le ochè , 

47 / 
V ordine equeftre , eh* era in certo modo / 

Dello impero roman la feria, e *I nerbo. 

Era allora in difeordia, il eh* io non lodo, 

Gol Senato ralor troppa fuperbo ; 

Ma Tullio d* amicizia in dolce nodo^ i 

Gli ha ricongiunti ; e come il nome, c il verbo, i 
D* accordo or van queRi ordini preclari, | 

E s* amano , c s* onorano del pari . i 

48 ) , - 

Finché qtrefti due corpi andranno uniti, 

Roma a Aio modo accorderà la piva*; 

Arbitra della pace , e delle liti i 

Venerata farà qual Donra , 0 Diva: ] 

Gente quali ogni .di dà vari liti ' y 

A chiedere am'ftà fui Tebro arriva; 

Chi porta roba a Roma , e chi ne 
£ tutto il mondo a lei ù raccomanda 

Or 

/ 


Pi-jiti,-' •: 1 . CiiìOgle 
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Or che le cofe ha cosi ben. difpolìe , 

. Par Roma più- che mai vegeta , e bella 
E afpetta , come i ghiotti alpettan T otte,. 
Che Cicerone fuo le monti in fella : 

Ed ecco giunto quafi per le pofte 
Il mefe , che da Giano ancor s’ appella , 
Come tanti anni fon già ne infegnaRi, 

Ovidio mio, ne’ libri tuoi de’ FaRi.- . 

50 

Il primo di Gennaio è appunto il giorno^ 
/ , In cui TaltoOrator, che ghiaccio, o neve. 
Non teme y nè l’orribil Capiicorno, 

Che in me già fece impre/Iìon non lieve , 

Del grado confolare , ond’ egli è adorno,. 

Il folenne formai po ITeflb deve 
Prendere in compagnia di Caio Antonio,. 

Che a Tullio fervirà di tedimonio, 

5» 

Gli fervirà dì teftimonk) , ideile 
' Egli avrà poco phl , nè me ne lagno,' 

Di Confo te , che il titolo, e la vede, 

£ Caio Antonio oggi ha più d* un compagne: 
L*alto Orator comanderà le fede, x 

£d il collega intento al vii guadagno 
' Riempirà gli fcrigni,. eh’ eran voti, 
l>ei metallo, ch’oggi ha unii devoti*. 

' 5a 

Ecco che pafla con giulivi afpetti' 

La coppia dilugual tra fuoni , e canti ^ 

Son piene le contrade di palchetti , 

£ i palchetti di femmine , e d’àmanti: 

Era gente a veder fin fopra i tetti,,- 
Ingombre eran le drade di pedanti. 

Di popolo cioè , che. andava a piedi; , 

£ da’ muri peodéaa pompoil auedi., 

Tia 
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53 

Tra gli appJaufi del popolo feftofo 
Errrati in Campidoglio i due colleghi» 
Prefo eh* ebbero un poco ^i ripofo » 

E eh* ebber farri a* numi alcuni priegbi» 
Giurarono con volto un po*penfo{o. 

Che non abuferien de’ loro impieghi , 

£ che terrien lonran da ogni ludibrio» 

Il popoi , e il Senato in equilibrio . 

54 

Tullio giurò, per parlar fol di lui» 

Di non voler la roba di neffuno , 

£ molto meno poi la moglie altrui». 

E d’oflervare un rigido digiuno: 

Giurò di mantenere i giuri fui, 

E confegnato da un gentil Tribuno- 
Un fafeio di bacchette allor gli venne , 
fra le quali era involta una bipenne. 

55 

Allor giurò , che fatto avria buon ufo 
Delle dorate verghe , e della fcurc , 

Senza guardare a chiccheflìa nel mufo, 

E feoza mai peccare in Jummo jure : 

Tullio giurò, che non avria con&fo 
Le lance colle accette; e giurò pure 
Di confervaie i privilegi antichi* 

Al popolo , c la pancia per i fichi . 

•i6 

Nè tempo cfTendp ancor di far ballare* 
I denti , intanto che 1’ OfleflTa , e l’ Ofte 
Stavano apperecch’ando il delìnare. 

Dai Padri Je province fur propelle. 

Che, terminato l’anno confolare, 

Ai Cohfoli hanno da elTerc fottopofte; 
Pr-fti i Jor nomi furono in un vafo, 

£ fu la eiUazioa commefla al cafo . 

Toc^ 

y 
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Toccò fa Macedonia a Cicerone, 

Ad Antonio fa Gailia Cilafpina, 

Che oltre 1’ elTere un magherò boccone , 
Eirendo ai fette colli affai vicina , 

Chi andava in effa a rendere ragione 
Tor non ardia le penne alia gallina , 

. Per paura,, che a Roma non s^Ldiffe 
JLo ftfjllo, e qualche mal gliene avvenifle. 

58 ^ 
Ma mentre fi* rallegra ognun , che fia 

Toccata a Tullio una provincia opima. 

Ove inopia non è, nè careflia 

pi que* beni;, che tanto il mondo (Urna;. 

Ei , quali far voleffe un* omelia , 

Alla lieta allemblea lìlenzio intima;. 

E la provincia faa con quella ei cangia 
Del Collega, eh’ è un uam , che beve, e mangia 

59 

Mangia. coRui per dritto, e per traverfo, 
E a mangiar cominciò quand’era in fafee; 

E a lui quadra beniflìmo quel verfo 
Sua ventura ha ciafeun dal dì , che nafee j 
Il buon Tullio dà lui troppo diverfo. 

Che di fatiche , e d’ onor fol fi pafee , 

Non ben pago di quel, che ha fatto or ora,. 
A Metello cedè la Gailia ancora. 

60 

Metello, ei dilTe.'a governar s’appreRi 
Per me la Gailia ; fotto lui ficura 
Sarà quella provincia « manifefti 
Segni ei già diè di militar bravura : 

A ms non bada il cor di iafeiar .quelli ' 
Concittadini miei, nè quelle mura; 

Roma m’ama, e m* onora; io con lei bramo 
Di vivete , c moxit , che lei fola amo . 

DilTe 
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DilTe > e fucce/Te al fuo parlar 'coftefe 
Un giubilo, un applaufo, un*^ allegrezza, 

Cui non fo , fe 1* ugual giammai 4* intcfe , ' 

E pianfe il noltro Eroe per contentezza t 
A lui , che a valutar le cofe apprefe r 
E che 1* amor più che le gemme apprezza,' 

Più care fur le liete dimoftranze , 

Che care a me non fon quelle mie flanze. 

€2 

li tenero Orator; poiché fcemato 
Fu il comun piaufo , e il generai bisbiglio, ’ 

Al popolo parlò , parlò al Senato 

- In guifa, che s’udì lontano un migliò; 

E fe in udir lo ftrepito prefato, 

Afperlo avea di dolce pianto il ciglio. 

Per tenerezza co’ bei detti foi 

Ec làgrime cavò dagli occtó altrvù^ 

63 

Dì quell* aringa io tradarrounc un pezzo. 
Che il p<^olo fi bebbe a forfo a forfo; 

Ma lo denormerò , lìccome avvezzo 
A fare io fono , e ne ho qualche rimorlb : 

S* io prendeffi ogni grazia, ed ogni vezzo 
A traslarar di così bel difeorfo , 

Divider vi farei, dolci Lombardi, 

Per tenerezza il epr, che Dio men guardi. 

Ó4 

Quel df , che al confolafo io fili promoHb f 
Con acclamazione univcrfalej 
Una tale allegria faltommi addoflb, 

E un tremito ad un tempo , e un foco tale, > 

- Che mi fé diventare or bianco, or^roìTo, 

Anzi fu quali per venirmi male: 

£ in cor mi nacque sì alta meraviglia , 

Che mi palfeggia anch’ oggi in fulle ciglia . 

Ap- I 
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~ Appena nato, podo in aurea cuna 
Io non fui, come fur tanti' altri, c tanti 
Che dedinati fon dalla fortuna 
A’ più lublimi onori ancora infanti;. 

£ della luce altrui , come la luna , 

Splendono, e, alteri van per gli altrui vanti; 
Nato non fon fu! Tevere nè meno; 

Ma' nacqui in riva all’umile Fibreno. 

66 

Comandate io non ho le vodre flotte . 

Ne* tratti ho Re cattivi in Campidoglio, , 
Le nemiche falangi io non ho rotte. 

Che quello , eh’ io non fei , vantar non foglio: 
Le romane Tribù non ho corrotte 
Non ho fatto nè pratiche, ^nè broglio; 

E fol vodra mercè pedo mi trovo 
In queda altezza, e fono un uomo nuovo, 

T J 

L’ onor conofeo , che m* avete fatto., 

E men ricorderò perfino in fogno , 

Che una memoria già non ho da gatto . 

Nè d’ effervì obbligato io mi vergogno: 
Venga pur via colle man vote in atto 
Di confidenza chi ha di me bifogno; 

Che non defio fe non ..di far fervizio 
A tutto il mondo in quedo nuovo offizio • 

68 

Sarò Copfole , e Padre a un tempo deffo 
A Fabbrizio , a Sempronio, a Caio , e a Berta 
Se alcun non può venir, mi mandi un medb,.' 
Che introdotto farà fena’ altra offerta ; 

A perfone deli’ uno, c 1’ aìro felfo 
Giorno, c notte farà la porta aperta; 

Che cafa mia per dodici , e più lune 
Ha da edere la caia (^1 comune, 

Qufe**.. 
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Quél che dico di -noe, dico del mio 
Collega, e Honoris ergo io lo ricordo : 

In lui ferve di gloria un bel delio, 

£ con chi lo domanda, ef non fa il Tordo; 
Egli ama la fna Patria ; e fpero in Dio , 

Che andremo tra noi due Tempre d’accordo; 
Dilfe altre cofe affai , eh’ io non trafporto 
Nel mio rozao volgar, per effer corto* 

70 

De* bei difeorfi anch* oggidì fen fanno 
Pili di quattro , che ppogonlì in gazzetta ; 

Nè cofa V* ha , la qual da que’ , che vanno 
Per la maggiore, altrui non lì prometta; 

Se tutto quello poi , che promeffo hanno , 
Da lor mai Tempre in pratica G metta ^ 

* A non cercar la carità m*infegna, 
Goncioffiacofachè non m'àppartènga. 

71 

So ben, che Cicerone ad attenere 
Quel , che teli è promife , è tutto intento ; 
Anzi fe non fa piti del fup dovere. 

Se prodigi non fa , non è contento : 

Or che della repubblica è *1 Meffere 
Se promife per dieci, ei fa per cento; 

£ Romolo ringrazia , e gli altri Dei 
Roma, in veder qu^nt’egli fa per lei . 

7* 

Taccia Romolo , e Numa, e Tulio, ed Anco 
Che Tullio fol fa phì che tutti ì Regi : 
'Taccia Bruto, e Valerio, e tacciano anco 
Gli Appf, cbc Tràlio ofeura i lor bei pregi; 
Io v*afficuro, che mi fento Ranco 
Solo a penfare agli atti illuftri, egregi 
Di Tulno, e a* faggi fuoì provvedimenti ^ 

£ a ridirli mi mancano gii accenti. . 

- Sì 
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Si pratico io non fon deila mìa vita, 

Nè deVbuchi che fono in cafa mia, 

Corre ha I* Eroe d* Arpino ir fui le die» , 

Lo flato dell’eccelfa monarchia; 

E può infegnare ai dotto Stagirita 
l*a politica , e in un reconemia, ' ' 

E a quanti altri filofofi d' Atene ; 

Onde per Roma andar non può, che bene. 

. 74 ^ ^ ’ 

Ha da fiorire a Ifùifà d* una rofa, 

Come difle uno fpirito bizzarro; 

Ha da eflere abbondante d’ ogni C'^fa 
Roma , e la lep’^e ha da’ pigliar col carro : 
Si favella di Tullio in verfi , e in profa; 

Ne parlano atfche in eie! gli Dei di Varrò, 
E dice; Roma mia farà ancor bella. 

Mane, gardando in gid dalla fua flella. 

.73 . , ^ 

Ma mentre Tullio è tutto inrefo a dare 

Baon feGo alla repubblica, che i fochi 
Fa per lui d’allegrezza, d’atterrare 
Cercan quel, ch’egli fabbrica, non pochi; 

Io mi contenterò di nominare 
Un ceno Rullo, il qual mi par, che giochi 
Non mica a indovinar, ma a per foffopra 
Lo Gato , c in ciò tutte fue forze adopra . 

76 

Egli è Tribuno, e furon due baccegli 
Appetto a Rullo l’uno, e l’altro Gracco, 
Sendo , coire fon io , povero anch’ egli , 
Spera colmar coll’altrui roba il facco; 

Ha formato un progetto de’ più begli. 

Che intffi mai fi fieno; un forte attacco 
Ai ricchi .egli vuol dar fotto apparenza 
Di ben comune , e di benevolenza . 

Col 
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77 . 

Col di^'ider coOui 1’ altrui terreno 
Vuol fate llar la plebe allegramente; 

Di poderi , dicea qneft* uomo ameno , 

Chi ne ha troppo , chi poco , chi niente : 

Chi ne ha troppo , giuft' è , che ne abbia meno; 
Dividanfi le terre fra la gente, 

'Chi troppo ne hA » diane a chi n’ è digiunò; 
Un ^ 0 * per un non fa tiisle a nclTuno. 

78 , 

DVìderle anzi vuol queft’ uom pietofo 
Fgli fìeflb con nove Commìflari : 

Quefto progetto <uo miracolofo 
Mi fembra in verità per far danari: 

Col folitò pretefto fpeciofo 

Di far del bene ai poveri fuoi pari^ 

Cerca quefto ciarlici d’ ufeìr di ftracci ; 

£ di por Roma tutta in grandi impacci, 

79 

De’fàcoltofi le ubertofe glebe . 

Le felve, i prati, e le pih graffe gregge, 
Divife col penfier fi ha già la plebe , 

Senza riguardo avere a chi la regge: 

C(ual Capane© fetto T antica Tebe , 

Già Rullo fta per ‘pubblicar la legge; 
fan fcRa i mendicanti , che fperanza 
Han di trovarfi in mezzo alf abbondanza, 

80 

Se con poco fi fa fàltar tant* alto 
Il popol^zzo , e intrepido fi mena 
A dare a un forno, anzi a un cafiel]*afialto 
Colla promefia d’una buona cena; 

Penfarel voi, fe a Rullo, che 1* appalto 
S* è prefo di cavarlo al fin di pena , 

Tien dietro allegro, c fe tcrro’re incute 
JLocupluibus intus , ^ in cute, *' 
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I fondi Tuoi di perdere ognun teme » 

Se Rullo giunge a mettervi le mani ; 

Chi beRemmia , chi mormora , chi freme , 
£ farien' Rullo i beneRanti a brani : 

Ogni fiducia, ed ogni loro fpeme 
Pofta hanno in Tullio i cavalier romani , 

Se la legge fatai non è impedita, 

Io veggio la repubblica fallita. 

82 

In sì grand’uopo Tullio non s^afeofe, 
Ch* era di Roma la polare fiella : 

Con tre aringhe fortifiìme s’ oppofe 
Alla imminente orribile procella: 

V* aflìcuro , che fon tre belle profe , 

Nè fi può dir di lor quella è men bella; 

Ad accenarJe a mala pena io ballo , 

E accennandole ancor forfè le guado , 

83 

Colla prima , alla qual manca la teda , 
Cioè 1* efordio , e parte ancor del budo , 
Rafierenò la faccia afflitta, e meda 
A Roma, che temeva un gran trambudoj 
E a* Padri, che parean di carta pefla. 
Allargò la coreggia, e il core angufto. 

Sì bene ei diè quel giorno in fulla voce 
Al Tribuno fanatico , e feroce . 

84 • 

Di confervarc ai poflelTori ì loro 
Terreni , ed al Senato II primo ludro^ 

L’ onore alla repubblica , e il decoro 
Promife franco , come un balaudro : 

Poi corfe ad attaccar Rullo nel foro , 

Qual fiera il cacciator nél proprio luilro,' , 
E coll* ufata Tua vena faconda 
V aringa recitò , ch* è la feconda • 
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Lunrn topico alcua ron lafdò intatto. 

Non obbliò la miinnia minuzia: ^ 

Refe di quel progetto un cotto efatto, 

E del Tribuno fmafcberò Paliuziac 
Fece giocar, per rovinarlo affatto, 

Tullio oontro di lui la legge Ehutia; 

E con effa mandò la legge Agraria, 

Ed il Tribuno colle. gambe all’ aria. 

86 

La Jegge Ebuzia dicono le carte, 

Cile proibiva , che nel Aio progetto 
Avelie il promotore alcuna parte. 

Perchè fiato ei faria troppo fofpetto: 

E certo poco lume il cìel com parte 
A colui., che non vede , che l’oggetto 
De’ progettifli è*l proprio ben privato j 
£ ncn. già rjuel degli altri, o .dello fiato. 

Tullio provò , ehe quel progetto oncflo 
Non era , con parlar non punto ofcuio : 

E il popolo, febben credea con quefio 
Mezzo d’ ufcir per Tempre di pan duro. 

Quel progetto, che in eflb aveva defio 
Grande fperanza , quando fu ficuro . 

Che lecito noti era, c che era ingiufto 
Lo rigettò con giubilo , c ccn gufio , * ' 

88 ' ^ 

Ed il fuo promoter li preAf a gioco; ■ 

E vedendo , che oggetto dì trafiullo ’ 

Egli era » in volto di color del foco 
Si fece, e ufeì de* gangheri il buon. Rullo; 

E da lui prefe il noire un certo gioco 
De* rulli, ch’io giocai già da fanciullo.; 

Ed in rrenreria appunto di quel fatto 
Ne’ rulli mi fovvlcn , che v’entra il matto. 

Anzi 
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• Anzi darla ne* rulli fi fuol dire 
Per impazzare anche oggidì fra nui; 

E perchè , non potendo digerire. 

Che Tullio aveffe guafti i fatti fui. 

Rullo per anco fi facea fentire 
Tra la plebe più vii , contro di lui 
Tullio, che adòprar fa sì ben la sferza ^ 
‘Recitò r altr* aringa , eh* è la terza. ^ 

Con quella orazion, eh* è la più corta. 
Cicerone invitò quel dilbneRo, 

Che voleva dividere la torta. 

Perchè veniflè a prendere il fuo refio; 

Ma Rullo , che fapea quello che importa 
L’avere a far con un, che rende agretto 
Per uva acerba, e fulmini per lampi. 

Non parlò più di legge , nè di campi 

Difiipato cosi da lui ritnafe ' 

Un fiero nembo , il qual penava in groppa 
La defolazion di molte cale , 

E la barba ebbe in fin Rullo dì ttoppa ; 
Lafciamio in preda al duci con quetta trofei 
E teniam dietro a Tullio, che galoppa 
Nel teatro, ov’inforto è tal fracafib, 

, Che par, che vi fia dentro fatanafifo. 

94 

Cagion di quello flrepito fu Ottonò i 
Che aflepò nel teatro i primi petti 
Ai cavalier romani, e alle matrone,’ 

Come fe gli altri foffero tanti otti ; 

Ciò difpiacque a coloro, e con ragione» 

Che dal palco fi videro difcctti; 

La dove prima i nobili , e gli artifli 
Kel teatro fedean conttifi» e mitti. 

B £n- 
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Entrando dunqtte Oiton » eh* era il lor caro» 

Con applaufi da’ nobili fu accolto; 

11 popolo, che avea bevuto amaro. 

Le fifeWate gli fè proprio fol volto : 

Gli applaufi que* magnati raddoppiato. 

Raddoppiò le fifehiate il popol folto ; 

E mentre grida Tuo, l’altro borbotta. 

Fu la palanca recita iocerrotta • • 

9'4 

Un qualche grande fcaodolo feguiio 
Sarebbe quella fera io non ne dubito; 

Ma per fortuna effendonc avvertito 
il celebre Orator, v’aecorfe fubito; 

L’ampio coDfeflb, ch’era inviperito, 

A vicènda toccandofi col cubito , • 

Per indicar, che Tullio era prefente. 

Ravveduto calmò lo fdegno ardente . 

95 

Dico , che all’ apparir di quel grant^ uòmo 
I cavalieri , il popolo romano , 

Che detto alternamente un gfoffo tomo ^ 

' S’erao d’ingiurie, e volean m^ter mano, 

.Per motivo d* Ottone, ch’era li pomo . 

Della difeordìa , al firemìto , al baccano 
Pofer fine, c agli- iufuki, c alle qontefe. 
Tenendo a’ deiri feoi le orecchie tefe. 

96 

A un fette, tal, per qpcl, che fe ne ciancia, 
Virgilio , allufe con que’ verfi alteri : 

Ecco un popolo in armi» e grida j e landa | 
Pien dì fuior le faci,, e i c^deliieri: 

Trillo a colui , che allora ivi ha la pancia , 

Io me ne fio lontan ben volcnrieri: 

Ma un Eroe venerando appena è giunto, 

La difcordU>.e-Ltein©? in 
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. A! popo/o , e ai magnati afora ranipogtìa 
Fè Cicerone, a cui nelTun nfpofe. 

Che fa farfi filmar , quando bifogna ; 

X difle loro fra molte altre cofe , 

Che mentre non avevano vergogna 
,D* interromper con grida (cardale fe 
Un Rofcio atto a calmar d* Èrebo 1* in» 

Si moftravan tmti afini aUa fifa. 

• 98 

Al popol rammentò privo di fenno 
La dipendenza , ed il rifpetto ancora 
Dovuto ai cavalieri , c anch* io i’ acceiMio j 
.Da cui foccorfo, e patrocinio implora: 

I nobili ammonì di quanto e* denno 
Alla plebe, la qual per lor lavora; 

H manus manum lav<Lt , amba vtro 
Vultum ttrgunty ei diffe, e dific il vero. 

99 

A queUo inteliigibìle latino * ' 

II pofwlo gridò mifericordia ; 

E promife per Marte, e per QuiriiK» 

Di vivere co* nobili in concordia; 

Non ben contento 1* Orator d* Arpìno 
D* aver calmata cosi gran difcor^a» 

Cercò d* Otton fuggito dalle buffe, ‘ 
£ io teatro con fé lo rìcondnffe . < 

100 

ALriemrat del Confole , e d* Ottone 
Non vi furon pili fibili, ma ^effe 
Riverenze d* ogni ordin di perfooe, 

E liete grida, c fuon di' man. con effe: 

£ viva Ottone, e Viva Cicerone, 

Gridaron le Marchefe, e te Comt%i 
Tullio fopì la gran conrefà, - 
Pacamo «dci 2 b » un* altra ilJufiic imprefa, 

B a Di 
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Di Siila, e Mario in piO d* una poHilhi ^ 
Letto avrete , cred’ io , le inique trame , ^ - 
£ gli od) , che guadar più d* una villa, 

£ tolfero i mariti a tante dame ; 

£ letto avrete ancor , che autor fu Siila 
Di quella nera, fcelerata, infame 
Profcrizion , la qual tanti innocenti 
Giovinetti privò de* lor parenti . 

tot ♦ 

Ma non faprete forfè , che codoro , 

I figliuoli , cioè di que’ profcritti , 

Non potevan federe in concidoro. 

Quali fodero rei di gran delitti : 

Dalla curia efclufi erano, e dal foro, 

E vivevan negJetti , e derelitti , . 

Perchè gli avca privati della voce 
Padiva, e. attiva empio decreto atroce. 

fOJ 

Tacquer due ludri, e piìi gli fventuràti . 
Poi cominciato a fremere , e a lagnarli ' " ' 
A tentare ogni cofa apparecchiati , 

Poiché gli altri rimedj erano fcarfi ; ' “ 

Ma edendo Tullio Confole, i prefati 
Giovani cavalier, prima d’ armarli, 

A lui fecer ricorfo uniti iniieme •- 

Pieni di riverenza, e d’ alta fpeme, 

104 

A lui , eh* edì fapean , quanto era cunedo^ 
Di quel decreto ingiudo , e obbrobriofo 
Chiefer.r annullamento; ma era quedo 
Un punto climaterico, e fcahrofo ; 

A Roma eder potea troppo funedo- 
Lo abo^e in un» tempo burrafeofo ^ 

Gli atti di Siila, che il fodegno , e il perno 
£raoo allor del pubblico governo^» 

Que- 
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Qucfto farebbe flato un rinnovare J 

Le rifle , e gli odj non ancora fpenti » ^ 

Le Azioni, e le intefline gare, i 

Le vendette , e gli alterni ammazzamenti : 

Lo ammettere a que* di , lo abilitare ; 

Al pubblico governo i mal contenti 
Era un anticipare infrà i latini , <- 

Le fazion de’ Guelfi , e Ghibeiliai , 

106 

. D* altra pai te troppo alpra penitenza 
Era per tanti giovani patrizi. 

Per legge ferina dalla prepotenza , 

Vederfi efclufi da’ comuni uffizj ; . 

■ Or qui di Tullio apparve J’ eloquenza , 

Cui non, udir la ugual Greci, nè Egizj; 

Eloquenza non fol mafehia , e fovrana » 

, Ma pari alla, potenza alta romana.. 

107 

, Ad anteporre al comodo privato, 

' E a* lor diritti il pubblico ripofo 

Tullio gl’ indufle; e di turbar lo flato 
Neflun di lor ardi, benché focofo: 

E il. popolo cavò, cavò *1 Senato 
Da un pericolo tal , che penfofo 
Faceva il Campidòglio, e il roman fuolo 
Fea tremar; tanto piiote un uomo foio, 

108 

, ^ Ripensando alla triplice vittoria 

Dì quefli fatti , eh’ ìq si male efpreflì , 

Un elogio gii fé nella fua floria 
) > Plinio , che il più leggiadro io mai non ledi : 
lo iafeerò , febben lo fo g memoria , 

Che nel citato Iftoricó voi fteflì • 

Lo, ricerchiate, perchè ben m* accorgo. 

Che maggior noja , che piacer vi porgo • 

B } ^ Fin ■ 
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In da* primi anni del foo chiaro it^ero I 
Diero a Roma gli Dei Numa > e Qwrino » 

L* un pofletite nell’ armi , e buon guerriero. 

Pio r altro y e intento al fol culto divino; 

Per coronar poi P opera, le diero j 

Il gloriofo alto Orator d* Arpino, 

Che il pregio aggiunfe a lei delia dottrina. 

Che ancor mancava alla Città latina. 

a 

Quefti tre le piantaron gli occhi in te^a , 

' La refero guerrefea, e dotta, e pia. 

Doti , che come può vederli in quefta 
Età, vanno di rado in compagnia; 

E Giambartolommeo, che non innefta. 

Come fm moki, il ver colla bugia. 

Quelli tre illuftri fpiritt li noma 
X tre lumi cMariinmi di Roma. 

E fe in nme piacevoli ì e giocolè 
Altri fcrilTe di Romolo la vita ; 

£ fopra Numa un bell* umor compofe 
Una non difpregevole Campita; 

Di lui , che Roma ornò colie foe profe , 

Per far che foU^* opera compita, 

GiuRo era, che rendslTe alcun palefi 
L^ geRa, e quello è quei , che a&reiopreR. 

4 

E mi giova fperar , che ItaKa tutta , 

La qual , lèbben non è , come 1* antica 
Forfè si bella; non 6 poi si brutta', 

Né incolta , come par , che alcun la dica , 
Qualche obbligo na* avrà , quando condurrà 
Abbia al*fuo fine quella mia fatica, • 
uantunque per diffalca d* incelletto 
on corcirpon^ al nobile fiibbietco. 

Roma 

■» ' 

■j 

• . ■ • f 

. * Digitizcc i . GÒO'^K j 

_ ^ ‘ I 







S E co N DO. 31 

ro Roma in irpezie parmi , che buon grado 

0, Dì tuefl* opera mìa mi debba avere ; 

0, Peraccbè in eifa io ferivo non di rado, 

Co;^ , che onor le fanno , e che fon vere ; 

Fra le altre molte rammentando io vado 
L* obbligo, che hanno a lei dei lor fapere 
, lUolti , che oggi la (limano si poco , 

£ c^ fcrivoa di lei cofe di foco. ' 

6 

[, Quello toma di Roma a Ibmma gloria^ 

£ torna a gloria ancor nel tempo Refiò 
Del celebre Oraror, di cui la Ìlorìa 
Gon non poca fatica in verli io teilo $ 

Perchè Roma tuttor ferba a memoria. 

Che a Cicerone dee T alto progreffo , . 

- Ghe in lei fecer le lettere, che prima 
Erano poco in fior lotto il Aio. dima. 

7 

Non dico , che non fodbro anche dnn^zi 
A Cicerone in Roma alcuni autori; 

Ma dico ben , -ch* cran pochiiTimi , anzi> 

Non eran per lo piO che traduttori; 

Nata, e crefciuta Roma in mezzo a’ lanzi 
Foco conto tenea degli Scrittori , % 

£ intefa a farli rilpettar coll* armi , 

II, Non diiiingueaii ancor per profe, e carmi. 

8 

Chi fete di faper aveva allotta , 

A dilTetarli andava a* fonti argivi; 

£ la via lunga , incerta , alpelle , e rotta< 
ì Rendeva ad imparar gli uomini libivi; 

Ma per far diventar la geme dotta 
Sorger fè Tullio in Roma e fonti, e rivi; 

E -ad Elicona, ove altri andava a bevere, \ 
Invidia d* indi in poi non ebbe il Tevere . , 
fi 4 Se 
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Se corre un bel proverbia fra la gente , 

I! qual dice , che un pazzo ne fa cento , 

Di Tullio fi può dir piti rettamente • , 

Che mille dotti ei fè col fuo talento : 

Tullio i favj formò non folamente ^ 

CoJ raro fuo faper, ma fempee intento 
A promover le lettere co* premi 
Fè pili che i Tolommei , che. gli Accadem’ . 

* 

.Tullio rapendo , come alcuno ha detto. 
Che r efempio de* grandi ogni altro move,' 
Quel tempo, che altri fpende ftando a ietto j 
Lo impiega colle figlie alme di Giove; 

Se i magnati han le lettere a difpetto , / 

Anche nel confolato ei le promove ; 

Le promove coi doni, e colle lodi, 

£ cogli onori , ed in cento altri modi • 

11 

Quel, che fpendon molti altri in paraffiti, 
tn cavalli e in gran numero di fervi , 

Da* quali fpefib poi fon mal ferviti , ' 

E i pili ben villi fon i pili protervi , 

Tullio lo fpende in uomini eruditi , 

I quai pregano il ciel , che lo confervi , 

£ ben di rado a tavola fi mette 

Che non vi fien cinque, o fei dotti, o fette. 

12 

Il favor, che alle lettere egli accorda ■ 
Alle arti, a* letterati, ed a* licei. 

Dal buon regolamento non difeorda , 

Come penfar potrebbero i baggei ; 

Due cofe affai difficili concorda ■: 

II Ccnfole , che a* dotti antichi Achei 
Non cede in nulla, lettere, c governo, 

Ch* è come unir la Hate colio inverno . 


i.| :i. oc L’/ Coogkl 


Le cofe in Roma or vanno a maraviglia 
Con dolcezza, ed amor Tullio la regge. 

Ma i mafcalzoni fa tenere in briglia , 

E non vuol fe non quel, che vuol la legge: 
Come governa il padre la famiglia, 

E come il buon paftor regola il gregge. 

Qual padre, e qual pailor regge i Quiriti 
Il Principe , ed il -Re degli eruditi • 

«4 

S* è ver, che il mondo allor faria felice 
Quando folle fìlofofo il regnante, 

O quando folTe, e il gran Platon lo dice, > 
Eretto al treno un buon filofofante,. 

Solo da quello argomentar mi lice 
Qùal farà Rato della dominante ' 

Del Mondo il gaudio inenarrabil fotto * ^ 

Il comando d* un Confole sì dotto. 

ir bello, e il buono , che lafciò Platone 
Scritto nella repubblica, raccolto 
.A fuo bell’ agio avendo Cicerone,- 
Ora a metterlo in pratica è rivolto;. 

E Roma , che poc* anzi avea ragione , . 

Se bagnava di lagrime il bel volto , 

Ora che, a' voti fuoi vede che arride 
li ciel.pietofo, canta, efulca,.e ride. 

i6 ' 

-Canta per allegria; ma manco male,> 

Che acciocclfè non ifeoppì per la lchiena,v 
Come avvien non di rado alle cicale , 

V’ ha chi cerca di darle affanno, e pena;- 
Ed ecco eh* entra il Confole immortale 
Degli affari , e de’ guai nella gran piena. 
Ed io con lui, che fianco già mi fento; ' 
Pregate il ciel, eh* io n* efea a falvamento. 

B S Colie- 
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Colle rrccbezzc origin d*^ ogni vteio 
Era crefciuto in Roma illuftre altera 
Il lullb , che condace al precipizio 
1 regni , c le città , dove elfo inapera t • 

Non fol fra qnei deir ordine patrizio 
Regnava qneRa pelle » ma non v* era 
Quali famiglia , che ne andaflc immane f • 
£d era quello morbo un Inai comune » 

t8 

Chi aveva fei ^ voleva fender otto j 
Non v* era pitì ne lealtà» nè fede» 

E i mercanti reftavano al di lotto, 

1 cocchi erano pid che altri nonr crede. 
Contro de* quali IpelTo anch* io borbono » 
ConciofEachè mi tocchi andar a piede; 
Molti, che attorno andavano co* fiocchi» 
Erano indebuati infino àgli occhi . 

19. 

Catilina fra gli altri è giunto a un fegnò » 
Che non fi può rimettere in affetto. 

Se non coll* occupar di Roma il Regno', 

£ adefib è tutto intento a tale obbìetto: 

Se non gli va fallito il fuo difegno. 

In vita fùa non è piò poveretto ; 

Se addoflb a Roma ci giunge a por la zampa , 
Un Confole ei farà di nuova Rampa, 

ao 

Sarà di que*, che dicon» che la greggia. 
Dee pafcere il paftore , e non è vero , ^ 

Che il gregge dal paRor pafcer fi deggia ; 
Guai per Roma, s* egli ha di lei lo impero: 
Se avverrà mai , che Confole io veggia , 
Piangerà la Repubblica davvero; ' 

£ si che il malcaizon nulla trafcura, 

£ la preda già già fi tien ficura, 

Qùùl 
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Qual ii^rdò leon^, che un groflb branco < 
Di pecortr , o dì capre abbia veduto » 

Che colla coda fi percote il fianco, 

E quafi già gli par d* effer pafeiutp; 
Catilina cosi nè pìd nè manco. 

Quali giàM copfolato abbia ottenuto» 

Sui tefori di Roma aflegnamento 
Fatto ha, come il leon fui vitto armeotOè 
' 22 

Già già gli fembra di nuotar nel lardo 
Anii nell’oro: a conto di falario 
Colle tigne dì fparviero , anzi di pardo 
Già dì ghermir gli fembra il regio erario r 
Al (agro , nè al profano alcun riguardo 
Non avrà qtel ladron, quel temerario 
La roba altrui, quai beni di conquitta,, 
I^vifa ha già'^ nella fua mente trifta . 

E perchè non gli feappr quella preda , 

Fa quel mal’, che può fare un uom malvagio; 
Sia lecito, o vietato altri fe*l veda, ' 

Ch’ egli d’ efàminarlo or non ha 1* agio : 

Il conlblato già noir par , cb’ei chieda, , 
Par che un fondò a comprar abbia, o un palagio; 
Piò che dì candidato egli ha la cera 
D’uh merdatante , o d*un fcnfale in fiera, 

« *4 

Per reprimer I* audacia di c^'ftùi». 

Pubblicò Tullio un rigorofo edhto , 

Che doveva atterrirlo , e a* cali fui 
Gli doyea far pénfare, c a tirar dritto; 

Ma gli ediftì fon dcbòfi per luì , 

E dì voler entrar egli s*è fitto 
In capo, non potendo per la porta , 
la &eftra, ch’è la via piti corta, 

' . Preo-' 


CANTO 
• *5 . 

Prende danari a ufura cforbitamc, 

E in corruttelle, e in pratiche ^ fpentlc, . 
Benché fnianiato ei fia , c ò non oltante 
Trova chi lo foftiene , e lo daendc : 

Tirato ha dalla fua più d’ un birbante. 

Contro le leggi a premunirli attende; 

Per fona, o per amor vuole il comando 
Della fua patria, ed arrotato ha 1 brando, 

26 

Dell’ altrui fangue , oppur del fuo ^^rra 
Vermiglia render vuol fuperbo, e audace; 
Alla patria , agli Dei vuol muovei guerra , 

Col Senato non vuol tregua nè 
Tullio, ch’ogni fuo sforzo abbatte, e atterra, 
Penfa a toglier dal mondo: ed è capace 
D’effettuare il barbaro difegno. 

Che non gli manca attività , ne ingegno . 

Avvezzo è alla fatica, ali* acc|ua , e al foc#, 
E pronto a far della fua pelle ftnnghe : 

E fcaltro, è liberale, a tempo, e loco. 

Sa adoprar le minacce, e le lunnghe;^ 

Ed or che vede, che fe perde il gioco, 

■ Puè dir , eh’ è fritto anch* ei come le armane, 
Penfaiel voi , fe foco & configlia , 

Se lo intelletto aguzza, cd affottiglia. 

Per riufeir nel brabaro attentato,. 

Catilina non tien le mani in mano; 

E Tullio non è certo addormentato. 

Che ogni colpo dì lui vuol render vano t 
La colà va tra un fante, ed un foldato , 

Tra un capo di banditi , C un capitano , 
Oppur tra galeotto, e marioard. 

Ansi va irai maefUo, e lo fcolaro, 


V 
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Sono qoafi ’diic ghiotci ad una menfà, ' 
Sòdo anzi come il taverniere, e il ghiotto f, 
L*un peofa a far la mina, e l’altro penla 
A far la contraccava efperto. , c <btto ; 

L’un vuol, che fcoppi con ruina iramenfa , . 
L’altro non vuol, che. alcun vi refti fottoj, 

, Se. ha. da perire ^ alcuno , ei vuol, che Haloi 
Il minatore abbia d’'andare a^ volo. , 

30 ■ ^ . 

TI giorno de* comizi era vicino. 

Ed in quel giorno T empio Catilina 
Con gran crollo, e terror del fuol latina > 
Dovea dar foco alla prefata mina ; 

Ma la Dieta TOrator d’ Alpino * 

Differir fece; e colia fua dottrina,- 
Appo la quale ogni altra è fcarfa, e inferma,'. 
^ L’ iniquo affalitor vinfe di fcherma , . ^ 

31 

Non contento di ciò quel rio patrizia^ . 
Che lenza lui la patria avria già porto 
In defolazion , chiama in giudizio 
A fcolparrt di ciò, che gli era opporto: 

Io mi% farei fuggito a. precipizio, 

- O per vergogna mi farei nàfcorto ; , 

Ma quali i Tuoi delitti fofler rofe , 

.Non fuggì Catilina,. e non. s’afcofc, . 

Comparve nella Curia quell’ infame 
E vedendo , che note erano in parte 
Le perverfe efecrabili fue trame , - 
Usò, per ricoprirle ingegno,. ed arte; 

£ fentendofi fare un lungo efame , , 

Cercò ben egli d* imbrogliar le carte,. 

Ma volpe vecchia è T Orator Romano,'. 

Nè fi kfcia fcambiar le cane in mano . 

' Tuli 
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Talfio battendo fortemente H ctóodo ^ . ; 

Impallidire , an*> tremar Io fóce, 

E te tì fi difcioglìefc, lo lodo ; j 

Ma inriluppoffì il poveruomo in vece 
Inviluppo^ Gatiiina in modo, 

Ghe feorgere fi fé di nera pece ^ , 

Macchrato , e tinto e temerario , c apdacC , j 
E d’bgni fóelleraggìne capace. j 

34 ! 

AI Senato osd dìf T iniquo, e pravo. 

Che farla fiato ben col capo rafo , 

Poiché di Tullio s*era refo fchiavo. 

Da cai menar làfciavafi pel nafo:* i 

Osò con Tullio ancor fórla da bravo, ' 

£ il difeorfo fini col dir, cifò in cafo ' ! 

D’incendio, il qual non gli parca lontano, , ' 
£gfi /perno l’avria col /angue umano. 

35 

Fremè l' augofiò corpo in fuo fegréto, 

Kè potendò temer J* ira coperta , 

Ai Confóli ordinò con ftìo decreto,- 
Che doveffero fiat’ intrambi all* erta , 

Acciò' da quel uom torbidò , e inquieto 
Non /offe la repubblica deferta, 

Formolà ufata in cafo foi d’ eftremo 
Pubblico rrfchio; and* io pavento, e tremo* 

■ 36 - • 

Con un (fecreto tal per buon rifpetto * ^ 

Perchè ló indugio non prendéfle Vizio, : 

Il Confole ciafeun, ch’ era fofpetto, ' - ' | 

Potea dannare air ultimo fuppitzio; ' ) 

Potea farlo morir , comC^ho già detto , 

Senza altro efame , foffe ben patrizio ; 

Morto eh’ ci /offe , al delinquente ftelTo 
Potea fór fór con comodo tJ proce£fo . 

“■ Forfè 
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Forfè alcun crederà, che Cicerone 
In vigor del decreto prelibato 
Fatto avrà por tantodo a quei h/lccoiie 
, Le mani addolTo, e poi 1* impiccato 
Cosi credeva anch'io;,. ma le perfooe < 
Ei non condona a cosi buon mercato ; 
Quando lì tratta d* ammazzar la gente 
Cicerone fuol dtr : .. 

Benché perverfo,’ e rio, con Catifiii». 
Da medico vuol farla, e da barbiere; 
Vuol curarlo con bhimla medicina ,. 

Vuol guarirlo, fe pud, con un criilere;: 
Nemico d* ogni rea carnificina^ 

Come fon* io, gli bada di tenere 
Lontano 'dalla patria ogni periglio 
Colla fua vigilanza , e col configlìe «. 


, 3 ?- 

Le guardie, raddoppiò TóUio a buon eoiKor.^ 

Chiamò. in città due milla, e piò foldati:'.^ 

Schivar faprà r Eroe famofo, e conto 

Di quel biiccon le, trappole,, e gli,aguad 

Per ifpegnere il foco, ha l’acqua io prooiój^ 

Alfediato tien da tutti i lati 

Dalle fpie quel ribaldo,. e fpero •ch’abbia t 

Il merlo da fe Beffo a entrare, in gabbia. 

Catilhia non ^ può nè meo dlKorrere ». 

Che Tullio non' rifappia ogtn filo detto:; 

Non pud con libertà • fallar , nè correre 
Talmente Tullio i’ha legato ftretio 
Previffo ha tutto quel, che pofla occorrere^'. 
£ così bene ci trovaflì in affetto,. 

Che dar può fcaecomatto a Cacilina. 

In mezzo allo icacchiei eolié pedina;. 
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Crandifltma fiducia egli' ha ripoAo 
Ih un amico ftuol di càvalieri , * -• 

Che tcngon*fotto ii faio il giaco afcoftó* 
Armati , come tanti corazzieri : 

Giunto che fu f ultimo dì d’ Agoflò 
Preceduto da cento alabardieri. 

In campo marzio andò , per prefedere • 
Alia dieta in forma di Meffere,- 

Quella dieta, sì percK’^era fiata 
Differita, ficcome ho detto innanzi , 

Sì perchè Roma a lui volle effer grata > 
Per cui facea ficuri ,-c lieti pranzi,. 

Sì perchè fparfe ancor fra la brigata 
S*erdno molte fevolc, e romanzi,^ 

Fa molto più del folito foienne; 

Ora fiate a fentir quello che avvenne, 

; Catflina, che ftar non porca làido 9 , 
Già Cicerone aveva prevenuto, 

É correva quà , e là fuperbo , e baldo , 
Come OD Tedefeo quando ha ben bevuto : 
. E fperando trovare in- quel gran caldo 
Inerme Cicerone , e fproweduto , 

EH mandarlo a Patraffo aveva fede ; 

Ma Cicerone non è quel, cb*ei crede. 

44 » 

De* fuoi feguaci all* empia finagoga 
Fece motto il fellon, parlando in gergo. 
Che' il Confole mandaffero in Magoga, 

B molti a Tullio già premeano il tergo: 
J4a Tullio arrovefeiatafi la toga 
Fè moftra d* un lucente , c fine usbergo 
E Don Pomponio cavò fuor la fpada , 

Nè fletter pÙjxo i fuoi compagni a bada. 
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Cavò fuori, r acciaio fulminantd^ „ 

É cento brandi , e cento usberghi , e cento 
Fur’vidi balenare in un idante; 

Io fvenuto farei per lo fpavento: 

Catilitia si fiero, ed. arrogante 
Giudicò bene di tenerla drente; 

E dilTc a’ foz| fuoi , eh’ avea d’ intorno r 
Serbi fi la grand’opra a un altro giorno. 

46 

Contento, :c pago l’Orator fatino 
D’ aver delufe le mainate , c prave 
Speranze di quel perfido- a iTafiino , 

£ aver modrato, che di lui non pare^. 

•Fece feguire il folito fquitino , . . 

E. con badante numero di fave 

Eletto venne- Gonfole Romano 

Jklureqa., e per cpllega ebbe Silano , 

47 

Cosi feartato con novello fiaacco, 

E con nuova repui fa, immantinente 
Catilin», qual toro , anzi qual ciacco 
Irritato , o ferito mortalmente , . 

Rifòluto di dare a Roma il Tacco , 

O di perder fe deflb,. c la fua gente,' 

^ Spirante ira r- e furore , andonne a cafa i 
• Qual Baccante , .qoand’è da firomio invafa» 

48 

I rei compagni fuoi chiama a configlio, 

A cui non manca’ un difperato ardire : 

Ad incontrar con eito ogni periglio 
Son pronti , .e. han tutti quanti un fol delire 
Alcun di Jof non. ha cor dì coniglio, . i 
Roma didrugger vogliono « o morire , 

E nell’empia congiura, oh ciel, che orrore! • 
Trovali involto più d’ua. Senatore . 

Per 
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Per non difonorare i lor {trenti V 
Taccio i nomi di quefti fcellerati ; 

£ taccio que* nefandi giuramenti , 

Con cui, poiché fi foro abbeverati, ^ 
Tremo nel dirlo , a guifa di ferpenti , 

Di fangue umano gii empi congiurati r 
Pegni efecrandi in pieno conciftoro 
Di fedeltà fi diedero tra loro • 

50 

A* Tuoi Coiopiagiii Otiifna fvéla 
Della congiura il' piano , o fia Ja nera 
Indegna trama, anzi l'orrenda tela, 

£ di far tttmar Roma ei non difpera : 

Ha numerofa iilufire parentella. 

Ha d* Amici , ha di fchiavi itnmenfa fchiéta 
Manda lettere, e mefiì in pid d'un loco »- 
£ alla gran mina fia per dare il foco,^ • 

Ad occupar fa forte Pàleftriiìa 
Mandò d'armati pid d*una cenraria, 
Mandonne akri a forprender Tetraciite : 

Altri con Manlio andaron nella Etruria r 
£ con orror della città latina 
TrovtfOìdi due trifti nella Curia , 

' Che formare il facrilègo progetto 
D’ammazzar Tulfio nel fuo pcoprìo letto» 

Ma Terraciùa fo tentata invano , 

Che Cicerone a tinto hg provveduto,- - 
A Palefirina vinto della mano ' ' 

£u Catilina, ideft fu prevenuto;.’ '* 

' 1 due ficari il Confole Romano , 

Che il colpo atroce aveva antiveduto 
-iFrovarono a riceverli dirpoRo 
la guilày.. che- partirono ben tofio » ' ' 

. i. Eran 
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Eràii tfoftor di lufcita non vile, ' . ' . 

Ma carichi di debiti, c di vinj; ^ . 

Tullio, ch’era con tutti affai gentile,, . 

Ha fatti ad atnendue moftì ferviz; , 

E riflotarlo adcffo collo ftile 
In mano Io voleao de* benelizj;; 

il tradir Tullio, che ha la mente intelH 
A guardarli , non è facile imprela • 

54 

D’ altro , che dell* orribile congiura 
Kel foro, e {%r la via non fi favella; 

Chi la crede, chi no, e* chi una im^tea. 
Chi calunnia , chi favola 1* appella : 

Catilina proteftà, efclama, e giura. 

Che, reo non è d* un* opera si feHa ; 

Che* finta è la fua colpa, e immagìoorìa 
Ed dcbilce ficurcà bancaria^ 

Di dar propefe per malleverìt 
ITn Lentulo, un Antonio, ed un Catone; 

In cafa è pronto a ftar di chiccheflìt,. 

Come iti afilo, oppur come in prigione:: 
progettò fin di metterli in balia, , 

£ in guardia dello iteffo Cicerone; 

Ma fecer tutti il foraieon di forbo* 

£ fieffuQ volle iBiCafa quefto morbo ^ . 

Catilina fa fingere « bene , - ; 

Che commove a fua pofta i cori altrui: 
L’han molti in conto ancor d*bomo dabbene. 
E farìcn qntó ficnnà per lui : 

£ Tullio, che Io fpaccia , e lo fdfiiene 
Per folenne briccon v da pid di dtìi 
fiiaftnar fi fente, e s’ode dir, che *i pelo 
Cerca odi* uovo per foveichio 2xlo^ 

* - Per 
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Per non urtare a cafo iu qualche icogiid 
Cicerone, che fa quello, che bolle 
NelU pentola, i Padri in Campidoglio, 

Per maggior Scurezza adunar volle ; 

£ quel ribaldo ebbe cotanto orgoglio, 

E fu cotanto temerario , e folle , 

Che*l primo a comparir quella mattina 
Nella Cuna, fu Lucio vCatilioa» 

„ Tullio , che di veder tanra infolenza 
Non credea mai , gii piantò gli occhi addoflb» 
£ colla Tua terribile eloquenza 
Lo fece diventare or bianco , or roflb: 

Di quegli augufti Padri alla prefenza. 

Da tanta sfacciataggine commofTo, 

Gli tnife io corpo un tal ferviziale, 

Che alcuno infermo mai non Io ebbe uguale. 


Io voglio dir, che i* dotto Cicerone, ' ' 
Adendo iniSn la pazienza ftracca , . * 

lovelìi quel ribaldo, quel briccone 
Con. un’ aringa , che la pelle intacca:: 
Appetto a quella illuAre orazione 
Tutto il poema mio non vaie un’acca: 

Chi di quella gentil Catilli paria 

Non fepte il bello , ha il celabro pica d’aria. 

6o 


Quoufquc tandtm patitntia nofira, . 

CatUina abutert} oh come bene 
^Ojmiocial £ fe abularmi delia voHra 
'Sofferenza io voleflì, in rime ammene ' 
Tradurrei quell’ aringa,. im cui fi moflra 
Quel, che Tullio potea; ma non conviene 
Certe cofe tradur, che perdon troppo , 

E bifogao ìgì. non ho di quello, intoppo ^ 

■ * ' ' Leg>‘ 
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Leggetela» Signori quella prima 
Orazione contro Catilina » 

Che s* io voleiTi trafportarla in rima ^ 

Vi terrei qui fino a domanmatiina : 
Vedrete, come bene in efia efprima 
Di quel ladro ogni trama clandefiina , 
Vedrete, come bene ei lo dipinga 
Da capo, a* piedi in quella bella aringa. 

6t * 

.Tullio moftrò , eh’ a lui pàlefi, e conti' 
£ran di quel malvagio anche i penfieri; 

E gli rivide così bene i conti . 

Che ne difgrado tutti i ragionieri. 

In faccia a tanti Senatori, e Conti 
Caricò di tante onte, e vituperi, 

£.,di tante ignominie quel ribaldo, 

Che lodo il iuo’ valor, s’ egli ila faldo, 

63 

Seco fteffo il maligno arca propofio 
Di coprire il fuo perfido difegno. 

Con un fembiante a modo fuo compofto. 
Affettando un modello , umil contegno ; 
VoJea lafciarfi ftràppazzat più tofto. 

Che d’alterazion dare alcun fegno; 

Vedete fe èra fcaltro quel briccone; 

Ma il male è che ha da far con Cicerone 

<54 

Tullio, che fa^cavar fuor delia tana 
La volpe, ancorché afiuta, a quello ilolto 
Scaidafsò'con tal pettine la lana. 

Che cavoffi hi mafehera dal volto: 

Innanzi a tanta ncbihà Romana 
Sentendo Catilina in fermon fciolto 
Rammemorar tante fue"" colpe orrende, 

A fuo difetto ufd fuor di calende , 

E 
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E dalle (otte allividite làbbia i. 

' Vomitò, qual ferpente il rio veleno,' 

Vomitò Tempia bava, il fiel, la rabbia. 

Che non poteva prò tener nel feno : 

Guerra vuole il Senato, e guerra s* abbia, 
Difle il fellon, rotto allo fdegno il freno, ' 
Che di riffe giammai non fu penuria 
A chi le cerca; indi lafciò la Curia. 

• 66 

E col crin rabuffato , come volpe ; 

Che fpav.zato un pollaio abbia di fìrefco i 
Alla qual par d* aver femprc alfe polpe 
, Latrante numerofo ftuol cagnefco. 

Andò a cafa, e giungendo colpe a colpe; 
Co*fuoì compagni aflìlì ad un gran defeo. 
Ebbe il crudel , per cui pavento , e tremo , 
Lo fcellerato aU)occamenco efiremo. 

67 

Si rinnovar gli antichi giuramenti. 

Sì eftefe un. piano generai di guerra; 

Si fvenarono vittime innocenti , 

£ s* imbrattò di fangue uman fa terra : 

Si coocenò , per dirlo in brevi- accenti , 

Di fare addoifo a Roma tin ferra ferra, 

E fe Tullio la falva , e la preferva , 

Ne fa {>ià di Mercurio , e di Minerva • 

é8 

Non parlan che diffragge, e che 9i fangue. 
Di cui ciafeun di loro è fitìtendo, ' 

I congiurati, e crudi phì d* ogni angue, 
Voglion la pan^ia lor mandar « fondo: 
Catilina frattanto, in cui poh langue 
V;ilor, né crudeltà, col labbro immondo 
Dà ricordi a chi cef!a, ed a chi parte, 

£ a ciafehedijpo affegna fa fua-ps^e. 

Di 
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Di dare' alt* erta , e di menar le mani 
Di chi reiìa in citri farà peofìero : 

Faranno a pezzi i Seoator Romani , 

Che refìRer vorranno al nuovo impero ■: 
Tratteranno i nemici come cani , 

£ faranno di Roma un cimitero; <> 

Ne faranno anzi una novella Troia; . 

Sopra tuno faran, che Tullio moia. 

.70 

Di chi efcc di città, penfiero , e cura 
Sarà di foltevare i municipi , 
jy armare i oontadini , ed a mifura ' * 

Del bi fogno i medefimi mancipi; 

E di formare in ragion licura . 

Magazzini, c invitar, fopra i principi 
Del jufS in armU , J* Ungaro , e il Valàcco# ' 
E fìmil gente a por l’Italia a (acco- 

7 * 

Catilina va a metterfi alfa teila 
Deli* armata , che. Manlio in punto , e, cormi 
Tien nell* Eiruria, per tornar con quefta 
Vittoriofo, e trionfante in Roma: 

AdefTo Ri che i’ traditor fa feRa* 

Adefib sì che metterà la fonia 
Alla patria, da parte per poco. 

Per farle un brutro fcheizo., un fieroi gioco« 

Corrigli «dietro , o Tullio , a fpron battuto; ^ 
Già mi par<di veder Roma himance ; 

Tu fei vituperato, anzi perduto. 

Se ti lafci lappar quefto birbante r 
Così dice talan , che fa 1* aRuto , 

Ma il Confole fa orecabi di mercante : 

Anzi Tappiate » che or che- Tullio ha fpintti 
Fuori di Roma P inimico , ha vinto, '■ 
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73 ' . > 

A criticar h gente andate adagio. 

Che Tullio ha fatto un colpo da macftro;^ 
Ha fatto molto pid che fe iJ malvagio • 
Raccomandato aveffe ad un capeftro: 

Io già ne forino un ottimo prefagio ; 

L’ aver cacciato in modo accorto , e deflro 
Quel birbante , che por pocea foflbpra 
l.a repubblica , è flato un capo d’ opra . 

* 74 

Di Catilina intanto i partigiani 
Per tutta Roma vanno divolgando. 

Che 1^ poveruomo per fofpetti vani 
Del Confole a ‘Marfiglia è andato in bando^ 
E di Tullio,* cui debbono i Romani 
La lor falvezza, vanno mormorando; 

E nel foro lo accufano , e nel Cerchio 
Di prepotenza, e di rigor foverchio* 

75 

Ma Cicerone, il qual fa troppo bene, 
Ov’ è quel trillo , perchè per fortuna 
Fcdeliflìmc fpie metro gli tiene. 

Benché cammini aH’aria fofca, e bruna; • 
Per trar d’inganno gli uomini dabbene, 

E confondere i reprobi , raduna 
La gente in piazza, e co||^ fua feconda 
Catilinaria jpefpole non monda, ■ 

76 

Certo noli monda nefpole , nè pela 
Fichi l’alto Oratore in quell* aringa. 

Ala mille cofe al popolo rivela , 

Nè pericolo v’ è , che ei fe le finga ; 
Svolge sì bene agli occhi altrui la tela ; 
Che pare , fio per dir , che la dipinga , 
Tefluta da quell’empio Tefferandolo 
Di Catilina pietra d’ogni fcandolo« 

- . Jn 
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In effa rende la ragion, per cuì^ 

Abbia Jafciaro fenza ranno caldo, 

' Cioè fenza mandarlo a’ regni bui , 

Partir dai fette colli quel ribaldo : 

Numera ad uno ad uno ì pafTì fui. 

Predice, che in mal fare ftarà faldo, 

E di color , che fìeguono la infegna 
Del perfido ghiotton, fa la rafiègna. 

78 

Divide quelle truppe in varie claffi, 

E fa veder con prove manifefte , 

Che fon genti da bettole , e da chiaflì , 
'Indebitate, infami, e difonefle, 

Son genti più cattive di tre alfi, 

^ Del fittolo peggiori , e della pefle , ' 

‘ E i Dei ringrazia , che abbian liberata » 
Roma di sì pettifera brigata. 

79 

E perchè fa , che fon tuttora in Roma 
Parecchi di coftor , Tullio gli eforta ' 

In quell’aringa in libero idioma 
Ad ufcir , finché puon , fuor della porta 
La qUal porta del Popolo <0 noma, 

E lor promette una fidata fcoita, 

Che al campo condurralli per le ftefife 
Orme , che il duce Jor fuggendo ha impreffe 

80 

Se non alzano i mazzi , lor ftiinaecia 
Cicerone le forche, onde fon degni; 

Fa lor le fiche, e ride ad etti in faccia 
Sprezzator de* lor barbari difegni ; 

Cerchino pur cottor d’imbrogliar l’accia, 

ettano in opra pur tutti gli ordegni, 
Tullio, che negli Dei ripon fua fpemei , 
Gli sforzi di que’ perfidi non teme . 

' C , Giun- 
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81 

Giunge perfino a dir , che Catìlina 
Vivrà, benché malvagio, e delinquente. 
Finché vi fia nella città latina 
Un uom dabben , che credalo innocente ; 

Che catturato, o melFo alla berlina 
Alcuno non farà della* fua gente » 

Finché ’l delitto lor non fìa sì chiaro , 

Che negar non lo poffa anche un fomaro . 

82 

Termina quel patetico difcorfq 
Coir efortare i nobili , e i plebei 
A fare a* numi lor pronto ricorfo, 

E lo ripete cinque ’^volte , o fei : 

Se chiederete lor forza, e foccorfo," 

Forza , e foccorìo vi daran gli Dei ; 

Andate, ei dice, a vifitare i Ternpi, 

Ed imparate a trionfar degli empi . 

' 83 

Andate , che di Roma alla difefa * 

^ Io veglierò per voi col mio compagno: * 
Della fua difperata iniqua imprefa 
Cstilina fa à poco guadagno: 

Per arredarlo già la rete è tela, 

E fien le tranne fiie tele di ra^po: 

Contro lui, fc non torna, a penitenza, 

In terra, e in ciel già data é la fentenza* 

^ 84 * 

Ben lontano il'fellon dal ravvederfi. 
Perché chi fa un peccato , ne fa cento 
Nella Tofeana per fentier diverfi 
Giunfe co’ fuoi compagni a faJvaraento , 
Dove con molti altri uomini pervcrfi 
A prendere opportuno accampamento 
Avea mandato Manlio fuo' cagnotto , „ 
Ch’era nn akro briccone, *un altro ghiotto. 
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A nuova sì remadca il Senato 
Dichiarò Catilina , c Manlio anch’ eflb 
Nemici della patria , e dello iiato , 

E il perdono accordò nel tempo fleflb 
A phi que’ trifti avendo feguitato. 

Pentito, deir èrror da fe^commeffo^ 
Rivolto avelTe a que’ biibanti il tergo, 

E foffe ritornato al proprio albergo . _ 

• ' .86 
Levò il Senato ancor nuove reclute , 

£ comandò , che Antonio coll* armata 
Andaflc nell* Erruria ; e la falute 
Di Roma a Tullio fu raccomandata; 
éulla cui fede, e fulla cui virtute 
Era tutta la macchina appoggiata, 

£ ridotto vedendoli a un mal palTo , 

Poter gli diede dì far alto , e balTo . 

87 ■ . ■ 

Se altri .avelTero avuto a governai 
Una città, dove era piò d* un paio 
Di congiurati, e inoltre a.guereggiare 
Con un nemico, che ha. già prefo il falò; 
Certo avrebbero avuto un bel che fare, 

£ fudati farién di bel Gennafo ; 

Tullio, fenza fudare, ad ogni cofa < 
Penfa, e provvede, e Roma in lui ripofa, 

88 - 

Penfa 1* illuRre Eroe licuro, e franco 
Alia guerra domenica, e alia eflerna, 
Penla al bene de* popoli , e penfa anco 
Al comodo di Roma , eh* ci governa 
E ben lontano dal xnoiìrarfì fianco. 

Si va cercando i guai cella lanterna , 

£ rende , come alto Oratore , e come 
Cocfole , ognor piò celebre il fuo nome • 

C z • Seu- 
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89 

Senza Tullio de’ miferi foftegno , 

E degli oppreffi al povero Murena, 

Benché prode guerriero, ed uom d’ingegno. 
Toccava andare a letto fenza cena : 

Fu già contento , e lieto , perchè un pegno 
D’ amor gli diè la patria; ma la fcena 
Or è cangiata ; e quello pegno ftelTo 
Forma la lua condanna, o il fuo procelFo^ , 

Quando Murena fu preconizzato 
Conlole con Silan, Servio Sulpiz^o 
C^'ncorrea con molti altri al Coniolato 
Ed era -degno in ver del grande offizio ; ^ 

Ma per difgrazia fua venne fcartato , ^ • 

Sebben non folamente era patrizio, 

E uomo dabben , ma un’ arca di fcienza 
Era a que’ dì nella giurifprudeiwa . 

Penfatel voi fe gli pareffe ftraiio; 

Or a Murena egM fa foco addoflb ^ 

Unito con molti altri a mano a mano'. 

Io nomino Caton , eh’ è ’l can pitì groffo i 
Coftoro innanzi al popolo Romano ' 

Te lo vogliono far diventar roffo.*' 

Vo^lion, che ’l dolce cangifi in amaro, 

E '1 Confolato gli ha da coftar caro . 

92 

Gli oppongono un delitto molto grave 
Quelli due perfonaggi d’- alto bordo : 
Dicon,^che comperate egli ha le fave 
Di cui 'fu troppo ghiotto, e troppo ingordo: 
Di pratiche vietate , inìque , e prave -/ 
accufan rifoiuti; e van d’ 'accordo 
In dir, che a forza di quattrini è giunto 
Al confolato , e batton quefto punto . 

. ♦ L’ un 
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93 

L’^un fa di legge, e T altro di morale 
Uii enorme fciupio : fe T un gli ftringe 

I panni addoiTo , e trattalo affai male ,• 

L* altro lo tratta peggio , e non s’ infinge : 

II poveruomo in un flato tale 

Ricorre a Tullio , e ’l cafo gli dipinge ; v 
-Ei cke conofce quanto il cafo importa , 

Lo accoglie con buon vifo, e lo conforta . 

94 

E perchè queflo in verità non bafta 

* Ad uno , eh’ è ne’ guai fino alia gola , - 

Tullio mette per lui le inani in pafla, * 
Corre nel foro idefl , ^nzi fen vola, 

Che ’l grado confolar non gli contrafla 
Di porre in opra il don della parola , 

E recita un’ aringa , che nel core 
Di chi la legge mette il buon umore. 

93 

Leggano quell* aringa tutti quanti 
Color, che fon (oggetti ali’ umor nero; 
Legganla que* , che dìcon , che i miei Canti 
Son troppo lunghi, e dicon forfè il vero; ■ 
E vedranno , quantunque io non mi yantL"' 
Di brevità, perchè fono uom lineerò. 

Che* quell’ aringa fa per tre de’ mìei 
Canti, benché fia tronca, anzi per fei. 

96 

Legganla que’ , che dicono ', eh** io porto 
Poco rifpetto alla filofofìa-, 

E que’, che dìcot», eh’ io mi lagno a torto 
De* legifti , e che lor fo villania ; ^ 

Io veramente non men fono accorto , 

Ma fo che ’l triflo umor fe ne va via 

* Nel legger quel, che Tullio diffe efprcffo 

£ di Sulpizio , e di Catone fleffo . ^ 

G 5 GII 
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V*. 


Gli ftoici egli deride con bel modo^ 

Che fanatici appella, c rigori fti ; 

E deride color, eh’ io pur non lodo. 

Che fono puri , e femplici legifti : 

£ cerca fìenuar , battendo il chiodo , 

Co* detti fuoi. di fali afperfi, e mifti. 

Degli avveffarj ,'acciocehé non opprima 
li Aio cliente, il credito, e la flima. 

98 

Legga in da chi diftìngue il buono , e *1 bello 
L’ cpoligo, che vai per un crifteo, ■* 

E può fervir d’ efempio , e di modello 
AI traduttor di Gianibartolommeo : 

In eflb tocca Tullio tutto quello , 

Che può muover gli affetti, a prò del r«o; 
£ pafTa per tal modo oltre la feorza. 

Che lo bi fogna aflblvere per forza . 

99 

Tullio difefe in fomraa così bene 
Murena', che ferbogli il confolato , 

E confervò alla patria un uom dabbene ; 

E all* i raperò '‘Romano un buon foldato.^ 

Un foldato , che fangue ha nelle vene , 

Che in Alia lungo tempo ha militato; 

Ed ora appunto il popolo Romano . 

Ha bifogno d’ un bravo capitano. 

100 

Perocché Catilina nella Etraria 
Fa il diavolo, nè ommette cofa alcuna r 
Manda quà , e là lettere c melfi a furia 
Armi, ed armati a fuo potére aduna : 

RefiRe alla fatica , ed alla ingiuria 
De* tempi, e vuol' tentar la fua fortuna; , 
Ma vediam prima quel , fanno i fui 
Compagni in Roma , e poi ^rem di lui . 
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I (isoi compagni fenza Catìlina, 

Ch* è *J loro banderaio , il loro capo » 

Quali arcolai per la città latina 
S’ aggirano, o quai mofche fenza capo: • 
Già dato aver dovrien foco alla mina, 
Giulia il concerto , e fono ancor da capo : 
Oh come"; fe vedeffe il lor contegno 
Fremerebbe quel barbaro di fdegno! 

102 

. Giuftiffima cagione di far feda 
Ebbe già Marco Tullio alia partenza - 
Di quel ribaldo ; egli ha ben altra teda 
Che non hanno coilor : la Tua prefeoza 
Tullio temeva prù che tutta quella 
Canaglia, che ripiena d’ indolenza * 

Ai bagordi alle trefche , al >gioco avvezza 
Dorme, dirò cosi, fulia cavezza. 

103 

Servi cóllor di Venere, e di Bacco 
Badano a foilazzarfì a lor mal collo : ^ 

Cicerone ^i ha già come in un facco , . 
E li ride di lor pieni di modo ^ 
ReHeran diUìpati al primo attacco ; 

Tela è per Jor la trappola, e ben tolto 
Prefi vi r[marran quelli merlotti , 

Quelli Saxdanapali : date chiotti . 

104 

State chiotti , che alcuni Ambafciatoii 
Degli Alobrogi , popolo feroce , 

E guerrefeo, tedè da due Pretori 
Seno dati arredati , oh cafq^ atroce ! . 

£ gli han condotti come malfattori 
Per ordine di Tullio, fe la voce 
Che corre non è falfa , nelle dmehe , ‘ 

Ove frefehi elfi dan come le tinche. 

C4- -,NeI, 
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^ Nel ius della natura, e delle genti 
II Confole Romano è troppo dotto ; 

E fe non foffer pid che delinquenti , I 

Se gran miftero non ci foffe fotto , 1 

MalTime ftanti t torbidi prefenti. 

Non fi farebbe Cicerone indotto 1 

A fare un tale fnaacco a perfonaggi 1 

Sacri anche appreflb i popoli falvaggl, 1 

106 

Di cefi in fatti , che abbiano trovato 
Nelle lor tafche lettere dirette 
A Lucio Catilina , e che in Senato 
Da Cicerone fono fiate lette; ‘ ' 

' Dicefi ancor, .che come rei di Stato, ' 
Trovandoli a ma’ palfi, ed alle ftrette,’ 

Que’ fciagurati cantan come merli, 

E corre rnolto popolo a vederli, 

107 , 
In quegli abiti lor'fuccinti , e firani 

Vorrei vedergli anch’ io que* Savoiardi, 

Che tra noi fiamo quali paefani ; 

Ma un pezzo è eh’ io cicalo , e fi fa tardi; 

E dall* aria notturna , come i cani * * * 

Dalle falTate , è d’ uopo , eh* io mi guardi , t 
Che fe fento gli eIHuvj della fera, i 

10 toflb poi per una luna intera, 

108 1 

Anzi mi fa la toffe un tale afledìo ^ , * 

Che tolTo,pec un anno e notte, e giorno, f 

Con mio non lieve incomodo , e con tedio ] 

Delie perfone , che mi Hanno intorno ; 3 

E a cafa mi configlia, per rimedio, . 

11 Fifico gentil di far ritorno 

Nell’ ora appunto, in cui van le galline 
A pollaio, c però qui farò fine. 

Fra 




DtgilizccJ Dy Googic. 


*r * X E R tS O. 

% I 

F Ra le congiure orribili , che diero 
Molto da fare alla città latina', ’ 

Una che tolfe qiiafi a lei Io impero. 

Fu quella in verità dì Catilina: 

Di defcriverla in verfi indarno io fpero , 

Che a tanto, eflendo un vate da dozzina. 
Abile non fon io , nè me ne anetuftio, ~ 
Perchè fu* già defcritta da Saluflio . 

Io rimetto pertanto il mio Lettore 
^ Alle forbite fue'ftringate profe. 

Nelle quali de! mio dotto Oratore * 

' Tacque lo invido Autor non poche co fé , 
Accecato dall’ odio , e dal livore , 

Che contro fcTuilio avea, quando compofe 
La ftoria fua , che par, che infpiri, e metta 
Nel leggerli terror , benché imperfetta * 

' 3 

Imperfetta foltanto in quella parte. 

Che rifguarda 1’ Éroe, che in verfi iq^ canto 
Sebben mancante povero fon d’ arte* 

E corretior di ftampa fo non mi vanto, 
Cercherò di fupplire alle fue. carte. 

Alla meglio eh’ io fo, di tanto in tanto 
In quel, che a Tullio attiene; e per far predo , 
' Di Giambartolommeo ripiglio il redo. 

4 

Todò che Catilina ebbe con poca • 

Gente rivolte a Roma le calcagna , 

Diffe il gran Tullio: è fatto ilbecco all’oca;. 
' E di fua fuga à torto altri fi lagna ; 

Dvan, foggiun^e, e non con voce fioca, 

■ I fuoi compagni in bre/e nella ragna , 

1 qiiai , riraadi privi del lor Duce , * 

Sono , come tanti orbi fenza luce . 

- . . C 5 Cosi 
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Così diffe egli in pubblico confidilo;. 

Or eccovi avverato il vaticinio : 

Ecco Tito Vulturcio, Aulo Stabilio, 

CafTio, Cetego, Lentulo , e Gabinio, 

Come s* arreda in qualche domicilio 
Col furto in mano un reo di latrocinio » 

Prefi, e legati : ecco le inique trame 
Chiare, e palefi, e il tradimento infiime.. 

6 

l catturati Alobrogi han deporto ^ ^ 

De’ Pairi alla prefenza» che da* rei 
Prefati , e lor compagni con propofto 
Premio più d*^ una volta , e più di fei 
Furon follecitati a mandar torto 
* Che a cafa giunti forteto , da quei 
Nevofi gioghi , e da quelle ime valli 
Buon numero di fanti, e. di cavalli» 

, E che con erto lor s’ era congiunto 
Vultureio , il qual dovèa fargli abboccare' 

Con Catilina , che fi trova' appunto 
Nell’ Etruria,. per dove han da paflarc r 
Seguitarono a dir punto per punto , ■ ^ 

Che acciocché le poieflero moftrare » 

Da Calilina avrebbero ottenuto ‘ t 

Lettere di credenza , e di faluto ► ♦ j 

In giudizio dépofero pur anco, i 

Ch* elTendofi fo quefto configliati • 

Col pretetior del lor paefe franco, 

A fimulare avevaglì cfonati , ^ ^ ‘ 

E affarli porre il nero fopra ii bianco 
Da Lentulo, e dagli altri congiurati; 

E che^avevan con fe mezza dozzina 
Di lettere dkcitc a Catilina» * 

^ ^ Sanga 
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9 

Sanga era il nome, e quefto è da fapere,’. 
De! Protettor de* Savoiardi ; e certo 
Fè quel buon uomo più d^l fuo dovere. 

Con Cicerone oprando di concerto; 

Ond* è, che adeflb può ciafcun vedere,- - 
Quel , che farebbe a tutti ancor coperto : 

£d i prefati Ambafciatori han fatto 
Un bel'ftlrvigio a Roma, e un nobil atto* 

10 

A Tullio confegnato han fedelmente 
Le lettere, eh’ avean nella fcarfella; 

E perchè fo, che affai diverfamente 
Intorno ad effe in Roma fi favella. 

Io, eh* erudifeo volentier la gente. 

Per voflra iftruzion porrò qui quella,- 
Giacché tradurne alcuna 'pur fi deve 
Di Lentulo : fentiteJa , eh’ è breve, 

II- 

Qual io mi fia, lo intenderai dal Meflb 
Penfa dove ti trovi , e a qual effetto : 

• Ufa la tua vinù : vinci te lìeffo ; 

•Mettiti per combattere in affetto ; 

Penfa ad attender quel, che ci hai promefib;. 
Abbi mano , abbi tefta , ed abbi petto : 

Dal tuo valor la forte altrui dipende, 

£ la tua forte ancor: Roma ti attende.. 

11 

Veduto il foglio fuo Lentulo infano. 

Prima d* aprirlo , sbigottito in cera 
Riconobbe piangendo la fua mane, , 

Ed il figillo ìmpreffo nella cera : 

Fecer gH altri lo fleffo a mano a mano* • 
Confeffando la cofa , come ella era. 

Almeno in parte , toltone Cetego , 

Il qual fl.mife d* ogni, cofa al niego. 

C 6 , Parca 
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Parca Cetego un bue , quando ha f affido ; 

' E giurava per Bacco, e per Aurea , ■ 

Che falfo era U carattere, e il figillo, | 

Che in quella carta imprefib fi vedea : 

BefteramUva ,e faltava , come un grillo. 

Dicendo tuttavia, che non avea 
V Da fpartir nulla con que’ Savoiardi, 

Impoftori , malefici , e bugiardi . 

14 

Cicerone, eh* è un uomo, il qnal fa come j 
Anche le volpi vecchie a pigliar s’ hanno, ’ , 

DilTe a lui, che Vulturcio aveva nome, ( 

E che andava con lor per turcimanno ; : 

Torte non ti faran nè pur le chiome, . 1 

Ed un dito né men , fe fenza inganno i 

Ogni cofa per ordine riveli , ^ 

E la congiura, e i complici ne fveli. 

Tenne Io invito volentieri , e tofto 
Vulturcio , il qual già davafi perduto r 
^A prolungare i giorni fuoi difpofto 
Tutta la trama efpofe per minuto; * 

Ed in virtù di quanto avea depofto, 

Marco Cepario anch’ ei fu ditenuto ; ■ 

Altri lafciando e moglie, e figli, e ciarpe. 

Quel dì raccomandaronfi alle fearpe é 
^ 16 

Pur mandati q(ià, e là foldàti a furia, 

Per arreftare i fuggitivi : ed io 

Che non mi fento in gambe, e che penuria 

Ho di dcftrìer, li lafcio andar con Dio; . 

- Condotto coi campagni nella Curia , 

Cepario a confeflar non fu refiio ; ^ ; 

E confefsò convinto nelle forme i 

Cttego anch’ effe il Tuo ddiito enorme, ' j 

, ' ! 
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' A tutte quefte, ed altre cofe affai. 

Che per maggior mio comodo tralatcioi 
Tullio diè moto, il qual'tipn ebbe mai 
Sulle fpalle di quefto un maggior fafcio : 
Penfando a tanti intrighi, a tanti guai. 

Io dico fuor de” denti, e non- la biafcio,’ 

Che fè quel giorno tutto quel ^ che poffa 
Giungere a fare un uom di carne, e^d’oiia» ^ 

i8 

Penfatel vor, s* egli era fcàrmanato: 

Io lo configUerci d’ andare a letto; ^ 

Ma nel foro dal popolo è afpettato 
Pid'Che r arrofto a raenfa io non afpetto^ .. 
Ufcito a grande ftento dai fenato, 

Corre nd foro, come già v’ ho detto, 

E 1’ affollato popolo ragguaglia 

Di lutto il fatto y e un ette non ne sbàghà » 

19 ^ 

In queft* aringa , la quale è k terza. 

Che Tullio fcriffe contro Catilinà, 

Io vi fo dir, che lo tartaffa , e sferza- 
Malo modo , e gli fa la difciplina : 

Non gliene perdona una- , e non- ifcherza j 
E perche fa , che penetra in cantÌM 
Brtvis orario, aucor ch’efimia, e forte ^ 

E* quella orazion delle più corte* 

ao 

, Ma benché breve , il dotto GcerMC 
Di Catilina, e di quegli- altri fciocchi 
La dolorofa ftoria in effa efpone 
In modo , che par quali , che n tocchi : 

Par che fi tocchi in quella orazione 
Colle mani , « che. vedafi cogli occhi ^ 
L” empia congiura; e i Zeufi, ne gli Apelli 
Non potean far di più co’ lor pennelli . 


6% CANTO 

21 

' Defcrive per minuto tutti i pa/Tì , 

Che fi fon fatti , acciò Roma fuperba . 

Non diventafle un mucchio fol di faflt , 

Su cui nafcefie appena un poco d’ erba ; 

E non v’’.è cofa che da lui fi paffi 
Sotto filenzio ; nulla in core ei ferba ; 
todi, e rampogne dà-fenza ritegno 
A chi di, lede o di rampogna è degno • 

« 2 * 

Lodò il Senato ideft i Senatori 
Che non eran nè pigri , nè infingardi: 

Lodò Sanga, lodò gli Ambafeiatorì 
^ De’ prelibati alpeftri Savoiardi ; ' . 

Lodò Tullio i due vigili Pretori , 

Ghe a Ponte Molle non fur punto tardi 
A fermarli, com’ egli avea commeilb,. 

’ Nè fmenticofilì di lodar fe ReiTo .. 

23 

Per quefto forfè quella tefta matta' 

Di Salufiio a lui fu di lode avaro ; 

Ma non badò, com* egli fi ritratta- ' 

Tn quell’ aringa il Gonfole preclaro i 
E’ un piacere il veder com’ egli batta 
Tal chiodo, e come ei dica tondo, e chiaro. 
Che per divina , e non per opra umana 
Salva era la repubblica Romana • 

' 24 

A^ Numi egli ne dà tutta la gloria 
E fe nelP altra aringa Cicerone, 

Siccome’ è frritto in qnefta ftefla iRoria 
Efortò caldamente le perfone 
A far ricorfo a’Niimi, e la vittoria 
Chieder da loro, in qoeRa orazione 
Eforta tutti a vifitar gli altari, 

£ render grazie a* Numi tutelari, 

ri 


I 
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H che*da noi trafcuralì l’ovante. 

Che impetrata eh* abbiamo alcuna grazia» 

' La qual fi domandò fervidamente, 

li eie', che ce la fè, non fi ringrazia ; 

E quefta , per parlar liberamente , ~ 

E’ cofa, che non ha garbo,, nè grazia. 

Che non va , che non^corre,. e non cammina» 
Nè nel piano, nè al monte, nè alia china.. ^ 

26 • 

Recitata- clf egli ebbe la pfefata 
Aringa, e dato 1’ ordine opportuno, 
Acciocché la prigion fia ben guardata, 

A" cala andonne, eh’ era ancor digitino», 

E prefa per riftoro una lattata , 

A* Segretari, fuoi, 

Dettò di tutto quel ,.che fatto s* era», 

. Una relàzion diftinta , e vera.* 

I 17 ' . 

In fegoito fpedit pronti corrieri,. 

Che ne portaron copia a- molte corti r 

Accompagnato poi. da cavalieri ,. ^ 

E dagli amici fuoi più franchi e forti; 

Della città girò' tutti i quartieri ,, 

Per fedar,,cafo mai foflèro infortì» 

I tumulti, le riffe, o qualche incendio,, 

E la notte dormi Tullio in; compendio . 

a8 

La matrina,.quand* egli andò in; Senato^. 
Tutta Roma pareva fortofopra : 

€li tenea dietro il potalo affollato r 
Chiufe eran le botteghe;, ognun fi fcioprar 
Lo pregano i Romani a quanto nato 
Hanno in corpo,. a ultimar la-nobd opra;; 
Gli raccomanda oghim là cafa,. e 1 tetto* . 

I tempU, i figli,. la conforte, e *1 
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• 29 

ì G’tmto ìa Senato, ove fu grande, e Arano 

II concorfo de* Padri mineftranti , i 

Tullio tantofto interrogò Silano, _ 

Che fi dovelTe far di que* birbanti-: ’ 

II difegnato Confole Romano \ 

Dille , che dovean darli tutti quanti » 

Efiendo troppo infami , e troppo fporche ] 

Le opre loro , al carnefice , alle forche • ^ I 

' 30 ^ ! 

Dopo Silano difie : cum Collega | 

Murena-, eh* era ei pur Confale eletto : 

Sullo ftefib tenore ognun fi fpiega. 

Parlando altri a dilungo altri in rifiretto : 

Della lor morte avendo una gran frega. 

Già ftavano per metterla in effetto. 

Quando Cefare alzato da federe 
S* oppofe fcaltrameute al lor parere. 

Quel capitano , che nodrrva in feno , j 

Sentimenti, che andavano d’ accordo . 

Con que* di CatHina, o poco meno, ' j 
Co’ miei colleghi, difie, io non concordo, ' ' 

Perchè del noftro Confole, eh* è pieno j 

Di zelo, e al proprio fuo vantaggio è Tordo 
Ed altro che il ben pubblico non prezza. 

La quiete mi preme , e la falvezza • - 

31 - • 

Penfando, che, la morte di coftoro 

Tullio può 'recar noia, e diflurbo, 

Perchè m* è troppo caro, io m* addoloro, 

E al fol periglio fuo tutto mi turbo : 

Se a precipìzio noi prendiam-di loro 
Giuffiffìma vendetta, un qualche furbo. 

A Cicerone, che ora è *1 noftro capo. 

Può 'forfè uo giorno far grattare' in capo. ■ 

.Nè 
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Nè vo* già , che s’ affocano ì ribaldi , 
Diffe, per raafcherare il fuo difegno, 
Vedendo i Padri infuriati, e caldi 
. Contro i malvagi di giuft’ odiose fdegno : 
Nella condanna Icfro lliam pur laidi, 
Aguzriara, per punirgli il noftro ingegno; 
Perchè la colpa fia meglio punita , » 

In perpetua prigion traggan la vita. 

34 

De’ lor misfatti fentano le pene , 

Per fin che campan , quelli ribaldacci : 

A’ miferi , dicea , la morte è un bene , 

E fon conforto a’ rei le fcuri, e i lacci: 
Col morire ogni coù a finir viene;. 

E volea dire altri fpropofitaccì ; 

Ma interroraoendo a- tempo i detti fuoi ; ‘ 
O là, difle Catone , ove' fiara noi ? 

35 

Quello parlar, feguì quell’ alma atroce^ 
Dell’ Ateìlla pizzica non poco : 

^ E pud dar mala fama , e mala voce 
' A quello augnilo corpo , a quello loco : 
Alzili pur pei rei pid d’ una erode , . 

O belli c vivi dienfi in preda al foco; ^ 

£ fé la morte termina ogni cófa, 

Roma in, farli morir fia pur pietofa. 

36 

Seguendo a interrogare i Senatori , 

, Tullio s’ accorfe , eh’ avea fatto breccia 
Di Cefare il parlar ne* loro cori. 

Che non paflavan oltre la corteccia; • 

S* accorfe, che falvata ì malfattori 
Pei fichi ancor avrebbero la peccia. 

Se con que’ gabbaddei , con quegli fgherri , 
Con» fuoi dirli , noo veniali a* ferri. 



C A N T O 
• 37 

E vedendo, che Roma effer Ccura i 

' Non pud, fe que’ felion non danfi al boia, | 
A Ruifa d’ uom , che poco ornai fi cura i 

Della fila vita , anzi ha quali a noia , 

Senza mofirar la minima* pauja. 

Salvili Roma, e poi fi moia, 

E contro Cari lina fenza tema 

Sfodrò Tullio quel di 1’ atinga efirema. 

38 

Paragonando il timido parere * 

4 Di Gelate con quello di Silano 

In queir aringa, ei diede a divedere,. 

Che il fecondo per Roma era il più fano: 

Nel primo , ei dice , io folo ho da temere , 

V E nel fecondo tutto il fiiol Romano: 

Voi penfate a punir gl* infami, e rei, 

A me, foggiunfe , penferan gli Dei. 

39 . 

Aringò con tale impeto , e con tale 
Energia quella tefta veneranda, 

E con 'tal Terza r che il Senato, il quale 
Non diftingue fe prega , o fe. comanda. 

Con fuo decreto a pena capitale 
Danna que’ trilli , e fubìto fi manda 
Pel Giullizier, che a que* felion col brando | 
Diede di quel , che andavano cercando . i 

40 ■ , 

“ ^ Al pubblicar, che fecero gli Araldi 
, ««-> A fiion di tromba , come allor s’ ufava , * 

Che già vifiero’i perfidi, i ribaldi. 

Che Roma volean far peggio, Òhe' fchiàVa, 

Non potevano gli uomini fiat làidi ^ 

Per la gioia , e più d*^un fi dislacciava , 

^ La camicia , e il giubbone ; e troppo angullo 
Refe alle donne 1*, allegrezza il bullo . 

, ' Ma 

l 
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41 ' 

Ma quandi Tullio ufcì fuor dèlia Curia 
In- mezzo a mille Ca 7 aliefi, c mille. 
Allora corfe il popolazxo a furia, 

Alior s* udir fonar tamburi i , e fqùiiie : 

Pili non fovvienfi Roma di Veruna, 

Nè di Cammino , che fu un altro Achile» 
Ma Cicerone fol ringrazia, e loda 
A ' Senza cui non faria capo , nè coda . 

42 

Viva Tullio, grtdavan le vertali, • 

Chè in grazia Tua noi morirem coi gìgli: 
Le Colombe innocenti , e virginali . 

Non temeran dello fparvier gli artigli ; 
Benedicendo i ietti maritali , ^ 

^ Si flringevan le ipofe'al feno ì figli; 

E altro non fi fentia' per tutta Roma , 

Che viva Tullio , e chi da lui fi noma x 

^ 4? 

^ % Stanchi già di gridar , hon^ lazi ancora » 

A coricarli asdarono i Romani ; 

E vi fo dir, che-non vcdevan l’ ora. 

Che forte giunto il ^orno di domani : 
i r A vifitac , torto che ufcì 1’ aurora , 

Andaro piedi , come vanno i cani , 

Gli uomini Templum Pacis , e le donne 
11 tanto decantato Panteonne. 

^44 . 

. Andò cogli altri Cicerone anch* erto 
A ringraziar gli Dei di buon mattino; 
Perchè dal minacciato eccidio efpreflb 
• Avean prefervato il fuol latino; 

E voti offrì, perchè con buon fucceflV> 
PugnafTe Antonio , ch’il era ornai vicino 
Al campo oftil di Catllina il quale 
Vi fi) dir io, che fta* peggio che male; 

Qual 
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45 

Qual fi ri man colui, che una felice 
Novella afpetta , che gli giunga in breve > 

E numera i momenti, e fra fe dice: 

Il melTo ad arrivar tardar non deve; 

. Ed un annuncio in vece , che ^gli elice 
• Dagli occhi il pianto, il mifero riceve; 

Tal reftò quel fdlon di Catilinari 
‘ Che fi vede la morte ornai vicina. i 

46 ' . 

Allo infelice inafpettato awifo , 

' Che i fuoi compagni in Roma erano in gabbia,' 
Immenfo duolo fcolorogli il vifo, . 

E ambe le man fi morfe per la rabbia; 

Ma quando inrefe poi, eh’ era decifo 

Della lor forte, dalle immonde labbia ^ 

Ufeir cofe, che a udirle fanno orrore, 

E di tradurle non mi bafia il core. j 

'47 * 

Non fa il fellone dove dar la tefia , . 

Se Ila fermo egualmente ,-:e fe fi move,- 
• Vede, che da fperar poco gli refia; 

Non fa ftar faldo , e non può andar altrove : 

< Qual legno in alto mare in gran tempefta, , 
Per falvarfi egli fa -tutte le prove; " 

Ma crefeendo del mar 1* impeto , e I! ira 
y Altro, che fcogli, c vortici non mira, 

, 48 

Penetrar nelle Gailie fpera in vano, 

*’^Che come cacciator la lepre al varco, 

Metello efperto , e bravo capitano 
Lo fti attendendo collo ftral full* arco ; ^ 

..Dalla fronte, e da* fianchi in modo ftrano- 
Chiufo Io tien , come leone in parco ; ^ 

Rìmangli in tante anguftie un fol conforto; 

Se perde queRo^aacor, domani è morfo. 

In 
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In Antonio , che fu già fuo compagno , 

Da fperar qualche ajuto ancor gli avanza * 

Con lui pugnando qual augel grifagno. 

Di vincere ha tuttor dolce fperanza ; 

O fe far pur non puote altro guadagno, » 

Spera, che per 1* antica. fratellanza ^ 

Impetrerà da lui la fuga libera ; 

Con quella fpeme di pugnar delibera • » 

. Ma quella fpeme ancor gli ha già recifa * 

Tullio -che penfa a tutto, e penfa bene : 

Di quel briccon la forte è già decifa , . 

E ha da pagar de’ falli fuoi le pene : 

Tullio ha legato Caio Antonio, in gaifa, 

E così ftretto, e in regola lo lieiie, ; 

Che fe voleffe ben prevaricare, . 

Per fàivare il feHon , non lo può fare . 

5* - 

Tullio ha dato ad Antonio un buon tutore , ' 

Anzi due, che faranlo Ilare a fegnOj 
^ Il luo Tenente ideft, e il fuo Queflorej 
Che rendon vano ogni fuo reo. difegno: 

E’ vana la pietà , vano è 1’ amore , 

Ch’oi ferba in petto ancor per quell* indegno ; 

. Pcireio, e Sellio oprando di concordia, > 

. Nop gli lafciano ufar mifericordia . 

5 ^ . 

A Caio Antonio con- ifpronc acuto , 

Acciocché alia repubblica non manchi , 

Giulia il comando,' che hanno ricevuto^ 

Petreio e Sellio llavan Tempre a’ fianchi; ,, 

E vedendolo incerto , irrefoluto , 

E titubante, coraggiolì , e franchi , . 

Fecero si, che in preda al fuo denino 
Dovette abbandonar quell* affalfino • 
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53 

Di lafciarfo fcappar J’ animo caldo 
Aveva Antonio ; ma per buon rifpetio 
Bifognò , eh’ egli ftefle fermo , e faldo , 
Che i due Legati il tennero a Becchetto: 

E altro non poti far per quei ribaldo. 

Che fingerli indifpofto , e andare a letto ^ 
Onde diretta fu l’afpra battaglia 
Dai due prefati Cavalieri di vaglia. ' 

54 

Fu data la battaglia alla radice 
D’un gran monte tra Fiefele, e Piftoia; 
Faccia pur quanto fa quell’infelice, 

Che. predo prefto ha da tirar le cuoia: 

Più cruda mifehia , e più fterminatrice 
Non feguì fòtto ì’ arfa antica Troia ; 

Dal mattino durò fino alla fera 
Sanguinerà , arrabbiata , orribil fiera . 

_ 55 

Catilina, cui vincere o morire 

E* giocoforza , affetta le fue genti ; 

£ pieno di furor più che d’ardire 
A farli onor le fprona in brevi accenti ; 
Già coi dardi comincìand a ferire, 

Poi colle alle, e coi brandi i combattenti; 
Già la battaglia' é fatta generale. 

Nè runa parte all’altra ancor prevale. 

56 

Tanti molrffi paion arrabbiati , 

"Anzi tanti crii , od altre peggior fiere : 
Combatton quefti , e quei da difperati ‘, * 
£ combattendo cadon , come pere : 

D’ ordine del lor Duce i congiurati 
Non danno, e non ricercano quartiere; 

E muoicn lenza perdere nè meno, , ^ 
Oh maraviglia! un palmo di terreno. 

Sta- 
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57 

Stavan, come al foffiar d’Euro,,e di Noto 
Stanno gli fcogli in messo alle onde faife : 

Quando Petreio fatto piti d’ un voto ^ 

A Marte, con tanto impeto gli affalfe. 

Che ja‘ temp>elìa , il fulmine , il tremoto 
Parye, e la giufta caufa al fin prevalfe; 

E GatiJina carco di ferite 

Andò mugghiando alla città di Dite, 

58 

Dove da Farfarello , e Calcabrina 
Era attefo il briccon falace impuro: 

E* fama , che fenteodo Catilina , 

Che in Roma vivea Cefare ficuro. 

Pria che dal corpo l’anima tapina 
Maodaffe fuori , in fuon di voce ofcuro 
Dicefle: un Catilina il ciel ti ferba - 

Pili felice di me , Rqma fuperba 

Di quello io non mi fo mallevadore; 

Ma dico ben, che in verde età fiorita 
Catilina imparò come fi raoure , 

Il che fi ù'folo una volta in vita; 

E dico ancor, che all’empio traditore. 

Che fece così ladra riufcita. 

Oltre reffer d’illulìre alto Icgnaggio, 

Non mancava nè ingegno, nè coraggio, 

60 

Dotato fu di nobili, eccellenti 
Doti, e ne conta Tullio piò di diece; 

Ma poi qual prò, fe il Re degli impudenti 
Sì bei pregi macchiò di nera pece ? 

Che gli giovato i rari fuoi talenti , , ^ 

Se come a 'tri oggi fanno, egli ne fece 
Ufo sì miferabile, e cattivo, 

Ch’era meglio per lui PelTerne priyo ? i 

Quel, . ( 

. ■ • . ■ ‘ . * -i 
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Quel, che fi dice del camaleonte, 

Che il color prende dagli oggetti , a cui 
S’ accefia, o fia nel piano, o fia nel monte 
Si potea dir con piti ragion di lui : 

Cogli sfacciati egli era lenza fron^. 

Un ircoccrvo in ver parca coftui; 

Co* temperati era uomo temperante, 

£d era co’ bricconi un gian birbante, 

6i 

Per efler capo parca fatto appofla 
Della piti temeraria ardita imprefa: 

Non dava al lavorar tregua , nè folla » 
Quando a fare una cofa aveva prefa; 

Di fchiuma di birbanti era compolla 
La fua gente , che or giace al fuol prollefa ; 
Nuotano i corpi nel lor fangue immerfi ; 

Oh che brutto fpettacoJo a vederli I 

63 

Se rinnovate non fi lon le llragi 
Di Siila, e Mario, e quelle ancor di Canne 
Se cangiati non fon gli aiti palagi 
Ed i Tempi in poflriboli, o capanne; 

Se trionfa tuttora in mezzo agli agi , 

Roma al buon Tullio tutto l’ obbligo hanne : 
Ella ftelTa io^ vede , e lo confelTa , 

£ il fuo follégno di lodar non celfa. 

64 

E’ un piacere il fentir Cefarc , c Bruto 
Dar lodi a Tullio, or che la fiamma è fpenta 
Catone fielTo , eh’ è sì ritenuto , 

E che di poco mai non fi conteijtà, 

Efalta Tullio, quando ha ben bevuto i 
Ad alta voce, acciocché ognun lo fe&ta; 

E di Catone ai detti illullri , alteri 
Ecco fanno le ofielfe, e ì tavernieri. 
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Di bella lede a Cicerone avaro 
In Roma alcun non è ; T onora , e acclami 
^ A ventre pieno il maftro, e lo Icolaro, 
Il'bottegaio , il cavalier , la dama. 

Gol bel nome , che a’ grandi è così caro , 

Di. Padre della patria altri lo chiama ; 

Chi falvator di Roma illuflre , e degno , 

' E chi della repubblica foftegno. 

66 

QueRi , e molti altri titoli pompofi , 

Che r adulazione, ed il lervaggio 
Diede a’ Regnanti tumidi, orgogliofi. 

Ah’ Orator valente , illuflre , e faggio , 

Cui deve Italia. tutta i fuoi ripofi. 

Diede libera Roma in fuo linguaggio ; 

E amore , e gratitudine gli efprefle , 

Non viltà, non timor, non interefle. 

' 67 

, Mancava fol , per rend^r^compimo 
Il giubilo di Tullio , un> bel^regazzo ; 

E queflo ancora il cieJ glì ha conceduto 
Per fuo foflegno inCem.e, e fuo folazzo; 

Ma perchè in certo tempo egli è venuto,' 

In cui m’ è di diflurbo , e d* imbarazzo, 

, Io dirò fol di lui , <6he appunto come 
Ù avolo , e ’l genitor , Marco egli ha nome.' 

68 ^ 

Roma al nafeer di lui fè gran baldoria; 

E giuft* è, che piacere anch’ io ne pgli. 
Sapendo, e Orazio me ne fa memoria,* 

Che le aquile non generan conigli ; 

Ciefca Marco all* onor, crefea alla gloria; 
Alla virtute; al genitor foroiglt, 

E faccia fede altrui, che non è fpurio; - 
Io non gli faprei'Tar miglior augurio. 

D Or 
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Or tórni a colorir Ja (mona faccia 
Tercnzia, e fcordi i rei materni affanni: 
Vezzeggi il bel bambino, e fra le braccia 
Tenendplo, le cure, e il tempo inganni: 

£ mutatis mutandis con lui faccia ' . 

Quello , che fatto ella ha per tredici anni 
Con Tullia, che a quell* ora è grande , e groffa, 
£ quei che più mi piace , è biani^a , e roda . ^ 

70 

Queda gentil ragazza , onde or favello , 

E* bene architettata, e ben complelTa; 

Di grazia , di bellezza , e di cervello 
De* geniroii al par dotata è anch* e(Ta; 

£ perchè nulla manca a lei di quello, 

Che piace ad un «larlto , 1* han promelTa 
In matrimonio ad un Fifone , il quale • 

Frugi fi chiama* che vuol dir frugale. 

71 

Vuol die uomo frugai , vuol dire uom retto , 
Vuol dir uomo alTegnato, ed uomo onefio : 
Tale è Pifon nel notoé, e nell* afpetto , 

* Nelle opere, ne* detti ^ e‘in tutto il redo: 

E per Tullia, chp fano Ka Io intelletto, 

E che diftingue il pan da* (affi , è quello 
Un nome, un attributo, urWrequifito, x 
Che rende a lei lo fpofo pid gradito. 

* 72 

Giacché fi tratta qui di matrimonio. 

Cui volto han le ragazze il lor deliro-, 
Sebbea con chi non ha buon comprendonio, 
Sen modrano si fchife , ond* io m* adiro ; 
Sogaiungerò che avendo Don Pomponio 
Una forella, eh* era già apta virò,, 

L* ha -data in moglie a Quinto, eh* è germano 
Delio fpiiante Ck>n('ole* Romapo • , 

- ' Pen- 
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Penfàrel voi lo ftrepjto, la fefìa 
£ il giubilo di quelli due mcgliazzi: 

^ MoflrofTì allegra fin la geme mefia, 

E i vecclii tteflì parvero ragazzi: « 

Sebbene avea mille pehfie/i in tefia 
Tullio gedeite anch* ei di que* follazzi; 

Che àefipert in loco opra ^ da faggio. 

Come già difie Orazio in Tuo linguaggio. 

• .74 

Detto ho, che Tullio^ avea nel fuo cer vellò 
Mille penfieri, e ho detto men del vero: 
Quanto ha fatto finora , appetto, a quello , 

Ch* egli "vorrebbe far , è tm nulla, un zero; 
£ delle fue gran gefie il buono , e il belìo , 
Per dubbio di- palTar per menzognero, 

E moito più per ifcanfar fatica", 

) Nella penna il lafciai; convien , che*l dica, 

75 

Molto oprò 1* Orator fagace , e detto , 

Che farà fempre Tino de* primi Oracoli; 

Ma fe nel guafto fecolo corrotto 
Non avefle trovati tanti oftacoli ; 

Se i bei difegni non gli avefle rotto 
Più d’un briccone , ^ oprato avria miracoli ^ 

, Prodigi ei meditava eccelfi , errati , 

Ma furo i tempi al buon voler contrari . 

7^ 

Volca , eh* avefle ognuno almen due pani 
Volea , per meglio dir , eh* avefle il modo 
*Di guadagnargli ognun colle fue mani* 

‘ Senza aggravio degli altri , e lenza frodo : , 
Volea , per confervar gli uomini fani 
Toglier l’ozio dal mondo; ed io lo -lodo # . 

E la mendicità malnata , e rea ^ ‘ * 

In quella guìfa fradicar credei . * 

D a Que- , 
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Quefla sJ rara, anzi unica Fenice 
Non pafsò giorno nel fuo confolato, 

Che non rendeffe qualchedun felice. 

Con qualche bcniiìcio fegnateto, 

E penfando una notte, come dice' 

1/ noflro Autor , che. alcun beneficato 
. Non aveva in quel dì , pieno di fcorno 
Non gli badò di dir : perduto ho un giorno • 

. 7^ . 

Cosi già diffe Tito, al quale occorfe 
Lo fteffo ; ma IVEroe , "di cui favello 
Torto, che del.palfato error s’accorfe, 

-Vi rimediò, fonando'il campanello; 

E al caraerier , che al fuon fubito accorfe, 
Diede in regalo un preziofo anello ; ^ 

Altri cafi, che ne ho parecchi a mente, ■ 
Contar potrei ; ma il. tèmpo noi confente ,• 

'Se non avefiè fatto altro fervizio , 

Che introdur la virttì , eh* era fuggita 
Da Roma, e atterir gli uomini dal vizio, ‘ 
Degno Tullio farla d’ eterna vita; 

Ma fece più d’ un altro benefizio * 

- Al mondo , c per parlarne alla sfuggita 
Per le arti, e per le flettere fè cole 
Degne di mille veirt ^ e mille profe* 

8o 

Quel che fè Giuliq terzo, uom /ingoiare 
A prò de’ dotti, e quel, che nella Francia 
Fè Arrigo quarto , che fole va dare * 

A’ letterali fuoi sì buona mancia , 

Appetto a quel , che Tullio gìunfe a fare ‘ 

A favor delle lettere , è un*a ciancia ; 

Ad erte ei fu quel , eh* alla vite è 1’ olmo , 
E le condufle di lor gloria al colmo. 

Nè' 
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Nè fia chi la fua fama ofcurì , e fcemi 
Col millantare il fecolo d’ Augnilo , 

Del qual fi trova fcrhto, che co’ premi 
Nell’ Italia introdur Teppe il buon gufto 
Ch’io gli dirò, che Tullio fparfe i Temi, 

E il terreno innaffiò fecco, ed adufto; 

Onde Augnilo ebbe a dire; io colgo il frutto, * • 
Ma il pregio, alto Orator, è vollro in tutto. , 

8z 

Di cento cofe gloripfe , e cento , 

Ch’ei fece a prò de* dotti^ e delle lettere, • 

D’ accennarne una fola de mi contento , , 

Ed anche quella fi potrebbe oirmetterc ; ^ 
Maflìme poi , che fianco già mi Tento , 

E certo fon , qh’ io non la faprò mettere 
In verfi con quel garbo, "e con quel foco 
Che merita ; ma quefio importa poco . 

,83 

A voler metter nel lor vero lume 
Di Tullio le opre illuftri , ed onorate 
Bifognerebbe avere un largo fiume 
D’alta eloquenza, ed efiere^un gran vate; • 

Se vo’ feguir T antico mio cóftume , 

E fe di Cicerone ho firapazzate 
Tante alte impréfe in forma difonefia , 

Ben Dotrò far lo fteflb anche con quefta . 

• 84 

Quando a que’di voleva un Paladino, 

Un Conte verbi grazia , od un Marchefe , 

Senza incomodar punto il borlelJino, 

Scorrere, come dicefì, il paefe 

Il Senato 'talor troppo latino 

Gli accordava un diploma , che le fpèfe ‘ 

A lui faceva , ed alla compagnia 
Che aveva fcco , per la lunga via . ■ 

D3 Que» 
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Queflo era Io fterminio de* comuni 
Che obbligati venivano a fpefarc 
Gente motta! 'nemica de’ digiuni , 

Che non avria fatto altro che mangiare ; 
Apppena da un oftier partivan gli uni, < 
Giungevan gli altri ; ed un Cantor volgar»^ . ' 
Allufe a quello aggravio , a quella ufania , 

Se la faprò, colla feguente llanzaC 
' , 86 

E’ venuta oggi una razza di gente,' 

Che coll’autorità dell’ anticaglia 
' Vuol bevete, e mangiar allegramente,: 

E rincara ogni dì la vettovaglia ; 

Perchè non puon moftrar ugual patente 
Gli altri fono appo lei tutti canaglia: 

Con quel diploma in man per lei le poftèv. 
Salde fon tutte , ed è pagato l’ olle * 

Tullio rellrinfe quello ’ privilegio 
A que’, che letterati il mondo noma,. 

. Lor le fpefe facea l’ erario regio, 

, Purché raollrar poteffero il diploma; 

Badava per goder di si bel pregio 
L’ eflìefe aferitto, agli Arcadi di Roma , 

O fra i Qjirini, ovver fra gli Uniorilli, 
Oppur fra gli Accademici Apatilli. 

* 88 ® 

Allor molti Filofofi , e Poeti , 

Che di que’ maggiorenti , o fia magnati 
Erano men fuperbi , e pili difereti , 

Venendo dalla Camera fpefati. 

Andavano quà, e là, come i pianeti 

Emulatori allor que’ letterati 

Del celebre figliuolo di Laerce, ^ 

Facevano belillìme feoperte» 

" . ' Se 
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Se duraffe queft* ufo al giorno d*oggi. 

Io, che a molte Accademie fono afcritta. 
Andar vorrei, varcando e fiumi, e poggi, 

A veder le Piramidi d’Egitto; 

Ma con diplomi tai non trovo alloggi ; 
Benché a lettere d* oro vi fia .fcritto 
Il nome mio , non ho trovato un palio 
Dagli Olii avari in quello fecoi guado » 

90 ^ 

Non fol Tullio proteggeva tutte prove 

I dotti , e liberale è lor d’ aiuto 
Ma chiunque le lettere promove, 

£’ da lui carezzato , e fodenuto ; 

Lucullo il fa, che afpetta, e non fi move. 
Del trionfo 1* onor , che gli è dovuto ; 

•Ma trova i Padri, e il popolo eziandio 
Indolenti , 0 contrari al Aro defio » 

'91" 

A Cicerone ei fece in fin ricorfo 
Che al popolo, e al Senato ih fuo favor© 
Fece un elegantifiimo difeorfp 
Da Confole , da amico , e da Oratore ; 

E il popolo fentl grave rimorfo 
Del fuo contrado, e i Padri ebber roffore 
Del loro Jntlugio; e andò fopra un gran carro 
Lucullo a venerar gli Dei d| Varrò. 

9» 

Pompeo , cK’ é un altro proiettor de* dotti 
I perfidi pirati avendo vinti ,‘ 

E i corni a Mitridate avendo rotti, 

E al Re Tigrane , e i lor feguaci eftinti ^ 

A Tullio con correli ,* e gravi morti 
Un ragguaglio ne diè dè’ più didinti , 
Acciocché come Confole , ed amico 
Tra’ Padri il favotifia all* ufo antico, 

* D 4 Tul^ 
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Tullio ne parla alla città non forda," 

E al fao parlar a Pompeo , che ha diftrutiì 
Tanti nemici quel, ch’ei chiede, accorda, 
Che de’ fudori fuoi goderà i frutti ; 

Per non tenervi troppo in fuila corda. 
Avendo Roma pace ornai con tutti 
Tullio di chiuder le ferrate porte 
DeJ gran Tempio di Giano ebbe la forte , 

94 

Così l’alma Metropoli d’Aufonia 
Che inferma , e fconcia a lui fu confegnata 
Talché pareva un’altra Babbiionia, 

Anzi che una città ben regolata , 
Ringiovenira or fembra; e tcftimonia 
La fua riconofcenza allegra, e grata 
A Tullio, il quale ad altro pliì non penfa,’ 
Che a far del bene; e grazie ognor difpenfa 
* 95 

Venga chi cerca aiuto, e Cicerone 
Io fon ficuro, che datagli aiuto; 

Venga chi vuol giuftizia, o guiderdone, 

E l’una, e l’altro avrà, fe gli è dovuto: ' 
Vengan fenza timor quelle perfonc , 

Che pregiudizio , o danno hau ricevuto ; 

Che Tullio a tutti è per rifare i danni; 
Perchè a venir però non tardin gii anni, 

96 

Vengano gl’ignoranti , e gli eruditi 
D’ un Miniftro a mirar la immagin vera;. 
Ma fenza che a venir leggenti inviti. 
Vengono da fe ftelTe in lunga fchiera 
Vengon con allegria da varj liti 
Perfone d’ogni grado , e d’ogni sfera;. 

E può dirli a ragion : motus in fine 
Velociory e arricciar mi fento il crine. 
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Sento arriciarmi il crin per Io ftuporcy 
Solo in penfar quante faccende fpaccia » 

Or eh’ è fui terminar l’alto Oratore 
Del confolato, che buon prò gli faccia : 
Giacché non j)oflb rendergli 1’ onore , 

Che de jure gli vien , meglio è , che taccia; 
Anzi dovea tacere, e me ne feufo. 

Un pezzo fa, ma a favellar fon ufo. 

A- buon conto fon fuori d’una ambafda , 
Poiché ho condotto al fine , o bene , o male, 

. Delle fatiche fue 1’ Eroe , che lafcia 
Contento il Vaticano, e il Quirinale; 

E anch’ egli ora che fia per depor i’ afeia , 

E’ contento , che fembra ufi carnovale ; 

E quella contentezza è del fuo retto „ 
Onorato operar premio, ed effetto . 

99 ■ 

E perchè T allegrezza non 1’ opprima ,• 

Ecco un eorrier, che a correre ta a gara* 
Co’ granchi, e fembra quel per far la rima,. 
Che portò la fcomunica a Ferrara: , 

Porta una nuova , che farà la prima , 

Che a Cicerone ha da ]3arer amara; 

Oh come è vero, e foglior dirlo io: lìefib,y 
Che all’allegrezza il duol fuccede fpeflb. 

100 

Reca il corrief, che viene in negri panni 
( Ahi come è ver che morte attende al varco- 
Poveri, e ricchi intefa a noftn danni) 
ta nuova lagrimevole, che carco 
Di meriti, e di gloria, e non men d’anni’ 
E’.an^ato all’altro mondo il Padre Marco;» 

Il Padre Marco idell il genitore 
Del iifpetubiliinmo Oratore, 

■ % ^ D§, Tullio, 
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Tuflio, che al genitore fa quanto ei deve. 
Sentendolo paffato al guado eftremo, 

Un cordoglio ne fence in cor non lieve ; 

Ma fa, coni* io, che fpefTo in fen Io pretnor 
Inienlo, e grave è*I duòi, che ne riceve. 
Ma nafconder'Io fa l’eroe fupremo 
'' Con fortezza degmffima d*un padre 
Della patria , e di tante opre leggiadre , 

' IO* 

Ma Roma già non preme il duolo in pettoj 
. /S* era pid gaia d*^ una cingallegra , 

•Or fembra al crine incolto, al mefto afpetta 
X, Vedova fconfolata in verte negra ; 

'Del fuo rammarichio Tullio é Soggetto, 

' Il qual fi racconfola, e fi rallegra. 

Che caldo caldo cederà fra poco 
Al buon Silano , ed a Murena il loco * ' 

lOj 

Ncf depor T onorata illurtre foma ' 

Il Confolè orimario era tenuto 
A giurar, che rubato alla gran Roma 
Non avea nè airingroflb , nè a minuto; 

Che fcarmigliata nop le avea la chioma. 

Che fatto avea con tutti il fuo dovuto, ^ 

E con gravie gentil ragionamento 
Cercava d*^ abbellir quel giuramento, 

104 

Roma afpetta, che Tullio il fen le innaffi 
^ Colla urata facondia; ma con faccia 

Che a fe chiamava i pugii , o almen gli fchiaffi, 
Metello a Gcerone imj>on, che-taccia: 
Avendo a cenni fuoì Sergenti , e Zaffi , 

Come Tribun gli accorda fol , che faccisk ^ 
L'ufato giuro in fempUci parole; 

Che parli d'altro il vilUnzion non vuole. 

■ . - ' - , . 
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Gli accorfi drcoftanti , che nel degno 
Confole ior tcneano immoti i mufi, 

E che attendean dal fuo divino ingegno 
Miracoli, vedendoli delufi, 

Fremetter di furore, arfer di fdegno. 

Che a tai fuperchierie non erano ufi , 

'E vendicar volean sì grave ingiuria» 

Ma il Confole calmò là loro furia « 

106 

Indi con tuono altilfimo di voce , 

Giuro , ei gridò, che nel mio confolato 
Ho refo ìllefo da una ftrage atroce 
Il popolo, i Tribuni, ed il Senato: 

L’Italia da un nemico empio, e feroce. 

La patria dall’incendio ho prefervato : 

’ Salvo per me di Romolo è Io impero ; 

E rifpofer gli alianti: è vero, è vero. 

107 -V 

C»^sì gridò quel popolo ; e ciò detto' 

A cafa' unito in lungo ampio drapello 
TulMo condufle in fegno di rfperto. 

Voltati avendo gli omeri a Metello: 

II qual m’ha treflb tanta bile in petto,. 
Che prefa la mU cappa, ed il mantello 
Vado via collo ftomaco rivolto 
Contro il Tribuno temerario , e ftolto . 

' ^ . 108 

Fioca ho [a, voce, e l’anima mi trema ^ 
Perchè di Cicerone il confolato 
Degnifiìmo d’ifioria, e di poema , 

Conofco con mio duol , che *hò flrapizz.ìto 
So, che ho mal corrifpofio a sì gran tema 
E ho tutto il merto d’efler bafiònaco; 
Baflonaremi voi, che mi contento, . 

Coi ballòne del vofiro aggradimento . 

D & Buone. 
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B uone perfone , che vi lamentate ^ 

Perchè fiete talor mal cornfpofte 

Delle voftre fatiche , e 

Quali che in croce alcun v aveffe polle. 

Prima di far lo ftrepìto, 

E orlma di drillar peggio d un Ulte, 

Che perde un pafto , o due ; ^ 

Penfiie a quel, che occorfe a Ciceroje. 

1 

Se dopo aver beneficato altrui. 

Servendolo di cappa, e di mantello, , 

Vi fembra d’aver fatto pui di lui , 

Che falvò tanta gente dal macello y 

\0 vi par, che altri 
Peggio che non- trattò con lui Metello,. 
Andate in bellia allor , eh’ io vi perdono ;; 
Sebbene a perdonar facii non lono^ 

Anzi nè meno allor non V alterate , 

Che l’alterazione al de’ conti 

Non giova , ed io defidcro , che fiate ^ 

A far^del bene altrui fempre più pronti j. 

Nè vi ftupite, fe le genti . '' 

Vi pagan con oltraggi , e con affronti; 
Che^quefto mondo dà di quel , che tiene, 

E d’ .ordinario rende mal per bene. 

4 . 

Faccia del bène ognun ; ma non ne afpetti 
Ricompenfa dal mondo; e la mercede 
Ne anenda fol da. lui , che in fatti, o m detti 
Di far del bene attività gli diede .* ; 

De’ cori fcrutatore, e degli aftetti 
Vero- conofeitore il tutto ei vede;-.^ 

Ei fa tutto , puòr tutto , e nota tutto ,. 

S vuol,, che alle opre coinfgonda il 
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E fe premio condegno in quefta vita • 

Non riceviamo , è fegno che ne attende 
NeJr altra una. mercede alta infinita; 

Io parlo qui con gerite, che m’ intende;. 

Con perfone , che fan , eh’ ogni partita ‘ - 
Srida il fuprerao gaidice , che rende 
Con liberaliià cento per uno , 

Ed è buon pagator con ciafeheduno. 

Se quefta verità, che manifefta 
Le fagre carte rendono a’ credenti , 

Ci verremo a ficcar ben bene in teftaV, 

Si torran molti inutili lamenti. 

Molte doglianze aftai comuni in quefta^ 

E'^à contro gli amici,, ed i parenti. 

Che de ^onis operìbus ci danno 
Mazzate d’orbi, che guair ci fanno . - ‘ 

7 

Anzi, ci fan gran bene al parer mio 
Quando però, ficcome far- fi deve,. 

Le riceviamo per amor di -Dio, 

U che ci acquifta merito non Beve : - r" , 

Qiel, che faciamo altrui di buono, o rio. 
Come fatto a fe ftefib Io riceve 
Colui, che agli aftri, e ai fulmini comanda,^, 
E che la carità ci raccomanda. > 

; . 8 ' 

Meco fteffo talor mi fcaodalezzo 
Solo in penfar,,che a’ noftri buoni offici 
N-. n di rado con onte,. e con difprezzo 
I parenti rifpoudono , e gli amici j 
Ma non per quello abbtam da cangiar vezao^. 

. Nè cl abbiamo a pentii de’ benefici; 

Facciam 'del bene, e non guardiamo a-cu ‘4 
Se altri ce ne fa mil peggio per, lui . 

■ • Quan"* 
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Quando ci accadon fimili venture, 

Penfiamo allor, fé noi fiam Tempre flati 
Grati alle altrui beneficenze , oppure , 

Se talòr fummo fconofcenti , e ingrati ; < i 

■ E fe d* ingratitudine noi pure 
In qualche modo ci troviam macchiati. 

Se refi abbiam noi pure oltraggi, ed onte 
. A* benefizi altrui , chiniam la fronte . 

10 

Chiniam la fronte , e non ci abbiamo a male. 

Se Dìo permette poi , per noflra emenda 
Che altri ci tratti enfi mìfura eguale, 

. E che per fiori triboli ci renda : 

^ Ma perchè alcuno un Seneca morale 
Non mi flimi , e m* acculi , e mi riprenda , 
Torno a Metello, il quale chiufe le labbia 
A Tullio, e che mi fè venir la rabbia. > 

n - * 

Ma qua? ragion quel ruvido Tribuno . 

Ebbe di fare a Tullio un tal difpetto? 

Sento, che mi domanda un importuno; 

To non lo fo, perch*ei non me l’ha detto t 
Forfè avea mal dormito, o era digiuno, 

‘ Forfè avea rifcaldato lo intelletto"; 

Forfè con quel irragionevnl atto 
' Volle raoftrar quel, che può fare un matto. 

-, M '■ 'i 

Con un' atro cerar to flrepitofo , | 

. Forfè acquiflar credè della Romana^ . j 

Plebe 1* amor quell* uomo ardimentofo* . > 

Forfè quel giorno aveva la mattana : t 

Forfè credè di renderli famofo, S 

Come colui , che il Tempio di Dian* j 

In Efefo converfe in poca cenere 
Per faifi nomj|ar daii’uman gcceie. 
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O' forfè amico egli era di quei morbo 
Di Catilina, e Lentullo,. e altri tali; 

Forfè io refe invidia guercio , anzi orbo , 
Invidia, eh* è cagiondi mille mali: 

I Forfè volea pefeare anch’ ei nel torbo. 

Onde' a Tullio cercò d’accorciar le ali 
O ipiacque forfè a quel Tribun villano 
Di vederli 'pofpofto al fuo germano. 

' Perchè coftiri, Signori, è da notare,. 

Se noi fapefte , che di quel Metello, 

A cui la fua provincia confoi^te 
Cedè 1’ alto Oratore , era fratello 
E che come fentifte raccontare , 

Effendo uomo di petto, e di cervello^. 

Tenne già nella Gal Ila G faiptna - 
11 bacile alla barba a Catilina . f 

15 

Ma il Tribuno lafciam , che fuor dclRiifo^ 
M’ha fufeitato in corpo l’atra bile;, 

E a Tullio, che lafciò ciafeun delufo 
Io grazia di colini torni il’ mio ftile; 

Che fe a quel villanzon non ruppe il mufOi,, < 
Effetto fu d’un animo gentile: » 

E fe voi folle lìati in.egual cafo, ~ 

Forfè rotto gli- avreltè almeno il nafò. • 

' • , ‘ 16 

Quell’ atto fòl, che riverenza imprime ‘ 9 , 
Ballala giuflllìcar la mia condotta. 

Se confecrate a Tullio ho le mie rime,. 
Sebben qualche Pedante ne, borbotta. 

Perchè non ha di lui l’alta lublime, 

^ E giulla idea , che ne ha la gente dotta;’ 

Che a celebrarlo in rozzo mio linguaggio^ 
Come già cominciai, mi fa coraggio. 

. - Duifc 
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Dunque per fare un’opera gradita 
Ai dotti , e per dar pure agli ignoranti 
De’ qua! la fcliiera è preflb che infinita, 

Di Tullio un’ idea vera, andiamo avanti; 

E feguiriamo a fcrivere la vita. 

Di lui, che ofcura agli altri i pid bei vanti. 
Di lui, che fu d’ ogni virtute adorno; , 

E vedremo miracoli ogni giorno;* 

— i8 

Giunti al fine dell’annuo magifirato. 

Non ben contenti i Confoli grifagni 
Di quel, che in Roma avevano rubato, 
Andavan fuori a far maggior guadagni : 

A governare andavan qualche flato 
Con gran copia di fervi , e di compagni , 

Che fra i gemiti , e gli urli , e le belleminìe 
:De’ popoli facean le lor vendemmie . 

^ *9 

Cicerone abborria pid che la morte 

Quelle vendemmie, e le abborrifco io pure; 
Ond’è, che ftabili coftante, e forte, 

Roma , di non ufcir dalle, tue mure : 

Gomemo il dotto Eroe della fua fono 
A Ritr’ altro rivolte avea le cure , i 

Che ad acquifiare un mondo di danari- 
idoli fol delle anime volgari . * 

»o . ' ^ . 

. D’oro eì poteva far la cafa , c*H tetto,' 
Come Nerone, fe voluto avefie;» 

Ma fu mai Tempre, come .or ora ho detto, ’ 
Difprezzator del fbrdido intereffe ; 

Tullio non vuol da Roma altro che affetto, ^ 
Non vuol de’ fuoi gran meriti altra mefle. 

Di fante fue fatiche altro non brama,. 

Che di viver tra* Tuoi con buona fama , 

D’è^fles 
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li 

D* effer Confale ei già 'non ha finito 
Sebben deporto ha Tullio il Confolato^ 

Or che 1’ onor fupremo ha confeguito. 

Odor tanto da lui defiderato^ ^ 

Altra fete non ha , nè altro prurito , 

Che di mortrarfi altrui cortefe, e grato; 

Che di giovare , anche con fuo periglio , 

Alla patria coll’opra, e col configlio, 

V 11 

Qual farà quel baggeo di quel piloto,’ 

Che dovendo folcar con dubbia proda 
Un procelJofo mare, un mare ignoto». 

Gli avvifi di colui facìl won oda , 

Il quale ad onta d’ affrico , e di noto 
Felicemente in quel momento approda. 

Da quel paefe, ove d’ andare intende 
Colui, die io mano allora il timon prende? 

Roma guardar dovria , fe aveffe flraccio 
Di fenno, il faggio Eroe , come un oracolo; 
Pur non pochi de’ quali il nome io- taccio , 
Che prevedono in Tullio un forte ortacolo,. 
Se al celebre Orator non danno impaccio» 
_Se noia. non gli dan, farà miracolo; 

Anzi parecchi.glieia:dan di fatti, ^ v 
Che trilli mai non mancano , nè matti • 

24 

E giacché v* ho parlato del Tribuno ' 
Metello , aggiungerò , che coftui morto 
Da rio livor , fenza riguardo alcuno 
Cicerpne paordea'qual fier mololTo : 

.Quefto latrante can, Tebben fon uno, 

'^'Che in colera non iio , fofFrir non poflò;. 

E molto meno fopporcar non puote 
Tullio». che il don della parola ha. in dote. 

' Però 
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Perè dopo d* aver tentato invano 
Ogni altra via , per pur veder corretto 
Quefto infoiente in grazia del germano, 

Ch* era diverfo affai da qnefto inetto. 

In pien Senato 1’ Orator fovrano 
Colmo di giurto fdegno, e di dìfpetto 
Finalniente attaccò con tutto il nervo 
Dell* eloquenza Tua quello protervo. 

Con un* orazion gli andò alla vita> 

Che fu da luì chiamata Mete liina ; 

E mi rincrefce affai , che fia perita , 

Ch* effer dovea dì palla fopraffìna : 
Quintilian, che leffela, e la cita. 

La giudicò mirabile , e divina ; 

Io, che letta non 1’ ho, non ne difcorro,’ 
Che *1 nome d’ impollor odio , ed abborro . 

So, che pungente affai parve a Metello, 
Ed ollica , ed amara piò che *1 fiele; 

So che pieno di collera al fratello 
Un ragguaglio ne diè poco fedele; 

Che per rifcaldamento di cervello 
Osò fame con Tullio afpre querele; 

Ma- Cicerone , eh’ era* un uom di pace. 

Del torto, eh’ egli avea, lo fé -capace. 

28 

Con una lunga lettera , la quale 
Efille ancora, lo cavò d* errore, ' 
Lettera egregia, lettera, che vale * 

Per un’ orazion d* un altil'o autore : 

E ben lontano dal volerne male • - 

A Tullio, lo ebbe fempre in alto onore; 
E1 al fratello , al quale fcriffe vtria 
V€rU(uUy, ne; fè - doglianza - acerba., ' 

■ " Sì 
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Si dolfe, che gli aveffe il falfo efpofto 
Contro di Tullio; e di beli* ira accefo 
Gli fcrifle che doveffi tantofto 
Rappattumar con lui, che aveva ofFefo; 
Ai che Metello fu poco difpoflo, 

E a moleftar 1* alto Oratore intefo 
S* unì con un guerrier di prima claffe^ 

. Che dai Troiano Enea 1* origin trafle . 

30 

Quello è quel Giulio Cefare , di cui 
** Può favellarli per un anno intero ; 

E4-ÌO dovrò difeorrere di lui 
In pili d’ un Canto in lode , e in vitupero 
Per cominciar da! nome, ognun di vai 
Saprà, cred* io, lenza. far torto al vero. 
Che Julo a lui di Giulio il nome diede, 

• E Ovidio fanne. indubitata fede. 

Il ' . 

A Maire Cafa Cefare fu detto , 

Perchè alla madre Tua chiamante iii'van® ' 
La Dea Lucina, il Fifico'fu aftretto 
A fare un taglio psrigliolo, e Arano,. ‘ 
Per cui fe non andò fui cataletto , 

Il cafo fu. però poco lontano; - 
E un indovino fenza tanto 'Audio 
Ne fè per Roma un pellìmo preludio . 

?» 

Se, della vita andò la genitrice 
A rilchip, alcun non creda già^, che folTe 
La balià pid contenta, fe più felice ; 

Che dal feno la polvere le fcollfe.v ' 

Parca che fveller fin dàlia radice 
Le yoleAe le poppe /e le fè rolTe t 
Ed il latte fucchiò di fangue tinto,. 

Che Ati poi per naturale ìAinto • 


La 
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33 

La fcompifciò mentre il teneva in braccio;. 
Pili d’ una volta , e le dié più d* un pugno ; 
Le fece un* akra cofa, eh’ io la tàccio. 

Per non fare al Letior torcere il grugno: 
Tanti fegni non fanno in fui moftaccio 
Le zanzare al villan nel caldo Giugno , 
Quafiti a lei fenne Cefare marmocchio; 

E V* hi chi vuol, che le cavaffe un occhio; 

34 

' Star fra le fafee ei non potea nè meno 
'Un* ora fenza pianto , e fenza affanni ; 
Crefeiuto come 1’ erba in buon terreno , 

Parca , che non potelTe ftar nè panni : 
Mandato a fcuolà , bench’ aveffe pieno 
Di grilli il capo , fece in men di tre anni 
Pili profitto d’ affai , eh* io non ne fei 
In nove , o diece , o per lo meno in Tei. 

Se provocava , o fe era provocato 
Per fagace , per fervido , per dotto 
Che foffe i’ avverfario , {vergognato 
Reftava , e andava via col capo rotto : 

Era di mal umor, era adirato, 

E roffo in volto come un gamber cotto 
Non ben contento del fecondo onore. 

Se non era in ifcuoia Imperadore. 

,36 

Quando ad imparar Logica fi diede. 
Sebbene egli era tuttavia ragazzo , 

A porre i condjfce^oli', jpede 
In uno\ in ficco avc«^a un gulìo paz^o: 

Là , dove quel gran circolo fi vede . . 

Di giovani , e fi fente un gran rombazzo , 

V* è Cefare, che infacca il fuo maeltro, 

O per io men lo mette in un caaellro . 
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E Cefan Caneflres per 1* appunto • 

Nelle Summole è fcritto in buon latino; 

Siegue poi fenza virgola, nè punto 
Con ragione il vocabolo feftino 
Che con coloro fuol andar congiunto,' 

Che in poco d’ ora fan molto cammino; 

E fplega ben la fretta portentofa. 

Che Cefatc adopràva in ogni cofa . 

Ch’ e* folTe in ogn affare fpicciativo 
A Dio piacendo lo vedrem dappoi : 

Per darvene un efempio decifivo. 

Prendete in man , Signori , i libri fuoi : 

D’ ogni verbofità nerrico, e fchivo 
Pericolo non v’ è, eh’ cgli^v* annoi, 

O che, come face’ io, vi tenga a bada; 

Ma viene immediate a mezza fpada. 

■ 39 

In verbo fpada aggiungere fi vuole. 

Che fece Giulio Celare col brando 
Cofe, che a raccontarle paion fole. 

Non fece Enea di piò, nè il Conte Orlando 
Ed in utroque Cjcfar dir fi vuole, 

Generalmente anch’ oggi , allora quando 
Vuolfi accennare un qualche Eroe , che vagliay,^*-jf' 
Egualmente ne’ libri, ed in battagliata-^"* - 

40 ' 

Fu Cefare uom di tefla^^^,dl^alore 
Ma fu nel tompo fteffe un temerario: 

Una prelenza avea da Imperadore , 

Ma ne’ primi anni fuoi fu fanguinario; 

, Il che le dire a Siila Dittatore , 

Che in Cefare vedeva un altro Mario; 

C-hc un braccio avea di ferro , un cuor di fmaìto, ^ 

E non penfava , cjie a poggiare in aito . • 
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E perchè '«on venille a fare un volo 
Tropp’ alto gli voleva troncar i’ ali; 

E fe in vita il Jafciò, fu elfetto folo , j*- 

De’ prieghi delle' Vergini Veflali: 

Cefare allora difle : io me ne volo » 

Ed untifi ben bene gli ftivali. 

Andò nell’ Afia a ricercar rifugio , 

Che chi fi può faivar, non mette indugio. 

Effendo fatto fchiavo da* corfari , 

Portofiì in guifa con. que’ malviventi » 

Che pareva il padron de* marinari , 

E promife di fargli malcontenti : 

Rifcoflb a Lesbo a forza di danari, 

Fè dare a que* briccon de* calci a* venti , 

Lì fè , vi dico, impiccar per la gola.. 

Ed attenne cosi la iua parola , ^ 

43 

Fè tra gli Achei più d’una illuflre impréfa, 
Ne fece delle belle , e delle brutte • 

10 che di raccontarle alla diflefa ^ 

Agio, e tempo non ho, le taccio tutte: 

Del Dittator la morte avendo, intefa , 

11 qual fu già per dargli amare frutte , - ‘ 

ritorno alla città latina, 

/ E atcotìùNDolabella di rapina J 

' ‘ 44 . 

Trattò mo!re>ftJij;^ canfe^cón Sifegho ’ 

D’ acquifiarfi del popolo'"!! favore*, 

E ben moftrò, eh’ aveva tanto ingegno 
Da' diventare un ottimo Oratore : 

Giunto farebbe certo ad un bel fegno 
Dopo Tullio di credito, *c d* onore; 

Ma quell* onere ei pregiò feirpre poco^ 

Dove* aver non poteva* il primo loco. 

Vago 
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. Vago di primeggiar, vago d’impero 
Si diede a cercar cariche , ed uffici , 

, E còlio fpender quel , che non par véro , 
Giunfe a fari! un buon numero d’amici. 
Che quante fave egli bramò, gli diero, 

E del fuo nome fpeflb Je pendici 
Rifonaro di Roma, ed ogni celle; 

E ottenne fempre tutto quei, che. voile. 

46 

Le fpefe, ch’egli fè, per divertire 
li popolo, fur tai, che -a que’, che fanno > 
L Convertire i Xefterzj in tante lire. 

Orrore a un tempo, e maraviglia fanno: 
Oh che profufione! batta dire. 

Signori miei, che Cefare nell* anno 
Che fu EdiI, fòl in tigri , ed in leoni, 

E in elefanti fpefe milioni.- ^ 

47 

* E quando ì maggiorenti dei paefc 
Di^ vederlo credean jacHo e fallito , * 

E ’fì ridean delle fue matte fpefe , * * 
Dicendo ; ha d^ mangiare il pan pentito. 
Comparve in piazza si bene in arnefe, 

E tfcgni cofa così ben fornito. 

Che fcartò pretto ogni altro Candidato 
£ ali’ onori giunfe dei pontificato, 

48 

Era m<|^o a que’ dì Metello il pio,^ 

Ch* era fommo Pontefice , febbcne 
Diverfo attai da que’ del tempo mio. 

L’ho voluto notar, perché tta bene; 

Cefare dffie allora ; io non fon io , 

Se qualcun altro queft* onore otiiennej 
E col poter delle argentate penne 
' A sì fublimc carica pervenne, • ' ' 

' * Come 
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49 

Come vdirete, fe llarete attenti, 

Crefee ogni giorno' Cefare in potenza,- 
E va gettando certi fondamenti, 

Che fervirangli un dì per eccellenza^' 

Ad abolire ora i penfieri ha intenti 

Una fevera antica legge , lenza v • " 

La qual già fora^ come lì fuol dire. 

La repubblica in fumo d’elilire. 

5 ° 

In virtù di tal legge democrat'ca 
Chi era fofpetto allor di crimenlefe , 

' Chi tenea centra Roma alcuna pratica, 

Fo'lTe ben quel cotal Conte , o Marchefe , 

Per medo di compedio, e di pramatica 
Senza fentir nè men le fue difele , ^ 

O vogliam dr lenza formai giudizio, 

•Venia dannato all* ultimo fupplizio.^ 

51 . 

Per non avere, a chiudere la ‘ Ralla , , ?» 

Quando ^fófiero già fuggiti, ì buoi I ^ ^ 

* Tal legge fero; e fe fla Roma a galla, 

A lei .Io deve , c non à me , nè a voi : 

E ne abbiamo u.i clemip'.o ,* che non falla 
In Catilina , e ne’ compagni fuoi ; 

Senza tal legge già di Roma fora 

Quel, eh’ è di Troia, e forfc peggio ancora.. 

5 » 

A Cefare tal legge increfeea trop|||» 

E lo vedrebbe un alino , non eh’ io , 

Che a comandare andava di galoppo , 

Ma ad ubbidire aveva del rtftio: 

Dunque per toglier via coteRo intoppo 
Contrario alle "Tue brame , al fuo deCo , - 
Dall’ amico Metello accular fece 
Rabirio , il qual ceno non era un ccce . 

? ■ : £gU 
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Egli era Senatore , era Dom frugale , 

Era carico d* anni , ed era lenza 
Vizj; con tutto queiìo un uomo tale 
Era ridotto quali aljj^ indigenza : 

Un Senator, che fpende poco, il quale 
Si trova* in povertà ; la confeguenza 
Potete 'trarla voi, perchè ne viene. 

Che fofle. velame nte»un uom dabbene. 

Venne accùfato que^ Senatore 4 

D* aver data la mone a Saturnino , 

11 qual fu Tempre un matto , un impofìore»* 
Un arrogante , un trillo in chermelìno , 

Che rotto ^ezie , o Ha fotto colore 
Di follevare il popolo latino, 

£ di farlo godere a tempo, e luogo. 
Metter voleva alla fua patria il giogo. 

Ma occorfe in vece per fua mala torte; 
Che mentre far coftui voleva il bravo. 
Minacciando a chi lacci , a chi ritorte , 

Fatta gli fu la fella da uno fchiavo; 

Al quale fchiavo '‘generofo , e forte. 

Come da Giambartolommco ricavo. 

Per la fua valentia , per la fua fede 
£ premio, e libertà Roma poi diede. 

Il povero RaHrio, così vecchio, 

Com*è , così dabbene, ed morato, * 

Si trova qual pulcino nel capecchio. 

Poiché in giudizio fenielì citato : 

E fenza dare airirnocente orecchio, ^ 
Smza alprttar, cbe rìavelTe il fiato 
Per dir la" fua ragion, fedendo a fcrapua 
Celare conuo lui , te lo condanna . 

£ Ce* 
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. ^ '57 

Celare era Pretore, e come tale 

Senza formai legittimo pfoceffo 
Te Io condanna a pena capitale 
Per un delitto ,vch’ei non ha commcflb: 

E quando ancor^quel Saimnino, il quale 
Volea far Roma fchiava, avelTe meffo 
A morte , meritava il buon Rabirio - 
Premio, e mercè, non pena, nè martìrio. 

,.58 

iCon quel poco di ffato , che gli refta , 

Il buon vecchione al popolo ne appella : 
Cicerone , che intende qual tempeRa 
SoVrafta alla gran Roma, a tal novella' 
Corre in piazzi, ed accingefi a far tetta 
A òefare , e in fua libera favella 
Lo sbigottito Senator difende 
J£ fpirfo , e voce , e libertà gli rende • 

59 

Quantùnque favellalTe allo improwifo 
Tullio moftrò non men vàlor, che ingegno 
E ditte a Giulio Cefarc fui vifo , 

Dì cui fcoperfe torto il rio difegrio. 

Che quando anche Rabirio aVefle uccilb 
Saturnino, farebbe flato degno 
Di lode, e guiderdon, per aver fatto 
Un sì leggiadro,' un cosi nobil atto* 

■ 60 

Che fe fi fotte dato a’ giorni fui 
Un altro Saturnino iniquo, e pravo, 
Temuto nou avria di far con lui , 

Quel, che col primo fè *1 lodato fchiavo> 

Ed in quel modo , che a talun di vui , 

Che molettia mi dà, la tetta io lavo, 

Tullio lavoUa a Celare Pretore 
Ed aNTiibjun, che fu . l’ accufatore , 
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6i 

A far fronte ad un Cefare , c a un Tribuno, 
A parlar in si libero linguaggio 
r Bifogna avere in petto un cor digiuno 
I D’ogni viltà, bifogna aver coraggio; 

Taccia dunque quel critico importuno , 

' Che va dicendo , e al ver fa troppo oltraggio, 
'Che Cicerone in faccia del periglio 
Avea men cor d’ un timido coniglio. 

^ "62 

j Ma. non s* afìenne Cefare per quello 
Dal battere la fua prima carriera; 

V effer privato gli Lpea d* agretto , 
•D'*fovraflar troppo braroofo egli era; 

Quefto delio palefe , è mrnifcfto 
Se gli Icggea negli occhi , c nella, cera : 

Se fuà ventura ha ognun dal di che nafee, 

À legnare ei pensò, fin dalle fafee . 

Pretto s’accorfe coll* acuto ingegno. 

Che Cicerone fapria render vano 
Ogni fuo sforzo , ed ogni fuo difegno , 

E che lo vincerebbe della rrano : 

/ Però che fece ? avido fol di regno 
Per dar impaccio all'Orator Remano 
Col prefato Tribun conliglio tenne , 

£ la lor lega a rinfrancar fi venne* 

^4 

Metello, per parlar prima di luì 
Le impjfefe deirillullic Cicerone, 

Degne di ftampa , e degli encomi altrui, . 
hftf>n cefTava di mettere in canzone, 

•£ in cid quali del pari andiam tra nui. 

Che le fcredito anch’io fra le perfone; 

Ma quel, ch’io faccio fol per ignoranza, 

£i lo fstcea per attio , e per buibanza i ^ 

fa Pi- 
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65 

Dicea di più , roa in queAo io non lo imitO} 
Che di Cetego , c Lentulo ia morte 
Gli avea da coftar caro: intanto invito 
Con gran premora, e con parole accorte 
Celare gli facca dì ftare unito 
Con Jui, che di difenderlo la forte. 

Avrebbe avuto; e che faria tacere 
Metello, e metterebbelo a dovere. 

66 " 

Ma vedendo, che Tullio a* detti fuoi. 
Faceva orecchio da Mercante, e il fordo,' 
Siccome appunto fa p’ù d’un di voi, 

Quand’ io gli dò qualche utile ricordo, * 
Intanto che Pompeo ncMidi Eoi 
Mettea cotv Roma i popoli d’ accordo 
Egli tentò coi Aio nuovo alleato ' ' . 

Di difunire il popol dai Senato. ‘ * 

Se il lor difegno aveva un buon fucceffo, 
A Tullio, e a Roma davan da penfare. 

Ed a mmpeo facean nel tempo lìeAb, 

Senza molìrar di farlo, un contraltare; 

Se non avea , come fuccéde fpelTo , 

Effetto , erano a tempo di tirare 
Pompeo nelle lor mire, e ad eflb uniti 
Prefo avrebbero poi nuovi partiti . 

68 

Cercarono coRor primieramente 
Di renderli la plebe amicà , e prona*, 

Che guarda all’oneftà poco, o niente, 

Ma guarda a chi la pafee , a chi le dona ; ^ 
E fppndendo alio ingrolTo, e allegran ente , 

Dì popolo felle fo una corona 
I due confederati , o fclTe giorno , 

O folle notte, a ve van Tempre imt/rno. 

Di 
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I>i. Roma e/fi parevano i padroni j 
Voievan pubblicar novelli editti : 

Vcievan richiamar moki bricconi, 

Che a gran ragione furono profcriiti ; 
Voievan render vote le prigioni, 

Volev^an fulJe pene, e fu i delitti ’ ’ 

Formar nuovi ftatuti, ed abolire 
Il eaftigo volean per l’avvenire. 

70 

Ben pubblico , abbondanza erano ì nomi 
Che rifonar facevano nel foro: 

La libertà , cui davan grandi encomi , 

Parca , che fo/Te il earojdolo loro ; 

E compor fi potevano dei Tomi • 

Di quello, che dicevano coftoro 
Sopra il modo di rendere felice 
La fuperba dei mondo Imperatrice , 

Non. parlavan coftor che di riforma ; 

Gli Ottimati appo loro ftavan frefchi : 

Il Senato, dicean, fembra che dorma, 

E per io più non fa quel che lì pefchi ; 
Coftoro , che fapevano in che forma 
Il popolo s* abbindoli , e s’ invefcbi ^ 

Tutti i luoghi adopravano comuni 
Acconci alle Jor mire , ed opportuni , 

7 ^ * 

Abufando amendue del lor potere, 
Portamno le cofe tanto avanti , 

Che i Padri fi crédettero in dovere 
D’ opporli a novità sì ftravaganti; ' 

E li fpfpefer di comun parere. 

Finché non fi vedelfero collanti 
Segni d* emenda in lor , dall’ efercizio 
Delia carica Jor , del loro o/fizio , 

" ^ 3 ,Ce- ' 
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73 

. Cefare uomo politico , e fcaltrito , , 

Vedendo al legno fuo contrario il vento» 
V ubbidire ebbe per miglior partito , ' 
Affettando modeftia, e pentimento; 
Credendolo il Senato convertito, - 
E umiliato , fu di lui contento , 

£ lo rimife nella fua primiera ' 

Dignità, troppo credulo alia cera; 

74 

Finger fapeva Cefare sì bene. 

Che la cedea di poco al, vago feflb r 
Avria gabbato un Olle di due cene» 

E a ingannar giunfe. Cicerone fteflb, f 
Che fatto avrebbe ficurtà , febbene 
Lo conolcea da picciolo, per eflb : 

E sì che ad ingannar quel letterata 
Un furbo ci volea matricolato^ 


Aveva Giulio Gefare una ciarla, 

Un difcorfo sì vivo, una favella 
Sì toccante , per dir, come or lì parla» 
Da trarre una Veftal fuor della cella ; 
Sapea ritrar * quando e’ voleva darla . 
A ber, sì acconciamente una novella,; 
Che bifognava credergli , quando anco. 

Si tocafle , che il nero folTe bianco » 

Per conlìglìo di lui Metello intanto - 
Corfe a trovar Pompeo , eh’ era marito. 

Di fua forella , e gli contè col pianto 
Agli occhi , che da Roma era fuggito, 
Perch’era in gran difordine, e- fè quanto 
Seppe , e potè , per trarlo al fuo partito 
E di Tullio parlò, parlò de padri, 

Comc^ fe Rati folTer tanti ladri , 


QUARTO. IO) 

77 

ConfortoIIo co’ prieghi a venir tofto 
A Roma , ove faria ben ricevuto 
Dal popolo , che oppreflb , e lottopofto 
A pochi , foi da lui chiedeva aiuto : 

Ed io pel primo a creder fon- dilpofto , 

Che fc in Italia alior follò venuto , 

Dato probabilmente avrien fra tutti 
Al Senato, anzi a Roma amari fiutti« 

♦ 78 

Era quel capitano alior nel colmo 
Di Tue grandezze , e cìella fua fortuna ; 

Si carico di foglie non è 1’ ólmo , 

Nè, quando è piena, di fplendor la luna, 

Come d’onori egli era alior ricolmo, 

E non aveva occafione alcuna ^ : - 

Di romperla coi Padri, nè con Roma,^ 

Nè vago qra di metterle la foma ! 

79'' , * 

Ond’eglì non faltò fui cavai tratto,. 

Ed* al cognato non diè troppo afcolio. 

Ma. non fu nè men fordo affatto affatto 
AI fuo parlar , benché mendace , e llolto ,’ 

E come avviene anch’ oggi più d’ un tracco 
Fra Tullio, e il gran Pompeo non mancò molto. 

Che non feguilTe qualche fcandol grave, 

Solito effetto delle lingue prave . 

8o- . 

Un diffinto ragguaglio avea mandato ^ 

A Pompeo Magnò l’Orator Romano 
Di quanto ei fece nel fuo confoiato ■ ' 

A prò di Roma , e del genere umano , 

Lufingandofi d’ eflerne portato 
A ciel , che qualche volta era un po’ vano , 

Ma fi trovò delufo ,■ appunto come ' , 

Succede fpeffb ad uno , che ha ’ì mio nome • 

. ' .E 4 

a 
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Prevenuto Pompeo da quel brigante 
Di MetelJo rifpofc all* Oratore , 

la modo cosi afciutto, e non curante ». 

Che parve che fcriveffe a un fuo Fattore ^ 
Senza dirgli ne pure una dì tante 
Cofe, che potea dir, per fai|;li onore;. 

Onde Tullio gli fcrille ua piftolotto , 

Ch* io non ho ietto il più gentil rimbrotto • 

8z * » 

Gli fé , dico , una replica , la quale 
Fa veder, che moftry può chi ha talento^ 
Senza che alcun lei pofla aver a male,. 
Anche coi grandi il fuo rifentiraento ; 

Ma ci vuole una grazia fpcziale. 

Gran deftrezza ci vuole, e accorgimento; 

£ chi non è da tanto , è meglio affai , 

Che taccia, e che non vada a cercar guai». 

83^ ' 

Quella replica entrar" fece in cervello 
Pompeo che aveva allor tra* Duci il vaste»; 

E conofeer gli fé , che a fcriver quello. 

Che fcriffe a Tullio, era trafeorfo alquanto : 
Gli fè‘ conofeer anco ,* che Metello 
Aggirato lo aveva .col fuo pianto , 

E trovando il terreno ben difpofto , 

Mille carote in c.orpo*gli avea pollo . 

84 

Ma lafciando per ora il gran Pompeo,. 

De* congiurali in Roma è da fapere , 

Che vaffi in traccia, e che più d’un plebeo 
Viene inquifito, e più d’un cavaliere 
Un Cefare,"ed un Lecca, e un Vergunteo „ 
-Sono in capite libri ^ e per tacere • ■ 

D* altri parecchi, un Siila, ed un Autronio.;.>. 
£ tutti han contro, più d*un teùimonio. 

. e ' Pcì£ 

M. 
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Per cominciar da Cefare, egli è certo ^ 
Ch’ ebbe a fudir non poco ; c a Aio difpetto^ 
Per non reftar cogli, altri anch*ei deferto 
A far ricorfo al noftro Eroe fu aftrctto , 

Il qual lafciando Tempre i' ufcio aperto 
A chi tornava a lui, eoo dolce afpettto 
Lo raccolfe , e gli fu di molto aiuto , 
Credendolo innocente, o ravveduto,. 

86 

Poiché in Senato a fuo f^or depofe». 
Che Cefare per tempo gli avea dati 
Sicuri indizi , c- che parecchie cofe 
Rivelate gli avea de’ congiurati : 

Lodò il' fuo zefOj'i Tuoi fervìgi efppfe,, 
Talché ne furo I Padri’ edificati; 

Ed in obblio di Cefare il proceflb 
D’ unanime coofenfo allor fu meflb, 

87 

lo'fòno'di parer, che Cicerone -, ’ 

Che, come appar dalle opere fue ftellfc*> 
Ebbe fempre una buona opinione ‘ 

De* dotti , e- delle lettere , credefie. 

Che d’uoa nera, e perfida azione 
Un vero letterato non poreffe 
EfTer capace ; e a penfar bene avvezzo 
Credetti, anch'io cosi per un gran pezzo i 

83 

Ma col tempo mi fon difingannato , 

, Perchè ho veduto colla efperienza. 

Che anche a* dì nofiri più d’ un letterato' 

Ha fatto getto della cofeieoza; 

E ì talenti , che il ciel gli aveva dato , 

‘ Non han fervilo in più d’un occorrenza- 
Ad altro cor am mundoy & cor am Dto^ 

Che a renderlo più reprobo > e più reo . 

* 5 U’ 
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D’Autronìo poi (perchè giu fi’ é , che tocchi 
Qualcofa anche di lui) parla Io fteflb 
Cicerone cosi: col pianto, agli occhi. 

Pallido in vlfo a me veniva fpelTo ; 

E le mani ftringendorni , e i ginocchi ^ * 

Mi Tcongìurava in abito dimeflb, ’ 

^ Che prendere voleflì come imprefa 
Degna del onor mio, la fua difefa* 

90 

Mi rammentap ,* eh* era fiato mio 
’ Condifcepolo odiar fanciullezza; 

Che d* onorarmi un fervido defio 
Ebbe mai fempre nella giovinezza; 

Che fu con me Queftore ; e ch’altri , eh* io^ 

In cui ripofto avea la fua falvezza. 

Non poteva aiutarlo in tanto tribolo , 

Togliendolo alla infamia» ed, al patibolo. ' 

9T ' j 

■ Aggiunge Tullio • ancor di quello Autronio i 
Molte altre cofe, e termina col dire. 

Che conofeendo il fuo cattilo eonio. 

Non lafcioflì a*^ fuoi prieghi intenerire; 

E che comparve come teftimonio 
Contro di lui, e fecelo arrofllre; . 1 

Che per non fare un’ opra ingiufta , e feda » ! 

Abban Jonollo al fuo delìino m preda . ■ / ' 

94 1 

Ma Siila non lafciò già Tullio in aflb : 

Perchè fapea, che Siila era innocente; 

^ E delKaccufator fi prefe fpaflb, i 

Ch’era un Lucio Torquato fuo parente: 

^ Tullio a cafa il mandò col capo baffo , ^ 

Come vo anch’ io , quando mi duole un dente» 

Ed infcgnogli per un’altra volta 
. ' La lingua a non aver sì pronta » e fciolta. . 

Abu* 

- ' i 
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Abufando coftui del parentado ì 
Ch’ era fra Tullio , e lui , ficcorae fanno 
I "giovani impudenti non di rado , 

Cicerone attaccò, ma con fuo danno: 

Di metter, quali folfe un fraccurrado. 

Cercò Tullio in canzoo ; ma il fuo malanno 
Trovò, perchè, come era giufto, in gola 
Tornar Tullio gli fece ogni parola. 

^ ' 94 - 

Tullio, che mai da cane non fu morfo , 
Che «guarir non voleffc col fuo pelo , 
Chiamata l'eloquenza in fuo foccorfo 
Fece Torquato rimaner dì gelo; 

Pentir lo fece d* elTere trafc<^rfo 
Tant’ oltre V e a voler dar de’ pugni in cielo 
Pianfe il giovine ardente, e dalle turbe 
Fu per piò di tota cantatus urbe . 

‘ 95 

Ncm cosi avvenne a Siila, che andò via 
Pien(Fdi contentezza, e faldo , e allegro: 
Lafeiò nei foro la malinconia. 

La triflézza , i§\ì affanni , e I’ umor negro ; 

E qne* , che lo incontravano per via , 

Gli dicean; mi rallegro, mi rallegro ^ 

Così diranno a tne, quando finita 
Avrò la mia lunghilTìma ftampìra> 

Quello il premio farà de’verfì miei , 

( Se pure io/arò degno anche di quello)' 
Che fon già tanti tra cattivi , e rei , 
Ch’eftatico io medefimo ne reAo: 

Mi rallegro diranmi piò di fei, ‘ , 

E ildibro mio mi chiederanno in prefto', 

E Io torranno in dono a man baciata: 

Ma torniamo all’aringa già prefata, 

E 6 Ad 
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Ad ogni obbiezion Tullio rifpofe 
Di Torquato , e alle fuc parole amare r 
Agli fcherzi gli fcherzi ei contrappofe , 

E sì che Tullio lo fapeva fare : 

Di bella lode un abbondante dofe 
Diè Tullio a Siila ; anzi ne venne a ‘dare 
Anche a fe fteìTo , che neffun . gliel vieta 
Una ben giufla porzion difcreta. 

98 

E perchè . fo con grave mio raramarico^,*^ 
Ch’ effendo Tullio facile , e difpofto 
A lodarli, p^d d’un glie ne fa carico. 
Quando fcufar dovreWselo pidtolio: 

Sebben di legna verde io non mi carico , ' 
Pur di giuftificare oggi ho propofto 
Cicerone, e con lui forfè me fteflb. 

Che in queQi Canti, miei mi lodo fpellb .. ’ 

99 -* 

Se lecito è talvolta il gloriarfi 

In modo onefto fra la ignota gente j ♦ 

Al dir d’ Omero, in cui trovanfi Iparfi^ 

,Di bei precetti , ed utili ugu^toenté j 
Lo fteflb io crederei, che po^ farli 
Da'chi avvilire, e ftrapazzar fi fentc 
Per aftio^ per livor , per fàlfo zelo 
Da tal , che lo dovria lodare a cielo. 

100 

. Si può far meno che buttare' in facda 
A’ maligni , ed ingrati cittadini , 

Il beneficio, come par, che faccia 
Cicerone talor co’fuoi latini? 

Un merto fingolar raro è, che taccia» 

Ed in mancanza di buoni vicini 
L’ungerli gli ftivali, come dice 
Il provetbio , ù fa ^ che non difdice • 


Cicerone avea fatte Imprefe tali. 

Che né Nutna , nè Romolo , nè Giano 
Maggiori non le fecero , nè uguali , 

Ed era degno d* ogni onor fovrano;- 
Obblighi fingolari, ed immortali 
Aveva a Marco Tullio ogni Romano;. 

Ma. con oltraggi, e infulti non dovutili» 

Lo pagavano poi molti difutili, . 

• 102 

Se già' veduto da più d’ un ingrato 
Abbiamo il< dotto Eroe mal corrifbofto;, 

Se d* un Metello già, fe d’ un Torquato* 
Agl* infulti lo abbiara* x’eduto efpolto , 

Non dubitate ,. che perfeguitato 
• Nctlla gran Roma lo vedrem ben lofio 
Da un baggeo , da un facrilego Patrizio 
Scevro d’ ogni vinti , pien d* ogni vizio»'- 

103 

Voi V* accorgete già , per poco dotti- 
Che fiato m librisi come fono anch* io* 
Che di parlarvi d* un de’ maggior ghiotti,'. 
Che mai Roma vedefTe , è penfier- mio : 

A un uom de*'p ù-lafcivi , e de’ piti rotti ,, 
Senza onor , fenza legge , e feoza Dio , 

A Pubblio Godio giacché mi bifogna 
Dirvi il. nome-, a grattai prendo la rogna «- 

104 

Ditemi un altro purffe a.quefto fcioceo 
La lana, come va , non ìfeardaiTo : 

Ha da eifer CIodioiIvollro,e i' mio balocco. 
Ha da elTer quefla fe> a il noflro fpaffo : . 

Le maniche (ul cubito rimbocco ; 

Ma già *1 confin preferitto al Canto io palio 
A mettere le mani in quefla palla. 

Afpettifi a doman, per oggi bafU. 

Due 


no 


CANTO ; 

I- 

D U gran bricconi ho già defcrìtti in rima 
Che nocquer ramo 'alla città latina; 

Di Caio Verre ho favellato in prima, 

£d anche a lungo, e poi di Catilina: \ 

Or ( permettete, che così efprima ) 

Or Hfogna, eh* io faccia una fchiavina 
A Pubblio Clodio , eh’ è peggior d* intrambi » 
Quanto peggiori i terni fon degli ambi. ' 

^ a * ■ 

Peggiori fon m* intendo , per colui. 

Che da pagargli , il che di rado avviene , 

Tante cofe ho da feri vere di lui , 

Che al fol penfirvi il brivido mi viene; 

Diì?ì , eh’ era peggior degli altri dui , 

Che ho già cardati in rima, e dilTi bene; 

E per trattar coftui fecondo il metto , 

Uopo non ho d* efagerar per certo*. 

Catilina di vizj era ripieno; 

Ma fe virtd non era in lui, dir ofò,.. 

Che ne ferbava 1*' apparenza almeno, 

II che rendealo meno fcandalofo; 

Ma di vinti non ebbe mai nè meno j 
L* ombra, o I* idea queft’ uom vituperofo : 

Gran profelTor di cofe infàmi , e brutte 
Nel mai far non cedevala a Margotte. 

4 

• Era Verre un bricòore , un gabbaddeo , 

Come appar da quel poco, eh’ io ne ho detto 
Ma a Cicerone' ingiuria mai non feo , 

Anzi aveva per lui tutto il rifpetto ; ' ' 

Fu Clodio sì perverfo, iniquo, e reo,’ / 

Che di perfeguitarlo ebbe diletto ; 

Quefto folo mi par pid che ballante 
Per fermarli un* idea di quel birbante . 

Pa- i 
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Pareva al volto un niuuco, un eunuco », 

^ Anzi pareva una gentil donzella ; 

E confefla 1* Autore, eh’ io traduco, . 

Che la faccia egli avea più tofto bella;; 

Ma di qucfto mortai breve , e caduco , 

E fragil bene, che beltà ^s’ appella, 

^ Ufo sì ftomachevole ne fece, - 

Che non ha cor chi, udendolo, non rece,. . ' 

6 

Di raccontar le prove io non mi curo - 
Della Tua gioventù , eh’ io le detefto , 

Di Clodio un fatto folo a chiarofeuro. . 

Colorirò, lanciando ftare il refto ; ” , 

E fulia’mfl parola io v’ aflìcuro, ‘ y 

Che non favellerei nè men di quello , 

Se non avefle gran relazione , . ^ 

Come pur troppo ’eflb ha , con- Cicerone 

7 

Il delitto di Clodio federato., ' , ' 

Che di fozzure fol fi nutre, e pafee;. / ^ 

E, eh’ era meglio , che non folìe nato * :\ 

O nato appena folle ifaorto in fafee , ’-t 

•Non folo fu funefto all’onorato . 

Tullio , ma involfe Roma in tali ambafee 
^ , Che la latina libertà ridptta . ' ' " 

Si vide ai pollo peìlo, c all* acqua, cotta ... 

Se la rapina dell’ Ideo Paftore - ' ^ 

Cangiò 1’ - amica Troia in un deferto * 

Se un difonefio, e violento ardore 
] Tarquini privò del regio ferto ; 

Un fimile attentato, anzi peggiore. 

Di Clodio infame nelle frodi efperto ' ^ 

Fu principio, e cagion della rovina 
Della Augnila Repubblica latina •. 

^ ^ ^ Della 
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D’Ila Dea Bona , a cui fra gli altri vanii 
S* afcrlve quefto ancor, che vìffe fenza 
Marito, e quel, eh’ è più , non volle amanti ^ 
Quantunque avefle una gentil prefenza, 

AI che le donne , che odono -i miei Canti,; 
Non daran forfè facile credenza,. 

In Roma celebravanfi i mifteri 
■Con riti veramente alquanto aufleri. 

10 

Concìoflìacofachè non fol da quefte- . 
Cerimonie, e da quefti ignoti arcani. 

Come il Molo, o fia come la pefte,, 

Si tenevano gli uomini lontani , 

Ma fcacciati venian da tali fefte • 
Relìgiofamente e gatti , e cani , 

E tutto ciò , foffe pregiato ,■ o vile, 

Gh’ era, o parea di genere mafchiJe • 

11 

Anzi dirò di più; fe per ventura 
la quelle ftarze , o appartamenti v* era 
Una (fatua , un jntaglio , una pittura , , 

Che d* uom parelTe all* abito, alla cera» 
Color, che de* millerì avean là cura, 
Poncanlé addoflTo con gran ficumera 
Una tonica , un velo , una coperta , 

O a dormir fi mandava all* aria aperta* 


’ Ho detto , che masdavafi' a dormire 
All* aria aperta , perchè a notte fatta , 
R che ra* era dimentico di dire , ' 
Celebravanfi ì riti, onde or fi tratta; 
Aggiungerò di più , fe por venire 
Vorrà la rima ai rofo.bi fogno adatta 
Che femprc in qualche cafà princlpefca 
Tcneafi quella congrega dosnefea • 


I 
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II palazzo dì Cefare era il Joco . 

Scelto in quell’ anno; e Cefare non era 
Punto aè fcrupolofo , nè bizzoco 
Anzi il contrario a lui leggeafi in cera: 
Pur non prendendo quelle fefte a gioco ^ 
La cafa abbandonò prima di fera 
Per non tornarvi piò , finché «empito 
Non foffe il fagro inacelfibil rito . 

Ora penfate voi , che avete ingegno 
Che fcandalo, che orror farebbe flato , 

Se fofle flato alcun ribaldo a fegno, 

Che penetrar là dentro avefle ofato : 

Un uom così (àcrllego , ed indegno , 

Direte voi , non fi farà mai dato : 

E pur fi diede ; ed io dirovvi il come , 

E di queir empio ancor dirovvi il nome. - 

Ma prima vi dirò , che chi. trafeorfo* 
•Fofle tant* oltre con audacia eflrema. 

Colui fra le. altre pene avrebbe incorlo 
La maledizione, e 1’ anatema ; 

Ma un trifto, il qual non feme alcun rimorfo 
Che non ha dell’ infamisi alcuna tema. 

Che di mille fcomuniche non cura. 

Entrò colà, dov’ era allor claufura» 

"16 

A qfiefta -veneranda funzione 
Della quale le' Vergini Veflali 
I Avean lo incarco , e la direzione , 

, Intervenian le donne principali. 

Le donzelle m’intendo, e le matrone 
Pia cofpicue di Roma , fra le quali 
Pompea facea gli onori della cafa. 

Che in balia delie donne era rioiafa . 

Qhefla 
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Quefta Potnpea di Cefare era moglie •. 

Cloiio ardeva per lei d’ impuro affetto; 

Ma cor non potè mai né fior , nè foglie » 

Perchè a Madonna Aurelia era fofpetto; 

E un forte impedimento alle fue voglie 
In lei trovò, che tennelo a ftecchetto; 

E con lui tenner feppe in riga ancora 
La vezzofa Pompea , eh* era fua nuora * 

18 

Non fu marito mai della fua fpofa 
Sì gelolo, nè mai d* una fua figlia 
Sì rigida cuftode 1’ amorofa 
Madre , che immote tien fu lei le cigli»; 

Come era quefta fuocera gelofa 

Di Pompea , eh* era bella a meraviglia ; . . 

E a* mariti farebbonfi men celie , 

Se men rare oggidì foffer-le Aurelie. 

19 

Alle madri , alle fuocere non bafta 
Lo aver menata nell’ età ridente 
Una vita forfè anche onefta , e cafta , 

Ma bifogna che ftien fu Ile altre attente ; 

Come fece coftei, che mano in patta 
Non lafciò porre a .Clodjo imperiinente , 

Nè lafciò mai ^ come oggi fan non poche ; 

La tenera lattuga io guardia alle ociie* 

IO ^ - 

N Benché di fchiatta generofa altera 
Foffe coftui, colla gentil Pompea 
Trattar non Io lafciò nè dì, nè fera, ^ 

Ch* avea de* fatti fuoi cattiva idea : , 

Giufto perch* era nobile, e perch* era- 
Leggiadro , in cafa fua non lo vol’ea ; , • 

Che ben fapea quella matrona acerba , 

' Che afcolo il ferpe Ila tra i fiori , e 1* erba . 

Tor- 
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Tornando adeflb alla prefata fefla 
Ove uomo alcuno unquanco d’ inoltrarfi 
Ardir non ebbe , all’ empio Clodio quella. 
Parve un’ occafion di fegnalarfi • 

Non fol perf ma egli era difonelta » 

Ma Je cofe men lecite da farli. 

Erano quelle appunto, onde più vampa 
Avea • come b^iccon d* antica flampa . 

Ardua è la imprefa , ^ ver;. ina tutto vince 
Un cor, di cui baldanza, è amor s’indonna; 
Scaltra donzella di Pompea gli avvince 
Il biondo crine , e la fémmioea gonna ; 

Gli alatta il vcJ,coU’ occhio fuo di Lince 
Che Clodio in realtà fembra una donna;. 

O fe divario v’ è , la notte il cela , 

Che alconde anche i difetti della tela • 

Il vifo imberbe ,, e molle , e delicato' 
Favorifce il teflUto, iniquo inganno; . 

L’ adito da color non gli è vietato . 

Che ’i fagro luogo a cuftodir fi Hanno : 

, Dalla proterva fante accompagnato 
Entra colà, dove uomini non vanno: 

Qui. , gli dice ella , ti ibfibrma , e afpetta ^ 
Ch’ avvifo la padrona , e torno in fretta » 

24 

Della prefata Aurelìa una donzella 
Allegra, e foHazzevole lo fcorge ; 

Donna lo crede, ficcome era anch’ ella,. 

E di feco fcherzare ardir gli porge; 

-D* iuvolarfele eì cerca, e non favella. 

Del di lui turbamento ella s* accorge; 

A parlar lo ’ coltri nge , ahi forre fiera! 

‘E: alla voct li conobbe per quel ,, eh’ era^; 

„ Ri* 






iby 


Riconobbclo toflo per quel Oodìo, 

Per quebnobil garzone fcapcftrato, 

Ch*^ alla padrona fua tanto era in odio. 
Quanto egli da Pompea forfè era amato: 
Ora si che per lui ricolmo è *1 modio, 

Ora il lafcivo, il lubrico è fpacciato; 
Immaginate! voi, le gridò forte 
La fante, e ^e fi fer le donne fmorte . 

Un birbante, ella efclama sbigottita; 

Ha profanato i fagri riti , e ’l foco : 

Appena fu quella parola udita. 

Parola di terrore , e non di gioco , 

Si. dà la cerimonia per finita , 

Si velano i mifteri, è fpento il focoj. 

Si cuopre della Dea la facra imago ^ 

£ intorno fe le fa di pianto un lagov 

vj 

Chi aveffe udito i gemiti, il baccano, 
Che feeer quelle femmine tapine; 

E chi le avelTe ville a. mano a mano • 
Batterfi *1 petro , e fcarmigliarfi il crine r 
Avria detto , che ’l barbaro Affricano 
D’ Italia un* altra volta era .al confine ; 
Poco mancò quel di, che Ciodio infame 
Fatto a brani non fu da quelle dame, 

a8 

E ben graffiato avrcbbonlo , e morduto , 
E fvelti avrienglì dalla fronte rea 
Gli occhi audaci, che wevano veduto 
La veneranda non vifibii Dea ; 

Ma il diavolo, che a’ Tuoi Tuoi dare aiuto , 
E le confeie donzelle di Pompea 
Fecero sì , che venne il varco aperto 
Al briccon, che dovea refiar deierto . 

Quelle. 
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Quelle povere donne andaron via , 
Piàngendo, e fofpirando amaramente; - ^ 
Eran pid mefte affai dell’ Elegia , 

Trovata per far piangere la gente; > 

E Lucrezia ebbe men malinconia*, > f ' 
E di loro, cred’ io, fu men dolente 
La notte, che fegui 1’ ornbil cafoi^ 

Che andar gli fece la moftarda ai nafo*. 

E fe come Lucrezia non fi diero 
, La mone , c al corpo reflò i’ alma unita , 
La fpeme del caftigo , ed il penderò 
Della vendetta fol le tenne in vita : . . ^ 

Che non Piffero in fatti , e che non fero> 

^ Perchè una tal ribalderia punita 
Punita colla feure, o con un nodo 
Veniffe, eppur col foco, o in altro modo? 

31 

Divolgato per Roma il cafo attroce, 

- Fu grande lo ffupor, graride il romba zzo : 
S* atei al lafcivo, al perfido una circe ; 
Mandili a Farfarello, a Oraghigrazzo : 
Quella di tutti i buoni eia la voce, 

£ ripetea lo lieffo il popolazzo; 

Cefare intanto fece dal conforzio 
Delia moglier prontililìmo divorzio. 

Quantunque foffe feria, convocato 
Fu la mattina al fuon del campaiione 
Da* folJcciti Confoli il Senato, 

Per prender qualche rifokiZ'ODe; 

E^’perchè quell* orribile attentato 
; Apparteneva alla religione , 

^ Da’ Padri fcrupololì a pieri voti 

Fu rimeffo il giudizio a* Sacerdoti, * - > 


ii8 CANTO 

' '33 

Il fagro venerabile Collegio 
Int^e con ribrezzo, e con orrore 
Li» profanazione , ed il difprégio 
De’ fagri -riti , e dirhiarollo uno ort 
Dichiarò Clodio reo di facrilegio, 

Lafeiando non pertanto, che 1’ onore 
♦ Ayefle, ed^l piacer J* Augufta Curia - 
Di vendicar si grave , e attroce ingiuria • 

- - . 34 ’ 

Pubblico, e grave, difTe allor Murena, 
Fu lo fcandoi , che diè Clodio alla gente ; 
Pubblica, e prave ha da effere la pena 
A delitto sì rio corri fpondente : ^ 

Del popolo , che ftrilla , e che ne mena 
Alto romor, la iniquo delinquente 
Per riftoro rimettafi il giudzio; 

EiTo io danni all' ultimo fupplizio . 

^ . 35 ' 

Fur molti del medefimo parere; 

E g’à flava flendendofi il decreto : 

Quando Calcno volle far valere , 

Come Tribuno, il luo lìbtrum veto-. j 
E prefe, rchiamazzando , a foflenere. 

Che a giudizio del popolo indi fcreto 
Un patrizio, anzi un uom della primiera 
Nobiltà da rimetteifi non era. 

36 

Era queflo Caleno un uom venale; 

De’ cittadini difcoli , e furfanti 
Fu fempre mai F appoggio principale. 
Come chiaro vedrema in altri Canti : 

Di Tullio fu nemico capitale, - 

E anche queflo il vedremo andando avanti • 
E da Pi fon è, iPqual non fé mai bene,. 

Nè mai farallo, fpaiJcggiato or viene. 

• ' Gon- 
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, 37 

Confole difegnato era Fifone, 

Benché foffe per altro un babbuaffo : 

Fu poco amico anch* ci di Cicerone, 

' Che il magro per lo più non ama il graffo: 
Mangiava almen per cinque, o lei perfone, 

E dormiva p.tì d’ un ghiro, e più d’ un tallo : 
Quefle, che fon gran macole in altrui. 

Poco men che vinutì erano in lui. 

38 . 

Perocché avendo in.feno un cor malvigio* 
Intanto eh’ egli Cede a lauta menfa , 

Non ne rilente incomodo , e difagio 
Che la cantina fua, la fua difpenfa; 

Ed intanto che ruffa a fuo bell’ agio, 

' A nuocere ai ben pubblico non penfa ; 

E faria ben che non avefle a*%e - 
> Altro mai, che dormir, bere, e mangiare* 

39 

Parca, ch’-aveffe, tanto egli era inetto^ - ■ 
Il ccrve11n\Pifon dato in depolìto; 

Oh, mi direte voi, perchè fu eletto 
Confole , fe è così fuor di propofito ? • 

A rendervi ragione io non mi metto. 

Che ciò non m’ appartienj d’ogni fpropolrtOj' 
Che non di rado anche in materia grave 
Fac^an color, che davano le fave. 

40 . 

Io vi dirò foltanto, il che vorrei 
Che il prendeffe cialcuno in buona parte, 

E neffun lo appiicaffe a* giorni miei , 

' De’ quali io non favello in quelle carte, 

Che bench’ ei foffe il caffo de’ baggei 
Era nobile quali come un Marte, 

* E a] fangue più che al inerto in que* tempi 
Guardavalì, c ne abbiam parecclù éfempi. ? 

Non 
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CANTO 
4 * 

Non folo nel mangiare era eccellente, 

Ma dava da mangiare a molti ghiotti « 

Di pid teneva in allegria la geme. 

Non però come fan gli uomini dotti ^ 

E come Tullio anch* ei facea fovente,” 

Con vezzi , e fali , e con arguti motti , 

Ma col vifo , coi gclii , e con ifeede 
£ col parlar di cole turpi , e fede • 

42 

Il provocar negli uditori il rilb . 

Con detti onelli , e con parlar ripieno. 

Di grazia , altrui ralTerenare il vifo , 

Ed allargar P afflitto cor nel fieno. 

Non è , ficcome Orazio ha già decifo. 

Non è cola da tutti ; e molto meno 
Era cofa da lnì),*che alcuno alcume 
Non ebbe in dote , ed era pien d* umtime. 

Durante il fuo ridicrlo governo • 

La povera repubblica fìa'frefca - 
I buoni avran lo fcapito, e Ip feberno,' 

I furfanti ftaranno in gioia, e in trefea: 
Alcuna buona parte in lui non Iccrno , 

'Non veggio cofa in lui , che non m* incrclca ; 
Manco male però che *1 fuo coHega- 
£ per fortuna di tutt* altra lega. 

Era il nome di lui Marco V?lerio 
MelTala, uomo onorato, ed uomo deeno 
Dei confolato , e di qualunque imperio , 
Uomo, che aveva core , e braccio, e ingegno; 
E che pudriva un vivo dcliderio 
Del ben comune, e ne d'è piò d* un fegno 
Imitaror delle' opere leggiadre 
Di Tullio*, che tenea coxnt fuo padre. 

• Ri. 
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Ricorfo fece -Clodio a lui , ma invano ; 
Invan fuppJica , e prega , invan cicala : 

In quanto a Jui , quel triflo , e quel profano ; 
Se non è ancor nel forno , è in fulJa pala ; 
Non prevarica un Confole Romano, 

Un Confo.’e cioè qual è Meffala : 

Del Senato il parere egli foftiene , ’ 

Vuol che il giudichi il popolo , e fa bene • . 

46 . 
Temendo quel feJion , che non gli tocchi 

A dar de’ calci al gelido rovaio , 

Con vive, e calde lagrime fugli occhi 
Da intenerire un cor di duro acciaio , 

A’ Senatori ftringe ora i ginocchi. 

Or bacia le pantofole , ora il faio ; 

Ed una grazia , ed un conforto folo 
Chiede per gran mercede in tanto tluolo* 

47 

Non chiede già d* cfler mandato a celia . 
Senza cafìigo , che non è si pazzo : 

Dà’ Padri foffirirà qualunque pena, 

E 1’ avrà per riftorp , e per follazzo : 
Domanda folamente , e li dimena , 

E fa fu quello punto alto fchiamazzo. 

Che cacciato non ha, come da’ cani 
li lepie , in bocca al popol, che lo sbrani; 

48 

Alla plebe Romana è Tempre Rato 
Contrailo, ei dice, ognjpn di cafa mia, ^ 
Per foilenere i dritti del Senato, 

Ed Appio Claude eferrplo a voi ne Ra: 

Se a'J’ arbitrio del popolo lon dato. 

Mi manda per lo meno in Piccardia , 

'Per prendere de’ miei chiari afeerderti 
y cndetta , i quai gli moRrar fenipce i denti. 

F li 


^ 49 

• Il Senato nfponde, eh* è da ftarfi 
Jn decntis^ e che fu tal affare 
Satis provìjfum, e non vuol. piegarli, 

il caft'go deve eflere efcmplare ; 

Ma i protettori fuoi non fono fcarfi , 

* £ parlano aito, e fan doglianze amare; 

£ Galeno , e Fifone piti di tutti 

Efeon del feminato, e fi fan brutti. 

4 50 

Io fo, che venne a molti Padri in mente 
Di rimettere il difcolo al giudizio 
Delle donnesche avrien llcuramente 
Adattato al delitto anche il fupplizio; 

Ma fe a render ragion per accidente 
Cominciavan coftoro, a precipizio 
Avrien mandato in breve il mondo intero; 
Oude caccialron vìa quello penfiero. 

Era per derivarne un qualche fcandolo , 
Quand’ Ortenfio , che crede di fapere 
D’ ogni matafla rinvenire il bandolo; 

Diffe, volendo farla da paciere: ^ 

Se il ^iudiz^o non vuol del popol, mandolo 
•Ad uno de* Pretori, e in fuo potere 
lo lo rimetto : le fue colpe fudice 
Punir certo faprà qualunque giudice. 

Cicerone dicea: Clodio ci trappola. 

Se all’ wbitrio del popol non lì lafcià ; 
Pianterà fòrfe al giudice una Uppola, 

E ci porrà, fe fcappa, in grave ambafeia: 
Ortenfio rifpondeva :''è nella trappola ' 
AdtlTo il forcio; e quando ancor fìa i* afeia, 
•O il coltello di legno , oppur di piombo, ‘ 
Ha ila pdffdFgli 1» uno,. c i* altro lombo. 

‘ Vi 
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■ 5 > 

Il Pretor giudicò Ciodio nel foro, 

E alTegnati gli fur cinquaniafei 
A/reflbri, e fu certo iJ concilìoro 
Rifpettabile almeno « parte reti » 

Chielte, e accordate lor le guardie foro: 
Per contenere i nobili , e i plebei , 

E per render quell’ atto piò (olenne ; 

Ora Rate ad udir quel , che ne avvenne* 

Di Ciodio i confanguinei , e i protettori 
Nel f nno non pallarcno la notte* 

Ma fparfero per Roma argenti , ed ori, 

E votata ne fu più d’ una botte: 

Oltre i danari ai perfidi AlTeffori ~ 
Leggiadre donne furono condotte , 

Le quali ritrovar le porte aperte , 

E praticate fur molte altre berte, 

V I 

55 

Un* aflemblea più trifta , e difonéfla 
A un tavolier di gioco , ad un telonio 
Non fu veduta mai, nè uguale a quella, 
Tu'lio Io dee, e ne fu tellimonio : 

Pochi uomini dabb n con faccia mefla 
Sedean fra trenta, e più d» trillo conio. 

Cui i’ oro, che premean nella fcarfeJÌa 
Tirava giù i gheron della gonnella * 

Nè lì potè allener Tullio dal dire 
A que’ baggei, che avevano voluto 
Le guj^rdie a gran ragion , per cullodire 
Il danaio, che avevan ricevuto; 

'Che avevan ricevuto pc" tradire 
La caufa ccn efempio non veduto 
In Roma, btiiì con tal rb ldeiia. 

Cui non fu mai 1’ egual nè anche in Turchìa * 

li In. . 
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Innanzi a quefti giudici ribaldi i 
Parlo fol di coloro , ch’eran tali , 

Non di que’, che^ in ben fare fletter fàldi. 

Che tra loro non eran tutti eguali. 

Con quattro teflimonj caldi caldi , . ] 

Che avean le gambe ancor negli itivali, | 

Coln parve if lafciviflìrao , impudente 
Clodio, per foftencr, eh* era innocente^ 

5^ 

Qnattro ribaldonacci ebber coraggio 
Di foftener con vifo audace, e toflo, 

Ch* a Pubblio Clodio fi faceva oltraggio. 

Che falfum crimen, gW veniva oppofto:^ 

Che fatto aveano un ben lungo viaggio , 

Divorando la via, per giunger toflo, j 

E per giurar , che *1 dì della Dea Bona i 

yeduii elfi lo avevano in Ancona , ( 

59 ' 

Cefare, eh’ era tanto inviluppato . 

In queflo affare, il quale il proprio onore 
Metteagli in forfè , effendo interrogato , 'f 

Come gli altri in giudiz'o dal Pretore , 

Rjfpofe , che di quanto era imputato j 

A Clodio dalla fama, e dal rqmore. 

Era all’ ofcu»^o, e totalmenre ignaro; 

Nè fi curava di venirne in chiaro. 

60 

Ed a Meffala, che piantogn add-^ffo • . , 
Gli occhi, e gli chiefe, perchè dunque avea' 
Con g'udizio formai da fé rimoflb ' , 

' La ìnnoccnie mogiier , la fua Pompea > „ f 

Senza farfi nè pallido, nè loflb, j 

Colla folita fua profopopea , - f 

Dorrms Cafaris^àìffe in fuo fefmonc, i 

Pareri dehtt omni fufficione. 
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61 

Interrogati molti cavalieri 
Dìfler , che intefo avean dalle conforti , 

Che profanati avea Clodio i mifleri 
) Della 'Dea Bona, e in quefto ftavan forti;, 
Tullio taciuto avrebbe volentieri. 

Perchè tofto che i giudici ebbe fcorti. 

Previde, che il giudizio fiato fora 

Trifto , iniquo, perverfo, c peggio ancora. 

62 

Ma alla giuflizia ei volle aver riguardo , 
E all’ onefìà , eh’ era fua propria dote ; 

Ed avendo in orror 1 * effer bugiardo., 

Diffe Tullio fra fe : fiegua che puote ; 

E* dato a Clodio un minacciofq fguardo i 
Giuro , foggiunfe ad alte , e chiare note , 
Che *1 dì della Dea Bona, e fai mi fia, 

* ■ Folli ia Roma , anzi fofti a cafa mia , 

i .63 

Clodio , che fatto avria per un amico J 
Senza efitar , cento fpergiuri , e cento , 

; Attonito reftò; reftò , vi dico, 

1 Scandalezzato , e troppo mal contento ; 
j Ed in quel punto anch* ei coll’ impudico 

! Labbro giurò con altro giuramento 

1 Di dare a Cicerone 'eterna noia. 

Se dalle, mani ufcir potea del boia,. 

64 

E la prom efla’ poi Clodio gli attenne,' 
Che in grazia del danaro ricevuto 
I Quel ribaldone , quel briccon folenne , 
Come già Tullio aveva preveduto, 

I Da que’ birbanti, il'crederefle ? venne. 

Sì venne da que’ giudici affoluto, 

* Appena il poffo dir con occhi afeiutti; 
Venne affoluto sì , ma non da tutti , . - 

* F3 Da- 
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Da ventiquattro , e più , che in quel congreflb 
Sedeaoo a male in corpo ^ e che abbagliare 
Non fi lafciar dall* oro , o dal bel feflb , 

Fu condannato a note aperte , e chiare : 

Ma da Color , com* io diceavi adelTo , 

Che s’ erano lafciati fopraffare _ 

Dall* oro, o dalle femmine, fu al^olto^ 
Tanto puote il danaro, e. un vago volto*' 

66 

ProdulTi in Roma effètti affai diverfi 
L’ efito lagrimevoJe di quefta 
Caùfa : i birbanti , i difcoli , i perverfi 
Prefero un gran coraggio , e ne fcr fetta j 

I buoni non potevano tenerli 

Dal piangere, ed avean la faccia metta: 
Miagolavan le donne, come gatte. 

Anzi ululavan sì , che parean matte. 

Confolavale folo una coftante 
Tradizion, cioè che quel melenfo,. 

Che vitto avelie quelle cofe fante , 

Perduto avfia la villa per confenfor 
La qual tradizion nell* arrogante 
Cfodio avveroffì , non però nel fenlb 
Letteral , ma nel fenfo metaforico , 

Come j:acconta il mio fedel ittoricojt 

68 

La villa non perdè, come ^pio cieco,. 
Ma gli occhi egf|i perdè dello intelletto ; 

II che a pena maggiore ad efib io reco, 

E oprò fempre da matto il poveretto: 

D* un giudizio sì torto iniquo-, e bieco 
Temeva ognun, eh* amante era del retto 
Ma più di tutti grave duol ne prefe . 

V Eroe d’ Arpino , che tanV alto intefe • 

Ere. 
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69 

Previde il gran Dotior qual confeguenza , 

Che proprio è ’l preveder dell* uomo faggio • 
Prodotto avrebbe una sì ria (entenza , ^ 

Che alla gìuftizia fé cotanto oltraggio; 

E bench* a’ Padri in p ù d’ un’ occorrenza 
Di far cercafle, e al popolo coraggio. 

Formò della repubblica un cattivo ^ 

Pronoflico , e ne avea tutto il motivo . • 

70 

Come a' ceno naufragio s* incammina 
Quella nave , che fcherzo è già de’ venti 
Così quella repubblica è vicina 
A perir, che fopporta i delinquenti; 

E ficcome minaccia alta rovina 
Quella cafa , che marci ha i fondamenti; 

Così minaccia di cader quel regno , 

Cui manca delle leggi il gran foilegno. 

71 

Non ottante il rammarico , che prete' 

Dall* affoluzion dì quel lafcivo. 

In vece d’ avvilirli, alle altrui fpefe 
Cercò Tullio di ftar lieto, e giulivo: 

Alcune grazie non piò lette , o intefe , 

Che i malvagi pungevano fui vivo," 

Avea pronte ; che un ìiom del fuo carattere 
Non lì lafcia giammai la mente abbattere. 

74- • , , 

Clodio lo fa , che in fua vittoria altero ■* 

D* attaccar Tullio avendo avuto ardire , 
Rimbeccato da lui , benché ciarliero, 

E impudente , dovette ammutolire : 

Anche ridendo ei fapea dire il vero, 

E in pili d* un cafo fccelo arroflìre ; 

E arroflìr fece i giudici corrotti 
Il valente Orator co* fuoi bei . motti . 

F 4: Nod 
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Non fof ferbava illefo Io intelletto. 

Tallio ne* cafì avverfi , e ne* felici ; 

Ma lieto aveffe, o mefto il cor ne) pettoV 
Era mai ferap<;e ugual verfo gli amici ; 

E in quefti giorni fu, che anche a difpetto 
Del duolo intenfo co’ fuoi buoni uffici 
Difefe Archia già fuo maeftro, ed aiop , 
'Che in poelìa valeva Ogni danaio, 

^ 74 

Cicerone difefelo in giudizio 
Con un’ orazion leggiadra , amena r 
Non già che foffe reo di malefizio, 

O di delitto alcun degno di pena 
Quel poeta gentil , che sì propizio 
Ebbe di Cirra il Dio, la Dea d’ Atena; 
Che i Caotor veri per Io pid fon gente 
Onorata, pacifica, innocente,. / 

75 

. Tal era appunto Archia, eh* cfTendo nato 
Nell* alma Grecia , e poi -venuto in Roma , 
S’-era talmente in verfi fegoalato 
Nel latino , e nel fuo coito idioma , 

Che per le fue belle opere il Senato 
' Motu proprio con nobile diploma 
1*0 avea creato Cittadin Romano, 

Gnor bramato da tanti altri in vano, 

<-Un certo Gracco, il qual- non fo chi fia^ 
Nè faperlo defidero , e fol canto 
So , che aveva quel gufto in poefia 
Che han gli afini fuoi pari al Tuono , al canto 
Ardì di contraftare al prode Archia, 

Ch’ era ta,lvoIta trafeurato alquanto, 

L* onor di quella Tua cittadinanza , 

'Perchè mancovvi qualche circoftanza .. 

^ Tullio. 


77 

Tullio conto non fé di tali accufe, 
Moftrando, che ’l voler cercar con quei, 

Ch’ avvezzi fono a corteggiar le Mufe , 

Il pe) nell’uovo è proprio de’ baggei: 

Che bifogno non han nè men di Ccufe, 

Sé i fatti lor trafcuran più di fei 
Cantori, i quali a cofé alte, e fovrane 
Intenti, poco badano alle umane. 

78 

Vada per que* , che intenti unicamente 
Al vii guadagno, che tante alme infama, 
ATcìelo mai non alzano la mente. 

Nè fan, che cofa Ha nè onor, nè fama: 

Così dich’ io; ma tutto J’ eloquente 
Valorofo Oratóre a fe mi chiama , 

Che mandò a cafa p’en di nobii eflro ^ 

E pien di buon umore il Aio maeAro . 

^ 79 ' 

Provò , che fe non Io era , efler dovea 
' Cittadino Romano ; e che a que* faciro 
Ingegno, meglio affai che a Citerea , 

Alzar doveàfì più d’ un fimuJacro: 

E tal della divina arte Febea , 

La quai più d’ uno fa diventar macro; 
Encomio fé quel di , che quando il leggo 
Provo un difetto tal, eh’ altro non chieggo. 

80 ' ; 

A quel bel .panegirico rimetto 
'Color, che della fagra arte d’ Apollo 
Hao per difgtazia lor poco roncetto. 

Ai zi la guardai) come un' rompicollo ; 
Leggalo pur *ciafcqn , che non I’ ha letto 
E dirà, che ho ragion, quando la eftoJJo . 
Sebben la lodo male , e la mareggio, 
per mancanza d’ ingegno', anche affai peggio; 

F5 • Però 


81 

Però guardar voi non dovete « come- • 

Io la tratti , ma come la trattare -r 
Tanti uomini di vaglia, e di gran nome, 
Appetto a* quali io fon quafi un fomaro ; 
Senza eh* io v* abbia a far lunghe fcilome. 
Leggete dunque, per venire in chiaro 
De* pregi della illuftre poefia , 

L’ orazion pr& Aulo Licinio Archia i 

82 

Non fol diè molte Iodi alla noftr* arte» 
Che fole da* baggei fi vilipende , 

Ma lodò molti vati in quelle carte, 

E al Padre Omero diè ledi flupende : 

Anche ad Archia ne diede la fiia pane,. 
DePe opere di lui buon conto ei rende , 

E pien di gratitudine , e di zelo 

Le porta io quell* aringa al terzo cielo, ^ 

83 

Le porta Tullio al quarto cielo, c al quinto 
Del confolato Aio loda la ftoria , 

Cui s* era quel Cantore appena accinto,. 

E T ullio ne fperava eterna gloria ; 

Senza celare il naturale ìniTinto , 

Di condurla al fuo fin gli fa memoria, 

E fa vedere -il cupido Oratore. 

Quanto gli ftefle quella floria a core, 

84 ' ; 

Quanto gli flefle a cor di far fapere 
Quel, che nel confolato ei fece, e diffe^ 
Dalla lettera ancor fi può vedere. 

Che a Luccio Io ftorico ne fcrJ^^e^ 

Una lettera è quefta a mio parere . 

Delle pili belle, c delle piò proIilTe, 

E delle piò feftofe , c vivc, e fchìetre,' 

Che in tempo di mia vita io m* abbia lette^ 

i - Qué- 
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85 » 

Quella Jetwra' fua , quantunque bella 
Fu criticata , ed or non mi ricordo 
Da chi , fcbben T hg letto , come quella 
Che di lode lo moftra avido ingoido : 

Le lodi in elTa con bel modo uccella; 

Ma con chi lo rimbrotta io non m’ accordo,' 
Che a rimbrottar la geme io |pn fon ufo « 
Per così poco, " e Cicerone fcufo. - * 

86 

Lo fcufo , perch* ei cerca alla fcoperta 
Quel, che cercan tanti altri in modo ofcuro; 
Lo fcufo, perchè cerca quel, eh* eì merta. 
Se favello così ne fon, fìcuro ; 

Lo fcufo, e quella anèora è cofa certa, 
Perchè ì Romani grati a lui non furo 
Come doveano; e in fin perchè la lode 
£* quell’ unico fuon, del quale ei -gode, 

» 87 

Altro premio non vuol, nè altra' mercede 
Delle fue gefla, e de* fudori'fui: 

Vago di lode è I* Orator, che diede 
Lodi si fine , e delicate altrui : 

Ma fe in bufea ne va, fe la richiede. 

Ogni lode però non fa per lui: 

Delle lodi, che vengono da penne 
Doazinali , gran conto ei mai non tenne • 

88 

La lode altro non è , che un breve fiato, 
Quando da buon canale non deriva: 

Cupio laudari ab homitu laudato , 

Mi par , eh’ egli medefimo lo feriva : 

Onde vaghezza avea, che Archia prefato 
E Luccio accordaflero la piva 
In lodarlo, parendogli, che ta'e 
. Coppia avefife da renderlo immonale, . 

F 6 Pur 
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Pur la faccenda andò diverfatnente 
Da quel, che dato a credere egii s’ eraj 
Se di Luccio 41 » ^ fimilmente 

Quel di Licinio Archia non vedrà fera 
Ne i^aran debitori eternamente 
A’ Tullio , il qual dalia volgare fchiera 
Li*trafle coll^fue mirabili opre. 

Le* loro un nero obblio le iovoive ,*e cuoprCa. 


. 90 

Le ftorie di Luccio fon perite , 

È perite fon le opere d* Archia: 

Il tempo- le ha mangiate ,* an7/i fmaltite 5^ 
Siccome in breve, fmaltirà la mia : 

Ma vada pure in fumo d' acquavite , 

Ch* io non me ne vo’ dar malinconia 
Poiché tanti cartelli e borghi , e ville 
Andati fon in cenere, e in faville'. ^ 

9 * 

Ma lafciandó i cartelli ftàr da parte, • 

■E i borghi , e le città , perché a lagnate 
Io m* ho , fe periran quefte mie carte? 

•Per confortarmi io fo, come ho da fare: 
Colle opere d* Archia, che con tant’ arte] 
Lodò già Tullio, ra’* ho da confolare,' 

Se le mie rime avranno alla mia morte 
£ forfè anche un po’ prima, un* egual forte. 

92 ^ . 

Afchia non fol, ficcome io faccio in quefìe 
Cane, di Tullio cpjebrò le imprefe. 

Ma le guerre di Mario a*' Ombri inferte 
In mille verfi altitonanti ertefe; 

A mano a mano di Pompeo le gerte 
A fuon di tromba a celebrare et prefe; 

E di Lucullo fur da lui cantate 
Le, afpre battaglie contro Mirridate-i 
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93 

Dal che fi vede, e ven farete accorti' 

Voi pur, fe di ragion non fiere privi „ 

Che Archia non prefe a dar lo incenfo a’mortr,. 
Ma prefe ad incenfar que* , ch’ cran vivi,, 
r quali avuto avrebbe! tutti i torti. 

Se dell* acuto odor dMncenfo fchivi - 
Turato il nafo aveflero , o rivolto * 

In altra parte aveflero il lor volto , 

94 . . , ■ ' 

y-' Ma cosi già non fer, vel fo dir ips- 

I generofi Duci , ond’ io ragiono ; 

E le fue cene, in cui sì gran fciupio . 
D’oro fece Lucullo, io gli perdono. 

Perchè diede ad Archia del ben di Dio, 

Nè fordo fu delle fue lodi al fuorio; 

Ei l’ignoranza fua perdono a Mario, 

Ch’ebbe un atnor per lui. non ordinario*. 


95 

'Qnefté cofe , che tornano ad onore 
Di Cicerone , perocché da lui 
Le Irioonofce quel gentil Cantore, ^ 

Onde tornano a onor di tutti e dui. 

Cavate io le ho con qualche mio fudore 
Dalla prefata orazion , fu cui 
Trattenuto~mi fon forfè un po’ troppo. 

Onde or bifogna , eh* io levi il galoppo , 

9 ^ 

’ 'Perchè, come- vedete, fi fa fera, 

E” un gran tratto di ftrada a far ini refta ; 
•Perchè un illu^fre Eroe di prittia^sfera • 
Vuol, ch’io prenda a parlar delle fue gefta?- 
Un Eroe, dico, venerando in cera, 

- Chiaro per mille belle im prefe in quella •: 
Lunga leggenda, benché vaglia poco, 
Defidcra - di’ avere uà qualche loco.* 

^ Dite? 
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Dite h , chi penfate voi , che fia ' 

Qucfto valente, e chiaro perfonaggio? 

JPorfe uno, il qua! mi credea un nuoVo Archia,' 
E m* abbia a poetar fatto coraggio ì 
No, miei Signori, che la poefia . ' 

Non m* è ftata finor d’ alcun vantaggio;- 
Da lei , forfè ad alcun non parrà vero » 

Non ne ho cavato un corno , e non Jo j^ero. 

98 

Così già Icr iflfì pien di mal talento , 
Incerto, fe doveffi andar avanti: 

- Di tanti verfi'miei poco contento 
Stava per lacerar quelli miei Canti ^ 

• Ma/Tìme che fentivami, c mi fcnto . ^ 
Tuttavia gli oflì poco men che infranti ; 

10 (lava frefco in fomma, come un pefce,' 
Qual uom,che agli altri, e a fe medefmoincrefce, 

' 99 

Il corpo aveva fianco , e 1* animò egro, 

D* altro che di f-r verfi avea defio; 

Quando '1* Abate Tiogher tutto allegete 
Entrar nella mia camera ‘vid* ia; 

11 qu»I mi diffe fcaccia l' umor* negro , ' 

Che per me fà faperti il Signor mio. 

Che la Regina d* .Ungheria ti diede 

Per Tua bontà bella d*onor mercede* 

100 

Allof reftai qual uom , che al^o improwi/b 
Trova un tefqr, che vero a lui non fembra, 
O quale inferiàio , che il duo] cangia in rifo. 
Perchè *1 primo vigor toma alle membra ; 

E benediflì, alzando al cielo il vifo, 

J,* ® rimembra. 

Nè fard mai di benedirla fianco, 

,©ie per me pofe il nero fopra R bianco ^ ; 

‘ Qu«2 


- ' QUINTO; B3S 

IO! 

Qùeftà del noftro fecolo Fenice 
Col fuo gran core, il ciel la benedica, 

E 1 ogni imprefa fua renda felice , 

M* ha fatto parer dolce la fatica ; 

Se in tanti altri da vera Imperatrice v 
Delle belle arti » c degli (ludi amica 
Premia il faper, e le opre illuftrì altere; 

In me premiò la voglia di fapere. 

. lOZ 

Or che ho moftrato in umile favella 
Alci, cui tanto debbo, il mio rifpetto,. 

A ringraziar giuft’ obbligo m’ appella 
Lui , che fè che i miei voti ebbero effetto 
Luì, cui debbe cotanto Infubria bella, . 

Dal cui. bel cor, dal cui giudizio retto 
Lo ingrandimento , è ’l credito in gran parte 
Riconofee ogni dotto, e ogni, beli* arte, 

203 

Se dicein di lui, che Aia- mercede; . 

Fra noi d’ Augufto il fecolo ritorna, 

Direi quello, eh’ è vero, e che ognun vede; .. 
E l’antica barbarie fe ne feorna; • 

Ma tacciali di Iu«, che’l eie! ne diede 
Per noftro bene ; e colla fronte adorna 
D’allor , Jafeiamo ornai, che vènga via 
‘L’Eroe, che non v’ ho ^detto .ancor chi Hai 

104 

Pompeo, che" di trofei, frutto di veraf 
Virtù guerrefea, carico, e di gloria 
Torna dall’ Alia or men fupeiba, e altera* 

E* TEroe , eh’ entrar vuol nella mia ftoriat- 
Ma perchè ’l fol ci dà la buona fera , 

Per non gravarvi troppo la memoria, 

E per non porre al foco troopa carnè,* 
Afpeuerò'domiwi a faveliaine, 

- . ■ GII 
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,3« CANTO 

I \ , 

C '' Li Stoici, i quali erano fetnpre in Ht«i 
T Col Peripato, e in un colle altre fcuole, 
Ne'la ftuifa, che un cavolo, una vite 
Il lobnfto vilhno ftrappar luolc. 

Le palfi<^n , che con noi vanno unite. 

Come oiTibra al corpo ,»e come i i^aggi al foie, 
Volean , per render gli 'uomini felici. 
Svellere affatto dalle lor radici. 

2 ^ * 

Ari finti le, it quale aveva inge^o, 
Sofieneva, che gli uomini fenza effe 
Diventerehber uomini di légno. 

Né a ben f-ir ci faria chi lì movoffe 
E che bacava ben tenerle a legno > 

Colla ragion , cui furono fommeffe , 

Come fa co! cavallo il cavaliere, 

Che reggere le la con giufto impero . 

1 

Che^di natura viziata fieno 
Le umane palfionl acerbo effetto. 

Senza chMo v* abbia da cambiar nè tneno 
Una parola, il gran Platon lo ha detto: 

E noi , che fculta abB*am Dìo nel feno 
La legge, e che la Gcnefi abbiam letto, 
Sappiam , che fon fequeJa di quel pomo , 
Che mangiò troppo 'credulo il primo uomo. 

4 

Son caftigo ben gìufto , e meritato 
Le ribellanti pafiìon , che lente 
In fe ciafeuno , del primiera peccato s 
Del troppo ingordo, e facile parente; 

E lo fleffo caftigo, che m’ha dato. 

Chi volle anche in punirmi elTer clemente> 
Mei pnlTo render fano, e meritorio 
Col chiamare il Sigaore in adiutorio • 

Ed 


m 


. s E s T o; 

5 

Ed un Cantor , che in femplici parole 
Parla talvolta meglio di Platone, 

Le cofe , dice, che fon fotto il fole 
Fatte da Dio, fon tutte beile, e buone; 

E fe d* alcuna i* uom talor fi duole , 

Sappiate , che Io fa fenza ragione ; 

Ei così dice , e così dico anch’ io , 

E di quel , chè mi diè , ringrazio Iddio-» 

6 

Tutto quel , che mi manda , e che mi diede; - 
Me lo diede, e mel manda per mio bene> 

E fe il contrario in me talor fuccede , 

Sol per mia colpa, e mio difetto avviene r 
Se l’ufo per efempio ei mi concede 
Del vin , che mi corrobora le vene,_ 

Per riftoro mel dà , non perch’ io prenda 
La monna, e il donami con elTo o)^enda. 

7 ' . 

E fe il vin ne* miei verfi io lodo fpeflb , 
Non fon con tutto ciò gran bevitore , 

S fe al -Zappi di dir fu già permeflb : 

Sol per vezzo del canto io fingo amore. 

Del vino polTo dire anch’io lo fleflb. 

Anzi lo dico , acciocché ’l mio Lettore 
^Non venga a fofpettar, che come i Lanzi; 

10 me io verfi in feno: andiamo innanzi. 

» 

' Perchè noi non veniflìmo a poltrire 
Nell’ozio, li quale è padre d’ogni vizio,. 

11 bel defio di gloria ardifco dire,. 

Che il ciel ne diè per noftro benefizio, 

E non già perchè abbiamo a infuperbire,. 
Siccome fa talun fenza giudizio , 

Che altamente di fe penìa , e ragiona , 

Se perdifgrazia fa qualch’ opra buona. 

' . W. 
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^38 . CANTO, 

9 

E fc cercato ho di giuftificare 
O df fcufare airncn neil’aJtro Canto 
Cicerone uomo iJluftic, c fingolare 
Sul lodaifi, ch'ei fa di tanto in tanto, 
Intenzion non ebbi mai di dare 
La minima anfa di farne altrettanto 
A chicchefTiaj che que’to d’I modo vero 
D*acqui{iarfi vergogna, e vitupero. 

IO 

Nefluno in cala fua Tuoni la tromba, 
Neffun cioè fi lodi da fua pofta , ‘ 

O non fi dolga poi , fe altri Jo zomba ; 

E si che or v’è la gente affai difpofta; 

Di tai percoffe fpeffo oggi rimbomba 
L’aria,’e s’ode ogni di qualche batofta; 
Sebbene io , che a zombar mai non mi mos^e 
Per poco altrui , queft* ufo non approvo, 

. ■ ri 

Non approvo que* gridi beffiali , 

Che fanfi , e quelle buffe acerbe, e fode. 
Che danfi a que’. , che s’ ungon li ftivali ; 
Cóme fe flati foffer colti in frode. 

Quando que’ , che fi lodano , fien tali , 

Che veramente degni fien di lode, 
Allora-andare in collera non denno 
Per si poco color , che han fior di fenno, 

IX 

Dove i pregi non fon rari, nè fcarfi. 
Senza punto recarfelo a difpeito , 

Qualche non grave error può fopportarfi ; 
Che- nulla v’è quaggiù, che fia perfetto; 

£ non bifogna fubito adirarli , 

Se trapela talor qualche difetto 

Ne* grandi ingegni , il qual poi ferve in certo 

Modo a racconciar chi ha minor merto, 

• ìT* _ 
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>3 

Se non aveffc in fe qualche magagna 
QueWa leggiadra , e nobile donzella , ' ' ' 

S* impiccheria, cred*^io, la^fua compagna , 
Che fa d’ effer men nobile^ e men bella y 
Ma pace poi lì dà . nè più fi lagna , 
Scorgendo in lei più d’una maccatella ; 

E mv confolo anch’io, vedendo in quei. 

Che ne fan più di me, non pochi nei. 

' «4 

Sapete quel , che fa , ch’io mi corrugo? 

E* l’udir le gran lodi , che fi danno 
Molti , che voti affatto fon di fugo , 

Ed una dramma di cervel non hanno ; 

Che fi lodi un baccello, un beffo, un zugo 
Quefto'è quel, che mi dà talvolta affanno 
E m’ incrcfce il veder cotanta gente 
Infuperbir per cofe da niente 

15 

Per quelvoftro caduco, efragii bene,' 

Ch* è vento , ed ombra, ed ha nome beliate j.. 
Superbe, e gonfie più che non conviene, 
Goine potete andar , ficcome andate ? 

Come potete per due guance amene , . 

Fare il chiaflb , e lo ftrepito , che fate? 
Come, donne mie care , aver potete 
Cosi gran boria in tefta ? e pur 1* avete . 

ì6 

E quel Cantor pedeftre, oppur fublime,' 
Che di fe fteffo va cotanto altero,^ 

Perchè accozzar fa infieme quattro rime. 

Che oggidì non le ftima il mondo un zero,* 
E crede meritar le glorie prime , 

E fprezza ì verfi altrui Cenfor fevero. 

Come può tanto fumo avere in tefta. 

Perchè un’Ottava fa limile a quefta? 

_ Quali 
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CANTO 

17 

Quifi infiniti in fomma fon coloro J 
In cui non veggio colV, che mi pìaccià,’ 

Pur lodanfi a bizzeffe, e a pieno coro, 

E loT fi legge l’alterigia in faccia; 

E fi Jilettan poi molti di loro 
Di fchernir Tullio, dandogli la taccia 
D’ uom boriofo, e d’un difetto, in cui 
EfTì fon pai colpevoli di lui, 

18 

Prima di criticar l’Eroe fuddetto ,' 

E fpacciarlo per uom di vanagloria 
Ripieno, e d’albagia, la mano al petto 
Mettali ognun, che legge quella ftoriar 
E in cafo, che fi trovi affatto netto 
Di fimil macchia, ailor canti vittoria-: 

Anzi pria di cantar pieno di fava 
Vittoria, legga ancor quella altra ottava. 

19 

Efamini fé flefTo attentamente, • ' 
Le fue gefta, i fuoi pregi, ed i fuoi vanti 
Metta in bilancia, e mettavi egualmente 
Que’del dotto Orator, che fon già tanti; 

E fe fi trova poco differente 
Da quel fublime fpirito , ailor canti ; 

Se gli par, che s’ei folle ne’ Tuoi panni,- 
Fra modello faria, Tullio condanni. 

20 

Intanto ch’altri efamina fe Hello, 

A rallegrare il popolo Romano 
Io condurrò, ficcome v’ho promelTai-*' 

Un gloriofo iliullre Capitano, l 
C he nell’ Alia con ottimo fLccelTp 
Ha fatto cofe degne d’ un Lucano', 

D’uno Stazio, d’un Ennio, e d’un Cecilio, 
Anzi pur d’un Omero, c d’un Virgilio . 

■ : D’ 
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21 

D; un Virgilio fon degne, e d*un Omero 
Le gloriofe imprefe di Pompeo ; 

Vinto ha Tigrane , e Mitridate altero. 

Che fer tremar la Grecia , ed il Tarpeo 

I confini allargato ha dello impero; 

II mar Tirreno, il Siculo, e l’Egeo 
Non vede più la Leda d’un corfale. 

Che ne ha fatta una ftrage univerfaie* f 

22 

Or che alla teda d’ una poderofa 
Squadra ritorna, che qual Dio lo guarda^ 

Roma può far, dirò così, Aia fpofa. 

Senza fpezzar nè meno un’ alabarda ; 

Io la veggio di fatti ftar penfofa , 

Che da lui teme qualche ilhiflre giarda; 

E fe addoflb Pompeo vuol porle il batto, ,, 
Ella in cafo non è di far contratto . 

23 

E sì che non mancava p’ù d’un trifto, 

Che lo efortava in libera favella 
Ad afFrettarfi , e giungere improvvitto 
Addotto a Roma, e metterle la fella; 

E di buon occhio Celare avria vitto, ^ 

Che Pompeo le mettette la bardella; 

E dato aiuto avrebbegli il malvagio , 

Per pofeia cavalcarla a fuo bel agio, 

» 24 

Ma Pompeo mai non fece mancamento, 

^ . E il nome di Tiranno, e d’eppreflore 
( D’ effere il primo cittadin contento ) 

Della patrhi ebbe Tempre in alto orrore Sr - 
Sebben forfè egli avèa^miror. talento, 

^ . Di Celare egli aveva un più bel core;* 

' E non volea colla fua brava truppa 

Far con Aio riichio a Cefaie la zuppa, 

in - 
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appena il piede egli ebbe pofto 
Ne confini d’-Iralia^ diè cominiato ^ 

Al numcrofo cfercito lantofto. 

Che lo avea con fifpetto accompagnato; 

£ a chi temea di lui negò *! fuppofto, 
i lè veder, che non avea penfato 
Ad abufar di quel poter fovrano , 

Che la città gli aveva polto ia màno.« 

- 26 

Queflo atto unito alle fue gran conquìfle 
£ amor gli guadagnò de’ cittadini ; 

£in chi io amava men, dice^ : vafifte > 

In tedefco, e gli fea profondi inchini:* 

«*‘verfe vifte . 

Ch e lo flefTo che dir d verfi fini, 

I nobili, e i plebei, cofa affai rara. 

Ad onorar -Pompeo faceano a gara. 


Poco amica la plebe, e poco unita 
tra allora al Senato ; era alia tefta 
Tullio de’ Padri , ed era archimandrita ^ 
Cefare delia plebe ai Padri infefta • 

£ mentre ognun fi ftudia, ognUn s’aita 
Di farlo fuo con giqbiio , e con fella. 

Dell ordin renarono , e del plebeo 
li cuc^ » e il favorito era Pompeo . 

TI c / » 

Il Senato volea tenere a freno 
La plebe , che gli fu fempre fofperta • 

Ed accrebbe il fofpetto a’ Padri in feno ‘ 

Il vederla ia Gefare protctta'^; •* 

Pompeo, che aveva -ailorV il ciel ferem.^" 
£ 1 mar tranquillo, flava alla veletta. 

Per appigharfì a quella parte poi 
Più piopria a foflencr gP impegni Tuoi. 

Nè 




• 

Nè pafsó molto, che Pompeo • s* accorfe 
Che lo fcalirito Cefare, e Metello., 

A’ quali orecchio troppo faci! porfe^ 

Per oro fin avean venduto orpello : 
Congiunto a* Padri laidamente ifeorfe 
De’ cavalier l’ orrevole drapel lo , 

E trovò Tullio anche in maggiore Hima^ 

E in maggior auge, che non era prima« 

30 

E confermollo in quefta fua credenza 
>alTo, che in pien Senato a ritrar prefe 
^oi più vivi color della eloquenza 
)i Tullio le famoie illuftri imprefe : . 

'raflò, che per la fua troppa potenza 
;bbe con Tullio già molte contefe, 
ìli diè quel giorno, non fo per qual fine,' 
In mar di Iodi delicate, e fine^ 

3 ‘ 

Di fcalzar forfè , come appunto avviéne 
Va’ due rivali anche oggigiorno fpelTo , 

’ animo di Pompeo Graffo ebbe fpcne , 
he flava, tuttavia dubbio, e perpieffo.; 

'i prevenirlo forfè ftimò bene, 
fedendolo difpofto a far lo fteffo ; 

lo fé forle per qualch* altra cofa^ 
he importa poco, che ne retti afeofa^ 

A Cicerone , diffe Graffo , io deggio., 

: libero mi trovo, e le lon vivo: 
Liantunque volte la conforte io veggio, 

1 i figliuoli , a Tullio fol lo aferivo : 

I quefla fcranna fenatoria io feggio 
1 fua mercè, fua mercè parlo, e ferivo; 
nza lui fora un cumulo di fàfi^ 
jzxia , ed i Crailì non faiien più Gratti ^ 
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Se fai ve fon le Vergini Veflalì^ 

Se han confervato il virginaJ candore 
Le mie figlie, e le altrui, grazie immortali 
Rendanne a Tullio , e ognun gli faccia onore.: 
Difie in fomma quel giorno cofe tali 
Marco Crafib del mio grande Oratore , 

Ch’io non me le afpcttava; e a’fuoi leggiadri 
Detti fero ecco unìverfali i Padri. 


34 

Vergognando d’aver tardato tanto 
Pompeo con Tullio a rendergli giuflizia,' 
Lodoilo anch’ ei per modo , eh’ io , che canto 
Le imprefe fue , di lodi ho men dovizia ; 

Per toccargli la man cavplTi il guanto , 

E flrinfero tra loro un’ amicizia. 

Che .parevan due corpi , e uB’alma fola^ 
Cofa, che mi diletta, e mi confoJa. 

35 

Mi confoia , e fa si, che ai lauti prandi - 

10 mangio, e bevo ben, perchè mi piace 

11 veder, miei Signori, che anche i grandi 
Abbiano d’ amicizia il cor capace 

A difpptto dì certi deteRandi 
Fiiofofi, di cui per or fi tace 
Il nome , i quali voglionla riflretta 
Solo fra geme ignobile, ed abbietta < 

3 ^ ' 

Roma vedendo unito all’eloquenza 
Il milirar valor , dava gran fogni 
Di giubilo , e vedea -con compiacenza 
Uniti infieme sì dr^erfi ingegni; 

Nè fj pendo a chi dar la preminenza , 

, D’alt’ onor amendue li credea degni; 

Ed applaudiva aUa concordia loro 
?1 ^Senato , il teatro , il circo^ il foro. ** 

. m 
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A diviTo, 

Andaffero in carezza , ovvero a piede; 

A un defeo fole i’ uno , e i’ aJirc- aflìfo 
J-u vitto fpeflo; e in mente ancor mi llede 
1-a gran cena , che coito ail’ imprevvifo 
Ser Lucu/iO'in ApolJine ior diede, 

|Liie gii cofìò tremiia , e piià gigliati ; ' 
i amo allora /pendevano i Magnati * 

_ 

Tutti i buoni godevan di vedere 
yuefla unione, e ne facean prefagi 
Pau/b, e felici , e di comun parere 
T attendevano molti agi : 

J miti fol ne avevan dirpiaccre , 
a’ ior di/egni illeciti , e malvagi 
in una coppia unita di tal forte 
Vedevano un o/lacolo a/Jai forte , 

n ... 39 

rj- T ir Pompeo non era 

Lii Tullio all* amiftà conifpondente, 

tra cioè men pura, e men /incera, 
lu che fo/tanziale era apparente: 

, Cicerone , e ver, faceva cera, 

' lo trattava come fuo parente; 

-la CIÒ non impedi, che Tullio in itti 
m d un neo non notafl^ e pitì di dui , 

Conobbe , che in Potipeo d^tm-bef dono' 

t profpera fortuna aveva guaflo- 
inobbe , eh* era anch*,ei, ficcome Cono 
grandi per lo piu , pieno di fafto ; 

/omnia in lui trovò poco di buono, . 
gh parve d» affai diverfo impatto 
quei, eh’ era, quand’ ei ne fè si vago 
«tto. e si leggiadra, e viva in.go ® 

C Pom- ' 
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Pompeo fra le altre pecche aveva queftai 
Che voleva mai Tempre aver ragione : 

Quardo una cofa ei s’ era fitto in lelta» 

Ne v( lea faper piti di Cicerone t 
Anteponeva a una peifcna onefta 
Un magro adulatore , un vii buirone ; 

Come fé quando al confolato ereffe 
Un certo Afranio, che non vaie un eue. 

ErelTc a sì alto oncr quefto baccello 
Queflo , dirò così , guaftamefiiere 
Con quel mezzo , col quale ogni caftello 
Filippo fi vantò di far cadere. 

Deve pntefle entrar un afinello 
Carico d’ oro, fé pur. fon fincere 
Le ftorie antiche : mezzo infame , e vile » 
Indegno d’ ogni fpirito gentile. 

43 . . 

Se Pompeo non ne atrofia , 10 mi vergogno 
Per 'lui , che quefta è cofa, che fta male, 

E credo aver ragion , fe lo rampogno , 

Che Afranio è un babbuaflb, un animale : 
Ve?o è, che d’ un tal Confole ha bifogno 
Per le fue vafte idee quel Generale ; 

Tutta volta queft’ atto io non lo lodo; 

Non lodo 1’ atto, e molto meno il modo* 

---©ve-datrfrte' cariche a coloro. 

Che ne fon degni , ivi fiorir fi vede v 
La giuflizia , e le lettere , e con loro 
'L'd felicirà pubblica rìfiede; 

Dove danfi agli Afrani, ideft all* oro, 

Ivi più d’ uno fcandolo fuccede: 

Dunque coloro perano , che folo 
Colle penne d* argento alzano il volo . 
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45 

Di queflo mezzo I’ Orator Romano 
Non fi fervi, che pur, poggiò tait’ alto: j 

Non fen fervi tampoco il buon Germano ' 
Quinto , che ha fatte anch’ egli un gran bel falto,? 
E per dar co’ miei verfi a mano a mano 
Anche alle imprefe Tue qualche rifalto,' 
Dico, che andare ei,dee governatore 
Nell’ ACa, ì\ eh’ è per Quinto un bell’ onore. 

EfiTendo a quefta carica promoflb. 

Ad andar fecó, come fuo Legato, ' 
Pregò Pomponio, ch’era carne, cd ofTo 
Con Marco Tullio , ed era fuo cegnato : 
Pomponio fi feusò ccl dir non pc fib; 

Per quanto egli venifTene pregato. 

Non vi fu via di fmoverlo, nè verfo. 

Alle cariche avendo il genio avverfo . 

47 

Era Pomponio un uomo d* un carattere^ 
Che in cene cofe avea-^el fingolare ; ' 

Le dignità, gli onori, e le altre fattere 
Che brigan gli altri , ei le Lfeiava ardire 
Non fentendofi voglia di combattere/ 

Mai non attefe all’ arte militare ; / 

Alla guerra , alle cariche , al «egezio 
La pace anteponea, io Audio, àJl’ ozio.' 

48 

Tutto ciò, che potea recargli nda. 
Malinconia, fafiidio o pccb, o afiTai, 

Non faceva per lui,., che in fefìa, e in gioia 
Volea paflare i giorni allegri, e gai : 

Eflendo ricco al par del Re dì Troia, 

Chi fé ricorfo a lui , non tornò *mai • 

A cafa colle mani affatto vote , " 

^he ii foccoriere altrui fu la fua dote'. 

Cz . . Pi:^ 
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Proteggea fopra tulio i letterati , 

, Li regalava , e pochi fur coloro » 

Che non fofler da lui beneficati ; 

Gli amici amava molto pili che K oro; 

Non ebbe mai bifogno d’ avvocali, 

Nè per piatire andò giammai nel foro: 

L* ambizione aveva in un calcetto , 

Era d’ un naturai femplice , e ichietto • 

' Benché si riero, non avea piacere. 

Che altri del Don gli drfie per la tefta ; 

Fu Tempre amico , ancorché cavaliere , 

Del gìuflo , e in un d* ogni perlona onefta : 
In Cornelio Nepote può vedere 
Ognun la vita dia , che ancor ci retta : 

A lui , che lo ha con bei color dipinto. 

Io vi rimetto , e fo ritorno a Quinto . 

Era Quinto collerico, e fdegnofo,- 
Della lingua, e del cor libero, c fciolto. 

Ed eflendo per giunta fofpettofo , 

Con Attico andò in collera , ma molto ; 

E al fuo detto trovandolo ritrofo. 

Quali fpù^ato avelTegli fui volto. 

Fu per mandagli a cala la forella, 
Malfimamenie , eh’ era poco bella, 

Penfarel voi , fe queftn a Tullio incrcbbcj 
E perchè non veniltero alle rotte. 

Vi fo dir, che non poco a fudar ebbe, 

E forfè non dormi nè Itì», nè notte; 

Pur fé tanto , col dar , coinè farebbe 
A dir,* fui cerchio un colpo, e un filila Botte i 
Che amici li tornò come cran prima , 

£ un* opra fé degna da porli in rima. 
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E ne infegnò quei lo, che far blfbgna, 

Quando due noflri amici, o concfcentì ' ^ 

Si vogliono tra Jor grattar la rogna ; ^ 

Bifogna fclFocar Je ire nafcenti : 

E meriran coior biafmo, e rampogna. 

Che in tai cafi fi moftrano indolenti; 

O quel , eh’ è peggio, aggiungano nuov’ efea 
Air avvampante fiamma , acciocché crefea . ‘ 

54 

Pur troppo è vero, anche tra noi crifliani ; 
Quando vediamo iJ proflimo in contefe. 

Si fa talor quel , che fi fa coi cani , 

Quando tra loro vengono alle prefe : 

S* aìzzan colla voce, e colie mani, 

E s* accrefee il furor, che già gli accefej 

Acciocché fi feardaflìno la borra 

Con tal diferezion , che il fangue corra. 

55 ■ , . 

Tullio non fu mai certo uno di quefli» 

Che alla concordia tutto il mondo eforta 
Co* libri fuoi dotti non men che onefli , 

£ credo fe ne fia la gente accorta r 

Sapendo quai terribili , e funefii 

Mali con fc la ria difeordia porta, ^ ' 

Tra* Padri, e tra* plebei libero, e audace 

Gridando andava pace, pace, pace J 

Se del Senato i membri, che a men terbi 
Giorar, quando tra lor gii ebbe concordi. 

Si può dir , che uròi prafuit , & orbi^ 

Di Cicerone agli ottimi ricordi 
Stati non foflfer , come furono , orbi , 

O per dir me*, flati non foffer foidi, 

, Saria fiata piò lieta', e piti felice * , 

£* eccelfa aellc genti Imperatrice. " . 

Gj Se 
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Se i cittadini entran fra loro in lite» 

Le repubbliche llar non ponno in piede; 

Se le pietre tra lor non (ono unite, 

Ogni gran mole rovinar fi vede: ' 

E ogni corpo , nel quale , odo , che dice » 

E dite ben, come taior fuccede , 

La difeordia a cacciar vien le fue corna. 

Sua forza perde, e al primo onor non torna» 

AI Senato Roman così fuccefTe , 

Perocch’ eflenJo i Padri difeordanti , 

Chi per invidia , e chi per intereffe , 

Ed altri per parer troppo zelanti, 

Venne a perdere il credito , che il reffe 
Coi fomma gloria per tanti anni , e tanti 
E quell’ illuftre corpo per difetto 
Di concordia fu poi vile , e negletto i 
' 59 

E perchè tutti ì membri ftanno male,' - ■ 
Quando la tefta duol, per confeguenza 
La difeordia de*^ Padri fu fatale 
A Roma , e andar la fece in decadenza: 
Leggete Tullio fol, fé pur vi cale 
Di faperlo, io dirò per incidenza. 

Che al Senato , ed a Roma furon date 
Da’ figli fuoi di pazze baftonate * - 

6o 

Catone ft’eflb celebre ne* Farti 
Per uom di buona , e retta intenzione. 

La qual tengo’ per fermo , che non barti , 

Se non è retta da diferezione. 

Col fuo troppo rigor , co’ fuoi contrafti 
Colle aurtere fue martìme Catone 
Diede ai Senato , e a Roma a un tempo ftefib 
Tal crollo, che fen fente ancor aderto. - 

Di 
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Di navigar queir anima feroce 
Secondo i venti mai non ebbe l’ arre , 

E Tullio gli diè fpclTo in fulla voce. 

Potrei degli error fuoi colmar le carte ; 

Ma perchè ’l parlar troppo fpeffo nuoce, 
Lafeiando gli altri eiempi Aar da parte. 
Parlerò fol di quel de’ gabellieri. 

Che io udirete forfè volentieri . * 

62 

Delle entrate dell’ Alia alla rinfuù 
Prefo coftoro avevano 1’ appalto. 

Poi temendo di dar , ficcome s* ufa 
Dai falliti , del culo in fullo fmalto , 

Chiedean qualche rillauro , colia feufa 
Che il prezzo convenuto era tropp’ alto; 
Tullio volea , che aveffe il conciltoro 
Qualche riguardo alle domande loro*. 

Altrimenti cagion di molti Itrilli 
Saranno, e il mercimonio, eh* ora è in fiore 
Rovineran coftor co* lor cavilli , 

Se ftar vogliara con loro in fui rigore : 

Nè credo già , che fcandalo i pufilli 
Prenderan , s* io dirò , che I* Oratore 
D’ Alpino ai gabellier , che al tempo, antico 
^ Erano io fommo onor, fu Tempre amico. 

64 

Erano cavalieri i pubblicani , 

E Tullio in molti cali li protefle 
Contro i Tribuni, e Umili altri cani. 

Non , come fa talun , per intereffe ; 

Ma per tenere in que* tempacci Urani 
Congiunto ai Padri piò che fi potefle 
Un corpo rifpettabile , e colpicuo , 

E tanto alla repubblica profìcuo. 

G 4 A 
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65 

A un ordine , che a Roma , ed allo flato 
Servigi importantìfTimi ha fenduto. 

Che con follecitudine il Senato 
. In tempi procellofi ha foftenuto, 

Che ne’ bifogni loro, elTendo agiato, 

I poveri più volte ha fovvenuto , 

A un ordine non pigro , nè codardo , 

S’ abbia, Tullio dicea, qualche riguardo» 

66 

Erano del mcdefimo parere 
Molti altri Senatori, e gran fracaffo 
- Facevano col dir , eh’ era dovere , 

Che fi facelTe lor qualche ribaflo;- 
Acciocché non vcnilTe a rimanere 
Un folto fluol di cavalieri in affo : 

Che ingannato quell’ ordine allo ingroffo 
S’ era, e fatto un negozio avea full’ offo. 

Ma Catone oftinato come tin bue , > 
Coftor , dicea , non fon rtìai contenti ; 

Se quella volta ad. effi accordiam due 
Un altro giorno poi ne vorran venti; 

Hanno in man la repubblica , e le fue 
Softanze , e fono già troppo potenti , 

Senza accrefeere il fatto , e la fuperbia 
A gente , che ci fprezza , e ci proverbia.» 

68 

A gente, che di noi par, che fi rida. 
Perchè ’l faio facciam fecondo il panno , 

E che fi crede, che con noi divida 

II guadagno, e ci sborfì un tanto all’ anno t 
Se ciò fia vero , alzando al eie! le grida , 
Caton fogglunfe , i miei compagni U fanno ; 
Io fo , che da coftor , che hao tanto orgoglio 
Mai non ebbi un baiocco , e non Io voglio* 

. ' Nè 
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Kè afllfo mai mi fono alle lor tavole* 

Le quali fan vedere, fe iJ negozio 
Fan full’ olfo , o fe fon menzogne * e favofe 
Quelle, che diffe or or più d* un mio fozio? 
Io fo , che vi lì mangia altro, che fravole , 

E fo che" i denti non vi fìanno in ozio. 
Sebbene io non vi vado, c non v* andrei. 

Se mi dilTer I’ ambrolìa degli Dei. 

70 * 

Ma non vogfio, nè men , eh* abbiali a dire , 
Che 1* avvocato io fo de' gabellieri ; 

E che intento a ingraflarmi, ad arricchire. 
Mi do dell’ oneftà pochi penfieri; 

E che contro di lor non ofo aprire 
La bocca, perchè fon pur cavalieri: 

No, gridava fanatico, colloro 
Non merìtan ribaflb,*nè rifloro. \ 

71 

Da quando in quà , dicea pieno di foco ,’ 
Non s’ ha da llar , quando li fanno , a* parti I 
Dovevano, penfarvi a tempo , e loco , 

E non s’ hanno # refcìnderc i contratti : 

Del, Senato collor lì prendon gioco, 

E una gabbia mi paiono di matti : 

Finché vive Catone, non avranno ' 

Uà foldo, e fe fallifcono , lor danno. 

7% • ' 

Così colla fua chiacchiera la vinfe,' 

E *1 nodo , che tra* Padri , ed i Fcrmicri 
Pa flava, affievolì, Cc non Io feinfe * 

Con que* principi Tuoi troppo federi': > 

. Cicerone negli omeri lì llrinfe , 

E fremere vedendo i cavalieri , 

La Romana repubbKca fi vede, 

Difle , cHe iUr uqq vuol gran tempo in piede. 

C 5 Ed 
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. Ed ecco un nuovo colpo, che le mena* 
II generai Pompeo tra capo, e collo. 

Che quando anche la colga nella fchìena 
Vuol dare alla repubblica un gran crollo; 
Giacché queftq campion torna in ifcena ^ 
Dico, che in vèrfi con ragione eftoilo 
II fuo valor; dico, che gli conviene 
Il titolò di grande, e gli ita bene. 
''74 

Refi alla patria egli ha di gran fervigi ^ 
Non fol V ha liberata dar nemici. 

Ma jnohi tributar;, e ligi 

Ei le tenda colle armi fue felici: 

In quefte ha fempre mai fatti prodigi 
»Di valore , ed altere , e vincitrici , 

Son le aquile latine , e fon temute 
Anche ove eran.poc’ ami fconofciute 


n 

Ma nello fteflb tempo , che ha diftcf®> 

I confini, e accrefc'uto ha la potenza' 

Dall’ Augufta repubblica, s’ è preto 
Pompeo più d* una militar j^ccnza: 

Province intere ha dato via di pefo 
Senza fàrfene punto cofcienza; 

Ha promeflb , anzi ha dato a chi' ha voluto 

Come padron difpotico affo]uto._ 

» 

Or b'fogno ha Pompeo, che dal Senato, 
Senza eh’ égli abbia a renderne ragione. 
Tutto ^ello eh’ ei fé , venga approvato 
H eh’ è difficil pid, che non fupponc. 

Per riuscirne cretto al confolato 

Ha Lncio Afranio, che ha piti del caftron® 

Che del Confole, e merisa dell’ arri, 

Sebben conta gli feudi a moggia, a*carri. 

Noa- 
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Non contento d’aver guiderdonati 
Cortefi fliì inamente , anzi' arricchiti 
A fpefe della camera i foldati , 

Che dall’ Afia con lui fono partiti. 
Pretende, che lor vengano affegoati 

I migliori terreni in varj liti ; 

Ed una Legge Agraria difonefta 

II detto Afranio a promulgar s* appretta. 

7 '^ 

n decreto-, e la legge in cartapecora 
Ha già diftefo , e pubblicar la vuole : 

Le gefte di Pompeo loda, e condecora. 
Come in fimili cali far fi fuoI« ; 

Ma pereh* egli ha tre quarti della pecora ,• , 
P'iì fpropofiti'dice , che parole; 

Ma anche cogli fpropofiti fi vanta 
Vincer la prova , e già vittoria canta,- 

79 

Manco male, che il Confolc MeteJ/o' 
Penfa ad opporli a quella fpa m panata ; 
Perchè m* intenda ognun, parlo di quello 
Che nella Gallia comandò un* armata; 

E all’ empio Carilina , e al fuo drappello 
Bravamente tagliò la ritirata: 

Voi lo avrete, tn* immagino, a memoria,. 
Che ne ho parlato altróve in quettà iftor/a,. 

80 

- Quello bravo Yoldato era il rovefe o 
De* fuo collega; era un de* pririj Eroi; 

Se Afranio era un gran bergnh , un gran befeio 
Ei fapea quante paia fan tre buoi ; 

• La mente non avea farta a fghirnbefcio,. 

Ma r avea fatta appunto, come voi : 

Tu fo lo loia affai; f do in un loco 
Dice, che avea in corpo troppo fuco. 
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Metello ben lontan dall’ approvare 
Quel , che fece Pompeo di fuo capriccio 
A rendere voJevalo obbligare 
I conti efatti, e porlo in grande impìccio; 
Non voleva nè men fentir parlare , 

Non temendo bravata, o grattaticelo. 

Dì Legge Agraria; e quel, che Tullio feo 
Con Rullo , ci volea farlo con Pompeo , 

82 

A quanto Afranio a fuo favor propofe 
Di un certo Flavio fpalleggiato,. eh* era 
Tribuno formidabile, s* oppofe ^ - 

Metello con fecura ardita cera; 

E tanto innanzi andarono le colp. 

Che piaiiiTi in Senato infino a fera; 

Ognun voleva ribadire il chiodo , 

E di fargli tacer non v* era modo . 

, 83 - 

Qualche gran mal nato farla per certo ; 
Flavio intimò d’ andare in career tetro 
• Af Confole Metello ; e di concerto 
Sorfer piu Padri per tenergli dietro : 

Tullio, per impcvlir queflo fconceno, 

S’ attraversò full’ nfeio ih nuovo metro 
Colla fedia ; e di quà , gridò , neffuno 
Penfi a ufeire , e fè anch* ci fronte al Tribuno • 

Poi levatoli in piè raggiante in vifb. 

Così bel mezzo termine al Senato, 

Ed a Pompeo propofe allo impr^vifo , 

Che un anno, e piò parca premeditato r 
Ad a nendue le parti un tale avvifo 
Ruifcì fommamentc accetto, e grato, 

*Ma benché grato fommamerrre , e accetto 
Con danno upiverfai non ebbe effetti. '• . 

'Non 
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Non ebbe effetto, perchè già la notte. 
Che a gran paff' avvicìnafi anche adelTo, 
Effendo ufcita dalle nere grotte , 

. Fu rimeffa la cofa al giorno appreffo: 

Ma il di feguente furono interrotte, 
Siccome allora fuccedeva fpeffo. 

Le private comefe , e altro accidente 
Pafsò de*^ Padri ad occupar ia mente. 

- 85 

Per diffipar i turbini flranìeri , 

Furon fofpefe le altre cofc tutte; 

Perchè di Francia giunfero corrieri. 

Che portarono nuove acerbe, e brutte? 
Portaron, che qu e' popoli leggieri 
A Roma volean dare amare ftutte , 

E che avidi di fcuotere il Romano 
Giogo , ftavano già coll’ armi in mano . 

87 

Quefte novelfe dolorofe furo 
Sparfe per tutta la città ben tofto , 

E convocoffì, ch’ era ancora ofcuro’ 

Il Senato, c da* Padri fu propofto , 

Che fi batteffc fubito il tamburo,. \ 
S’arrolaflero truppe ad ogni colio, 

E per mar fi faceffero, e per terra 
Apparecchi terribili (li guerra. « 

f 88- 

,Fu decretato di comun parere, 

Ch* ambafciatori andaflero, ed arali® - 
Con piena autorità, con pien potere ‘ • 

Per racchetare i popoii ribaldi, 

* E cercaffero intanto di tenere 

In fede quegli ancor , che ffavan faftS^ 
Mentre , s’apprefia il popolo Romano 
A faifi rifpetur coir armi in mano. ' 

Aven 
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Avendo fatto porre dal Bidello 

I nomi di parecchi entro d’un vafo, 

O come altri ha creduto in un capello, 
Commeffa fu la effrazione al cafo; 

Ed il primo , che ufcì fu appunto quello 
Di Tulli© , il che a più d’un diede nel nafo 
Nè mancò chi grattandoli la tefta , 

. S’udi gridar r fe Tullio va, chi refl:a^ 

90 

Onde'conclufo fu per manco male. 

Che del Romano combattuto impero 

II gloriofo Eroe d* Arpino , il quale 
Era si efperto, e provvido Nocchiero,’ 
Reffaflfe in guardia in tanto temporale , 

Ed attendeffe a fare il timoniero; 

E dal' Senato furono mandati 
Nelle Calile altri Araldi, altri Legati.- 

9» 

Mentre in Italia l’Orator famofo 
A modo fuo comanderà le felle , 

Metello, che la pace , ed il ripofo 
Odia, come da me s’odia la pelle, 

E eh’ è di pugne fol delìderolo, 

A Galli alteri taglierà le creile; 

E più d’un, ch’ai Romani or tien bordone,' 
In breve forfè diverrà cappone. 

Di trionfare avendo una gran fregai?' , 

Se avvili fi ricevono di Francia; 

Che» le faccende prendon buona piega , . 

Mella ne porta, e fquall’da la guancia;' 

P'ù non fi può tener, fe non fi lega; 

Ha già la Ipada al fianco, e in man la lanciai 
Nè volendo fentir, parlar di triegua, 

Parte col dir: chi mi vuol ben, mi feguar. 
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Se ave/Tì i neceflarj reqaifiti, 

Vorrei feguirlo anch’io, per pur vedere. 

Se nella Francia leganfi le viti 

Co* laici , oppur come ci danno a bere 

Parecchi, quando, tornan da que’Jiti, 

Colle falficce ; e fe fon cofe vere , 

Quelle , che mito dì d’ adir mi tocca 
Da tal, che Francia Francia ha Tempre in bocca* 

94 

Mezzo francefe effendo anch’io, le aveffi 
Più danari, e meno anni in fui groppone, 
NelTuno mi terria; ch’io non vedeffi 
Quella felice , c amena regione. 

Dove han fatto le lettere progreflì 
Mirabili , e tante inclite perfone , 

Tante Accademie , e celebri Licei , 

Onde altero è quel regno a’ giorni miei* 

95 

Conofcerei con fomnao mio diletto 
Tanti uomini eccellenti, illuflri , e colti 
Le cui belle opré con piacere ho letto, 

O le ho fentite commendar da molti: : 

- Parlo di qne’, che fano han lo intelletto^. 

E non d’ alcuni ardimentofi , e ftolti , 

Che a fe fteflTi, e alla patria fan vergogna > 

£ che la Frarcia ftelTa li rampogna, 

^ 96 ' 

Andar vorrei, vi dico, in Francia anch*ioi» 
Per contemplar più d? upa maraviglia , 

Se avelìr ugual la forza al buon defio , 

Nè far m’ increfceria parécchie migiia« 

Ma non avendo più lena, nè brio, . 

£ bianchì avendo 1 peli delle ciglia , 

£ la telh canuta , e calva , e rafa , 

Meglio farà, eh’ io me ne vada a cafa, 

• Mca4 
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M Entre pien d* eftro il Confole Metello 
Infepnà ai Galli il bifcantar Romano r 
' E mentre Tuona a doppio, ed a martello 
• Cefare vincitor nel fuolo Ifpano ; 

E mentre Afranio, die non è nè uccello» 

Nè pefce, alTolda gente a mano a mano. 

Cicerone alla tefla del Senato 
Con gran tranquillità regge lo Rato . 

* . 

E reggere Io fa con tal deRrezza, 

Che ron mormora alcuno, nè tarocca: 

Sebbene a laroentarfi è Roma avvezza. 

Pur favella di lui corracle in bocca: 

La vigilanza fua, la fua faviezza 
Efalta Roma , e di fentir gli tocca 
Darfi titoli illuflri, alteri, egregi 
, Uguali a que* , eh’ appena or danR a’ Regi , 

5 f 

Non folo tiene il popolo contento. 

Ma anche alle armate di penfar non ccRa: 

E le provvede d’armi, e di frumento, 

' E obbligo ogni guerrier gliene profeRa : 

Se non fi fa fenza oro , e fent’ argento 
La guerra , ci lo ritrova colla flefla 
Facilità, con cui parecchi errori 
Ne* miei verfi ritrovano i Lettori. ^ ^ 

^ 4 

Se a que’dì dalla Gallia Tranfalpina, ^ 

O dalla Spagna aveflTeró cercato ^ j 

I Conàandarti farteli gallina, 

'Credo, che Tullio avrebbelo tmvato; ' ì 

Con tutto ciò nella città latina t 

Erano le derrate a buon mercato; ' 

Nè crefeiute d* un foldo eran le ìmpoRe 

Per far ia guerra io parti si difCQ^e, 

* Se 

i* , 

♦ \ 
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Se un a/tro avefTe avuto dà portare 
Si grave foma, anzi sì grofie balie, / 

Pàruto gl) faria certo di fare 
P(d d’ Atlante, che ’I ciel fien Tulle fpaJIe; 

Le porta ii noftro Eroe fenza fudare , - 
Fa quefte cofe in tutta pace, e falle 
• Senza ofìentazion , fenza nè manco 
Moftrar , com’ io farei, d’effere fianco. 

6 

Cofe grandi grandiflìme fon qnefle , 
Màravigliofe fon, chi ben le fiima; 

Ma fon cofe terribili , e funefie 

Quelle , che adeflb ho da contarvi in rima ; 

Sono co^e si fconce , e difonefie. 

Che miraeoi farà, ch’io ben le efprima. 
Perchè il duolo congiunto a un giufto fdegno 
Giunge fpeffo a fconvolgere io ingegno , 

7 

Dico dunque, che mentre M’erudito 
Tullio al pubblico ben lutto -rivolto 
Fa le cofe , che or or avete udito , 

E bagna di fudor la mente, è ’l volto, ^ 

In Roma v’ha un baccello, un feimunito. 
Anzi un briccon cosi malvagio, *e ftolto» 
Che medita di perdere colui, 

Che antepone al fuo-bene il bene altrui . 

8 

‘ Ma chi farà coftui, che ofa cotanto, 

4 Dirammi alcun di voi, che refta ematico ? 
Sarà' qualche Numida, o Garamanto , 

Sarà qualche uomo ftolido, o fanatico; ' 
Sarà nato nell’Affrica, o fui Zanto, 

Sarà un Caribo , un Vandalo falvatìco : 

Or fappiate, che quefto arnefe (frano 
E* nato nella Italia, anzi è Romano. • ' ' 

-< ' . - . . Se 
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Se è Romano , farà quafch’ uom fervile » 
Qualche fchiavo cioè , qualche facchino 
Della feccia del popolo pid vile , 

Per lo meno farà Tranfteverino ; 

Anzi è di fangue nobile, e gentile; : . 
Quefto furfante , quello malandrino , 

Della forca degniflìmo, e dell’odio 
General , vi dirò , eh’ è Pubblio Clodio • 

IO 

Ma qual ragione ha quello impertinente « - 
Que'+o poltròn macchiato d’ ogni pece? 

Oodio non ne ha nelTuna veramente. 

Che , come già fapete , è un lavaccce , 

Pur vi dirò , che ma»et alta mente v 
Repojlum , fe cosi parlar mi lece , 

Il giudizio di Paride , conforme 
Cantò Maron , fpretaque injuria. forma , 

n 

Ebbe Clodio fra le altre una forella,' 

La qual fu già di Tullio innamorata. 

Ma per quanto ella folle e fcaltra, e bella,’ 
Dall’onello Orator fu difprezzrata , 

Clodio, fel ebbe a mal non meno ch’ella. 

Che ne rimale afflitta , e defolata , 

E con lui poi feroce piò *d’ un angue , 

Quand’ è in amor , non ebbe mai buon fangue, 

12 

S’aggiunfe poi di Tulho il giuramento,. < 
Che Clodio fcl legò ben bene al dito; 

Ora a farne vendetta è tutto intento ^ 

Quel nobile, baggeo , quel feimunitor 
Se al pio Troiano cento affanni, c cento 
Diè Giunone, e il balzò di lito in Jito, 
Memore Clodio ancor di quel giudizio 
Cerca di mandar Tullio in precipizio . 

Anzi 
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Anzi è già un pezzo, che vi penfa fopra, 

E aguzza i Tuoi ferruzzi , e s’ arrabbatta ; ^ . 
Ogni fuo sforzo , ogni potere adopra , 

Per rovinarlo qucfta tefta matta ; 

Ma il perder Tullio non è-facil opra. 

Che foftienlo il Senato a fpada tratta , 

E pronti fono i cavalier Romani 
A farfi far per lui peggio che a brani.' 

14 

Ricorrerà , giungendo colpe a' colpe , 
Vedcmdo , che non vai la forza ^ aperta , 
Agririganni , e farà, come la volpe. 

Che alle cornacchie giunge a dar la berta,’ 

E colle -loro ingrafla le fue polpe 
Perchè sì bene è nelle frodi eljaerta ; 

Come colle cornacchie ella abbia ufanza 
Di far, ve Io dirò nell’ altra ftanza . 

Dico dunque , che appiè di qualche macchia 
Alle volte la volpe fa il gattone : - 

Quando vuol acchiappar qualche cornacchia. 

La ribalda a rovcfcio giù li pone; 

E quella beftia d’ intorno le gracchia , 

Ella apre gli occhi cosi per cantone , ' / 

Come chi vuole altrui far qulche truffa, 

Poi"fu fila ad un tratto, e te la ciuffa«. 

16 

Quefta aftuzia, la qual mi raccontava 
Mio Padre un dì, che mi menava a caccia,'. 
In corpo, elpreffa da altri in un’ottava, 

Io .ve 1* ho raefìTa , che’l buon prò vi faccia: 
Tornando adeffo a quella tefta prava 
Di Pubblio Clodio, la giornea s’allaccia. 
Perchè gli fembra d’aver tinto in mano 
Da far- tremar 1’ alto Orator Romano . 

Sem- 
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17 

Sembra a ccfìuì , che fe Tribuno eì folTe 
Farebb‘* a Tullio peggio che paura : 

Più noia gli darla , che a me la tofle , 

Che temo non mi mandi in fepoltura; j 

Più non fi può tener, già è fulle moffe» 

Che quéfia via gli par la più ficura , 

Anzi gli par, che fia 1’ unica .ftrada . - 

Di perder Cicerone , e più non bada . 

18 

Regge a Tua pqfta il popolo un Tribuno i 
Neflun gli può far male, elTendo uom facro: 

Se giunge ad effer del bel numero uno. 

Cicerone ei farà diventar macro: 

Ma Clodio ha in cafa , mi dirà taluno, 

.D’avoli illuftri più d’ un fimulacroj . - 

Clodio è patrizio, e tale eflendo , efclufo 
Dal tribunato egli è, fecondo l’ufo. 

19 ■ • I 

Fatta la legge, trovato T inganno; 

Clodio ha formato il luo fiftema in mente* . 
Se capitai grandi/fimo altri fanno 1 

d; una nafeit^ illufire, ed eccellente, 

Ei fi, ride di lei; fe altri ne vanno 
Superbi, e tronfi, ei fa*diverfamente : 

Con occhio filofofico , e fprezzante 
Guarda la nobikà quefio arrogante. 

ao 

Inutii nobiltà, fe altri ti cerca 
Salle corrofe amiche pergamene. 

Se a pelo d’oro qualchedun ti merca. 

Se chi non ti ha, ti reputa un gran bene,' 

Se più d* uno per te s' azzuffa , e alterca 
Col tribunale araldico, e ti tiene 
Sì cara, a me d’incomodo, e d’imbroglio 
Tu fei, dice il capocchio, e non ti voglio. 

Se 

• • ‘ ► \ 
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Se.dairordin plebeo Sempronio, e Tizio 
Cercan" paflar , facendo al vero oliraggio, 

' De’ nobili allo iiiulìre fodalizio , 

E credere fi. fan d’alro legnaggio : 

- Pubblio Clodio daU’oidme patrizio 
Air ordine plebeo vuol far paflaggio ; 

E dalla nob:hà , che gli è di pelo , 

■ A fgravatfi al preleme è tutto intefo. 

22 

Ma penfa forfè, mi direte vu', 
p A farfi dichiarar Ciodjo baflardo ? 

Io vi dirò , Signori , che coflui 

Penfa a falvar , fe può, la gatta , e il lardo: 

Da un ariìgian più giovine dì lui 

Penfa a farfi adottar fenza riguardo. 

Senza riguardo al lecito, e all’onefto : , 

Se fiate attenti, intenderete il refìo, 

2J - 

Fonteio è 1* adottante uom vile affatto, . 
Che fa il baffo niefiicr del legnaiuolo ; 

M’ increfeeria , che iuccedeffe un atto 
Scandalofo così; ma ni confolo, 

Che non puote elfer valido il contraro. 
Perchè Fonte;o ha già pii) d’ un figliuolo,' 

' Ed è d’età minor, ficcome adeffo 
Appunto io vi dicea , di Clodio fìeffo , 

24 

Bafta foltanto d* aver gli occhi in tefia , 
Per veder , che repugna alla natura 
Adozion sì ftrana, come quefia, ' . 

O per dir meglio, fimile^it^oflura':"''* 

La incorgruenza a lutti èjfcaniftfìa, 

Clodio fol non la vede,.o non la cura; 

£ fe le Leggi gridano m contrario , 

Gridar le lafcia quefio temerario, 

• ‘ Alla 
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25 

Alla tePa ni qucfìa iirprcfa pazza ^ 

Era un Tr bun fanatico , chiaiDaro 
Erennio, il qual portò la ccfa in piazza; 

Ma dal poptd re iren venne afcoliato : 

Dal foro , ove ritrbrotti d’op:ni razza 
Gh fur fatti , a tentare andò il Senato » 

Che lo fè cacciar via coll’alabarda, 

E giovogli la gamba aver non tarda. 

26 

La faccenda a’ Pontefici propofe 
Il Tribun temerario, audace, impronto; 

Il fuo difprezzo alla propofta eppofe 
Quel collegio , e moflrb non farne conto : 
Ne fu fcritto a Metello , il qual rifpofe 
Che prima di fofFrire un -tale affronto. 

Saria venuto a Roma , e Rrangolato 
Avrebbe Clcdio , eh’ era fuo Cognato* 

27 

Cicerrne moflrò di curar poco . 

Che Clodio .fclTe nobile , o plebeo , 

Sapendo tuttavia, che a tempo, e a loco 
' Può nuocere anche un matto , anche un baggeo» 
Per non avere il danno ai fin del gioco, 

E anche le beffe, uniffi con Pompeo, 

' Che gli promife di tenere a freno 

Clodio, qual vii ronzio né più nè meno* 

28 

Benché fofie Pompeo tutto per lui , 

’ Non oblia Tullio gli altri amici vecchi,' 
Conir pur treppo tutto ài fra nui 
Ad obbliàr ff-vseBgdno parecchi : 

Cicerone penfando g’cafi fui, 

Per -non avere a corse acerbi Becchi, 

Tien conto di ciafeuo, che vede i nugoH 
Pi lontano, c gli pàr, che Paria mugoli^' 

,Tul- 
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Tullio vedeva , e in gergo a Don Pomponio, 
Mifchiando il greco col latin lo icrilTe; 
Vedca, che flava per patir 1’ Aufonio 
Famofo impero qualche Arano eclifle : 

” Pitì d’ un Padre ei vedea di trifto conio, ' 
Vedea più d’un Sinon , più d*un Uliffe; , 
Non men fra gl’ ignoranti , che ira i dotti 

I coftumi vedea guafli , e eoirotti. 

30 

Cicerone, vedea, che più non era 

II tempo in Roma, che Berta filava; 

Vedea la nobiltà, fuperba, altera, 

E il popolo vedea pieno di fava : 

Vedeva,, e queflo Io rendeva in cera 
Afflitto, e molto da penfar gli dava, 

Andar le leggi, e la religione 
In decadenza, e il giuflo, e la ragione. 

3» . 

Tullio sì pura avea la cofcienza, 

E fatti a Roma avea tanti ferali?,) , 

Che fé foffcr le leggi in riverenza , 

De’ plebei rideriafi , e de’ patrizi ; 

Ma dove van le leggi in decadenza, . , 

E la religione, e dove i yizj ^ 

Son quafi generali ^ivi trionfa 
lJ^tri,flo^ e lyuoni dabben perderla ronfa. 

" 3» 

E Roma veramente flava male; 

Ogni cofiffacea per intercfle : 

Pel danaro, che già pofe in non cale, . 
Viltà non v’ era allor, che non facefle: 
Era fatta a que* dì così venale. 

Che fe trovato un compratore aveffc , 

La già un tempo regina delle genti 
y il {ui9. plus offerenti , 

M 
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E forfè il comprator ron è Jortano; 

Avendo rette Cefaré le corna 
Al boriofo Ibero, e al Lufitano 
Indocile , in Italia ecco ritorna : 

Ritorna il prode ardito Capitano ; 

E di lodato aliar la fronte adorna , 

Al confolato , ed al trionfo afpira , 

Che prefo Tuno, e l’altro egli ha di mira., 

' 34 

Penfando ' poi , che chi ad un tempo caccia 
Due lepri , 1’ una fugge, e l’altra fcappa, 

E così d’ amenduc perde la traccia , 

Onde pel duol la barba poi fi firappa; 

Prima che ‘a ingarbugliar fi venga l’accia 5 
Pepon l’ alloro i e tratiafi la cappa, 

Il mantello cioè , eh’ avea fui dorfo , 

S’ apprefia in toga candida ai concorfo . 

33 

Non fol ficuro il confclato ei tiene 
Per fe , ma vuol Luccio per compagno ; 
Luccio , eh’ è pili nero , che uom dabbene « 
Perchè fu Tempre intefo al vii guadagno; 

Colie fue forze , e col favor foltiene 
irCandidato Ce&re grifagno; 

-E già pio d’ un oftacclo ha rimoflb 
Luccio collo fpendere all’ ingroifo , . 

Ma il Senato Romano, che non dorme ^ 

A Lucein, che fa tario remore, • 

Oppon Bibulo , uom nobile , e conforme 
A’ furi voleri, ed atto a farli onore; . 

Lo abilita coll’ 010 ifèUe forme; 

E col danaro , e infìeme col favore’ . ; 
Del Senato, fii Bibulo, a difpetto 
Di Cefare , C09 lui CoofoJc eletto » ' 

' Di 
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Dì maiTime onorate era mibevata 
J^ibulo /c a ibflenerc egli era pronto 
Del Senato i diritti, e a dargli aiuto, 

Contro chi aveffe ardir ^ fargli affronto : 

JEra fermo, coffame, e rifoluto 
D’ oppcrfi in ogni modo, in ogni conto’ 

Ai difegni di Ccfare, quando cflì 
Non folTcr col ben pubblico conneffì. 

38 

Ma non mancano' a Cefare ripieghi , 

Ch’ai fommo impero andando m buonpaffoi 
In vece d* un trovato ha due colleghi , 

Co* quali ^era di far alto , e baffo : 

E perchè alcuno alpena, eh’ io mi fpieghi,"] 
Soggiungo , che conclufo egli ha con Craffo , • 
£ con Pompeo tal lega , che lì n’de 
Di Bibulo, fe foffe un altro Alcide. • 


A 

, Quello è , Signori quel iriunvirato> ^ ♦ 
Quel patto , quella lega sì fàmofa , . 

Contro la qual lì là , che han declamato 
Tanti fcrittori antichi in verlì , e in profa ; » 
Quando il faggio Orator ne fu informato, 
Conofcendola affai pericolcfa 
A quella libertà, che amava tanto, 

Dicon, che non potè frenare il pianto^ 

40 

Ma non pianfe già Cefare , eh* effendo 
AButo la fua parte, e anche *la mia, . 
Comprefe meglio affai , eh* io non comprendo 
II' vantaggio di quella compagnia : ^ . 

Comprefe quel politico flupendo , 

• Che a Pompeo magno , e a Craffo ne verriq 
Il c?rico, arzi il biafmo, e 1* odio tutto, 

. £d.egli iolo £€ correbbe il frutto. 

li Con 
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. Con quefta lega Cefare s’è meiTo 

,A cavìfllo affai meglio del Gonnella; 

E diffìcil farà , come in appreflb - ^ 

Vedrem, di far cly fmonti pid di fella.* 

In moglie a Pompeo magno egli hapromeuo 
La fcaltra figlia fua leggiadra , e bella , 

Per rendere con fimile coaferroa 
• La lega ancor pitì valida e pid ferma • 

4 » ^ t 

Se pettoruti or van , come il pavone • . 
Quando a* raggi del fol la coda fpiegt , 

Non mi ftupifco , e cèrto ne han ragione « 

£ tutti gli altri or puon . ferrar bottega ; 

Effendo tre sì nd)iH perfòne i 

**-Tra loro entrate in falda fiabil lega, 

E la fpada avendo elleno pel pome , 

Puon far tremar, dirò cosi, tre Rome. 

* Se manca un pelo verbi grasna un punto ; . 
Oppure un jota a quefta lega grigia, 

V» manca folo un uom fui fare appunto 
’ Di Tullio , Io dirò fenza alterigia: ' / i 

E d* averlo propizio, anzi congiunto^ 

Moftrano aruente brama, c cupidigia I 

l' triunviri j e allor farà perfetta , | 

Nè fi fciorrà la lega così in frena . . 

44 ! 

Se alla potenza for congiunger ponno 
II credito di fui , eh’ io canto in rime , 

Allora sì , che puon far quel , che vonno , 

' E^ponno andar de* monti in fullé cime : ^ 

Finché 1* hanno contrario, il loro fonno 
' Tranquillo efTer non pnò ; troppo ò fubiime 
Il merito di lui, troppa potenza 
. Ha di TuiUo Io ftiie, e T eloquenza.. « 


i 


Conofcendo i fuoi nobili talenti , ‘ 

Pompeo , che un tempo gli ebbe invidia, e CraiTo^ 
Che come fpeffo fanno i prepot^ti. 
Soleva-già guardarlo d* alto in baffo, . 
A guadagnarlo or fono tutti intentici 
Vanno a trovarlo a cafa , e vanno a fpalTò 
InCcmc, e come fanno alle Dee loro 
Gli amanti , gli fan tutti i ponti d* orò • 

Di fargli vezzi Cefare non manca', 

, Per trarlo colle buone al Aio partito : 

D onora, lo conforta, e lo rinfranca, 
Sapendo, eh’ èra' alquanto sbigottito: 

Giusfe Ano a mandargli carta bianca. 
Facendogli faper con dolce invito, - • 

Che nella lega faria ricevuto 
In quel modo, che fcffegli piaciuto, , 

Tullio non volle avere alcuna parte 
Nella detta union, eh* ei difapprova; 

Ma gran bifogno or ha di tutta T arte 
Di navigare, e d’^una carta nuova: 

D* uopo ha di nuovi remi , e nuove farte^ . 
Benché vecchio nocchier , perché A trova * 
In fragil legno tra Cariddi , e Scilla ; 

E mugghia il mar turbato , e *1 vento Brilla» 

Se alla triplice l^a omaggio ei rende. 

Il popolo Romano io fon Acuro , 

Che col Senato fcandolo ne prende , 

£ lo tratta da vile, e da fpergiuro; 

Se ai collegati di far fronte intende, 

Ei prende a roAcare un offo duro; . 

Se i calabroni co* fuoi' gridi irrita, 

Vn ibldo non gli do della Aia' vita. 

H a " Màfco 
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Manco malfe però, eh* egli ha propoflo 
’Dì tacer per fuo bene, e di non fare 
Fuor di tempo il zelante a fuo mal coflo , 
Quello configlio fuo fano mi pare ; ' ■ 

Ad ognsmodo s’ ei lì fofle’ pollo 
A fare il Ceccofuda, e a predicare» 

Predicato con tutto il fuo gran mcrto 
Avrebbe Tullio a* porri , ed al deferto-. ^ 

50 

£), die di Roma ci abbozzò H ritratto» 
Dice , che si avvilito era il Senato» ^ 

Che fe a’ nuovi Signori egli da matto 
Si folTe di relìllere incapato, 

Altro in quel tempo non avrebbe fatto 
Cne rovinar fe fteflb, nè recato 
Avrebbe alla fua patria alcun vantaggio» 

£ r adatt|u:lì a* tempi opra è da faggio^ 

Ei va dicendo: inter utrumque tene, 

E vuole Rat lontan da* gineprai r 
Si morderà la lingua , e farà bene , 

Che la lingua è eagion mille guai ; 

Con tutto quello io temo, che fe viene 
L’ occalìon , la qual non manca mai » 

1 fuoi proponimenti andran del pari 
■Coi veti, che lì fan da* maiioari. 

Ma ecco , che Clodio lorna a porre in'^ campo 
L* adozion , che fè rider fa gente j 
£ dice» e mena il difcolo gran vampo» 

Che con Tallio la vuol principàlmenie ; 

Ecco per Cicerone un nnovo inciampo» 

Cuai per lui fe fchiamazza , e 1; rifente ; 

E fe tace, 'chi fa, che quel capocchio 
Non ficchi a Tajjiio un tribolo in un occhio? ^ 
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53 

' I tre cdurederati a bocca aperta 
Di con , che Clodio èjuno fguaiato , un p^zzo 
Che la pretefa adozion non merra 
Alcuna attenzion, nè il fuo rombazzoQ 
Cosi dicon cofto/o alla fcoperta , 

Lò trattano da inatto , e da ragazzo ; 

Poi dicono. all’ orecchio a quel ribaldo. 

Che gli daranno aiuto., e eh: ilia faldo., 

. 54 

Quanti mcfftranfi anch* ^gi in apparenza- 
Kemici a tuoi nemici , e in modo ilrano 
Favellano di loro in tua prefenza. 

Poi te gli aizzan contro fottomano ! « 

Io, che facile fono a dar credenza 
A tutti que’ , che toccanmì la mano , 

A* finti amici ideft , perchè ho del foro , % 
Prego il ciclo, che guardimi da loro^ 

^ 5 ' 

. Quafi abbafianza arnepr pericolante 
Non foffe T Orator dotto, e' dabbene ^ 

Fin dalla Macedonia alTai diftante, 

Dove Proconfol fu , fe ven fovviene , , 

A chiedergli foccorfo afflitto, anfante,^ 

Fio dalla Macedonia ecco che viene « 

Caio Antonio , che fu . già fuo compagno $• 

* £d or fi trova peggio , che in un gagno» 

56 . - ' 

Accurato egli vien , che ìL mercimonio' 
Ha rovinato colle Aie gabelle ; '' 

Si dolgono i Macedoni, che Antonio 
Ha cavato a qile* popoli la pelle , 

Che non era ficuro il matrimonio 
Che fea diventar donne le donzelle 
Qualche altro fallo ancor gli viene oppollo; 
£ ogni rperanza in Tullio egli ha ripofio.- 

H 3 Ei, 
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Ei» che vede io perìcolo un collega» 

Che a, tutti i cenni fuoi fu ubbidiente . 

Nel confolato, aiuto a lui non niega» ^ - 
Quantunque egli non credalo innoceotet i 

All* eloquenza fua le vele fpiega. 

Non già perchè la palTi impunemente » 

Ma per lalvargli in cosi gran tempera 
Per certa gratitudine la teda . 

5*8 . 

Modrò Tullio , che aveva ancor buon fianca 
In queir aringa , e fi ’fè molto onore ; 

Ma faria dato ben , che un poco manco 
Di foco avefle avuto , e men d* ardore j 
Perocché certe corde ardito , e danco • 

Toccò lo incauto , c intrepido Oratore , 

Cb* era meglio per lui, che non le avedfe 
Tocche j^penfando al mal , che ne fuccefiTe • > 

59 * 

Dall* efempiò di Tullió a bel difegno 
Se poco faggio io altro tempo io tui» 

Imparo a, moderare il caldo ingegno» 

£ Jafcio dare ognun pe* fatti fui ; • ’ 

Tutti qne* lafli dal toccar m* sdegno » 

Che poflbn dilgudar gli orecchi altrui,^ " : 
Acciocché non m*^ avvenga quel » che occorfe 
A lui, che un poco troppo in là trafcorfe, • 

• 6o ' ì 

A Gfi fcapparono alcune efpreflloni ^ 

. Troppo arrifchiate, e piene d* acrimonia: 

Anche tra noi non mancano gli Antoni » 

Che fan di Roma un* altra Macedonia i' 

Anù ne fan , difie ei , Dio mel perdoni. 

Anzi ne fanno un* altra Babillonia; ’ 

L* antica libertà par quafi fpema , ' 

£ Róma par, che i mali fuoi non Tenta. 

Quc* 
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Quefti termini , ed altri ancor più ch'ari 
Nell* aringar con troppo ardore ufciro 
Di bocca air Orator, che non ha pari , 

E anJaron poi fubitamente in girci 
Che non mancano mai referendari, 

Ifè fufTuroni , contro cui m* adiro : 

Arfe di fdegno Cefare, e nd foro 
Corfe per far un trillo, c no lavoro. 

62 

- Perchè lo indugio non prendeffe viaio » 
Coir aiuto di Graffo, e dj Pompeo ... 
A viva forza , in furia , a precipizio 
Mugghiando, aozi ruggendo, tanquam Uai 
Pubblio Qodio dall* ordine patrizio 
Fece paffare all’ ordine plebeo 
Cori quella adozion fatta alla fgerra 
Che non poteva ilar nè io del , nè in terra 

‘ . 6 } 

E pèrchè intanto , come facerdote , 
Prendea gli aufpizj Bibulo fuddctto.. 

Nel qual tempo fi fa , ch’> erano vote * 
Le-ordinanze del popolo d* effetto. 

Quando ne fu avvifato, a chiare note 
Diffe Cefare e fenza alcun rifpctto 
AI fuo Collega, ed altresì con poca 
Religione ; è fatto il becco all* oca. 

64 • 

Cofa fatta capo ha, v* ha chi fofliene» 
Ch’ egli diceffe, io non lo fo precifo. 
Perchè non era al mondo : ma fo bene » 
Che quell* adozion giufta 1 * avvifo 
Comune de* Caufidici non tiene , 

E il cafo un pezzo è già, che fu decifo: 
Ma la forza , parlando in foro fori , 

Può pili, che la ragione, e che i Dottori. 

H 4 Lieti, 
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Lieti, e rup:rbl i tre confederati 
Di sì bell’ atto a credere fi diero. 

Che gli avria Cicerone fcongiu'rati 
Ad ammetterlo a parte dello impero, 

< Che , come fanno colle torte i prati , 

S’ avevan già divifo col penfiero.; 

Che in fecondargli ufato avrebbe ogni artey ' 
Pago d* averne anch’ egli la. Tua parte ^ . \ 

66 

eVedean , febben detto elfi non me 1* hanno 
Che fecondar wrrebbe le for mire 
Più lofio' che provar con fuo gran danno 
Il loc riferiimento, e le loro ire: 

Ma nè fperanza, nè timor non fanno. 

Lo noti ognun , non fanno prevertire 

Un uom, che bada p>ù che a tutto il refio, I 

Ai retto, al convenevole, all’ oaefto, ^ 

67 * 

Tullio non vuol tener, né fcorticare'; « . 
E ritirolfi colla fua famiglia * '' 

In una fua magion vicina al mare , I 

Ch’ è lontana di quà parecchie miglia : ^ • ; 

Ritirolfi , vi dico ; ad afpcttare , ‘ 

Siccome agli altri egli di far configlia ,, 

Che il turbine palTaìre , e il teihporale, ^ < 

Che poteva per eflb effer fatale". ' 

.68 

Il popolo in veder , che un uom sì degno 
Rivolto avea per tema altrove il piede , ' 

Si diede a fchiamazzar fenza ritegno, . 

A beftemmiare , ad ulular fi diede : 

Per placare i triunviri io fdegno. 

Ai qpal rovente qualche mal fuccede , 

Ccrcaron d’ adefear co’ donativi 
La plebe , che gli avria mangiati vivi .. 
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69 ' - 
- Sì diedero a profondere mpft* oro ,' 

. Da Sovrano facendola ognun ì* effi ; 

Ed una legge concertar fra loro. 

Per amicarfi i popoli già oppreflì,. 

In virtd della quale un territoro ^ 

Famofo per le Tue feconde mdfi , 

Dividere per via di prepotenza 
Alla plebe lì deve a chi n* é fenza, 

70 • ■ . 

All* udire una legge tanto ftrania * 

Tutta Roma fi fè le maraviglie: 

Il Senato tarocca, c grida, e fmania ; , 

La Camera la dà nelle ftoviglie, ♦ 

Perchè *1 graffo terreo della Campania 
* A diecimila povere famiglie 
'Dividere fi dee, che al regio erario 
Rènde ogni anno un danar non ordinario, 

. 7 T‘ • 

II valorofo Bibulo munito t 

* Di buone guardie, e d* altra gente Rrana» 
Rincorato da* buoni -, inanimito 
, Da’ Padr? , i quali ftanno alla lontana , 

Bibulo , torno a dir , col fùo partito , 
Sentendo il noto fuon della campana , 

Scende nel foro , dove è gà precòrfo 
Celare, ed è grandiffìmo il concorfo,- 

7 ^’ 

Prqjon la legge Cefare con boria. 

Di man la carta Bibulo gli fìrappa , 

£ dice, che vuol farne una baldoria. 

Anzi alle acciughe ha da fervir di cappa^ 
Crfare allor la recita a mtm'ria, v 

Bibulo lo interrompe j al fine fcappa 
A Cefare la flemma , e vienfi a* fatti 
Come avviene lalor fra cani, e gatti, 

- H $ . Ce- 
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• 73 

Cefare alla Aia* gente temeraria . 
Accenna, e quella adopera la fcure, 

• E colle verghe, alla parte contraria 
Scuote la polvere Ipiana le cofture: 

Di fallì • e calcinacci ingQtnbra é 1* aria , 

E di torA, e di fango, e altre lordure; 
Sembra la piazza H mar , quando è in tempera i 
11 popoi fugge in quella parte, e in quella^ 

: - 74 

Il partito di Bibulo pe* canti 
Dovette darla , furono inveititi ' 

I fnoi Tribuni , e ancorché facrofanti» 

Due di Foro rimafero feriti : 

Fu rotta la bipenne, e i falci infranti - 
E ridotti i .Littori a* ma' partiti : 

Salvolfi a ftento Bibulo in un cbiollro,^ 

Ben d* altro ornato che di pèrle, e d' olirti» 

7T 

Poiché la parte avverfa fu mal concia , ' 
Che in quella occafìon perdè la fcrinaa , 

Salito Graffò fubito in bigoncia ^ 

Con gran prolbpopéa lilenzio intima: “ ' • • ’ 

Cefare allóra le parole acconcia 
. A modo fuo, che da cercar la rima, 

Com* io, non ha, perchè favella in profa 
£ pubblica la legge "Icandalofa • 

76 * 

E perchè alcuno fi grattava in tella 
. Com’ io , quando una cofa non m*^ aggrada ^ 
Diffe Pompeo ; fc a legge cosi onella 
Altri s* oppone, e vuol tenerci a bada. 

Io la faprò difendere con quella,. ’ ~ 

• E cavò fuori in così dir la fpada , " 

La quale accrebbe colla fola vifta 

.11 pefo.^ quella legge inìqua, c trillar . 

le i. ^ 
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77 

Bìbulo anddàn Senato il giorno appreso; 

E lo informò con gran rammarichio ^ 
Fedelmente di quel, eh* era fucceffo' . > ; 

Meglio affai , che con voi non ho fatt* io j 
Ma quel corpo trovò cosi rimeffo, 

Si dappoco , e al ben far così reftio , 

Che un vìi branco di pecore, o conigli 
Veder gli parve, o Roma, in que* tuoi figli » 

' ‘ 78 

Non vide in loro alcun rìfeatimento ^ 

. Da tal.vUtate avean F anima invafa j 
E quella poca fpeme in quel momento 
Perdè, che in corpo ancor gli era rimafa: 

* Di rammarico pieno, e mal contento . 

Cedendo il campo a Cefare , andò a cafa i 
La porta afiìcurò col chiavifteffo , 

£ vi 'fi chiufe come in un cafiella. 

79 

Se quando v* era Tullio , era già fiacco 
Il Senato,^ ora effo è debole il doppio; ' 
Qgell’ augufta affemblea par quali un facco 
Di gatti , un corpo pare infermo , e ftroppio : 
Pompeo , Cefare ^ e Craffo han dato fcacco . 

A molti Padri , a moki han dato I* oppio ; 

£ da parecchi ad altro non fi penfa , 

Che ad aver bei cavalli , e buona menfa • 

80 . 

Cefare , che fi fa far voler bene 
Col dar la roba altrui , de* cavalieri * ! 

S’ è acquiftato I* amore , e fc li tiene 
Stretti , e d* altrui fi dà pochi penfieri 5 
Ha, per legarli con maggior catene. 

Fatto un groffo ribaffo à Gabellieri ^ 

E fe di dicci eflì erano contenti , 

- Ad efli ha dato Cefare almcn verni , ; - 

' r- H fi , 
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Scemanò col donar fenéia ritegno' 

Le regi;;, entrate ; ma Ciò poco importa j 
Ciò poco importa a Cefare , che ai regno» 
Va con tal mezzo aprendoli la porta; 

Ei • che ha valore , accorgimento , e ingegno , 

In tre partì divifa or ha la- torta , 

Tempo verrà , che non vorrà compagni , . 

£ farao gli al^ri due pochi guadagni ». ' 

84 

Io me la vedo come in uno Secchio, ' 

E a fpefe di Pompeo, eh* è sì faftofo, 

A tempo, e a luogo a rider m* apparecchio 
E anche di Graffo , eh* è sì facoltofo : 

E fpefo di fentir, febben i fon vecchio , 

Che Cefare , imitando lo fpmofo, 

•Ad amen lue ,*per non tenergli a bada, 

Dica: chi non può ftarci , fe ne vada,- 

8.3, 

Ha roghi partigiani, e molti amici, 

L’ autor tà de’ Senatori fnerva, ^ 

Colma il'Genero fan di benefici, ' 

Serve a fe fteffo, e par ,.che a Popapeo ferva j 
E tanto fè - co’ luoi potenti aufpici , 

Che gli atti di Pompeo fenza .riferva i 
A confermare i Padri furon pronti , 
E'difpenlàto fa dai dare i conti*. 

.84 

Cefare per Pompeo non lì' fpàragaa 
Colla ^cufa che gli è congiunto, e affine^, 

^ Mandar Ib vuole a governar la Spagna 
Senza reftrizion, fenza co ’fine; 

Promove.il gran Pompeo , ma vi guadagna ^. 
Che lo promove con fecondo fine; 

E ho£e ubi cras mìhi^ ei va dicendo 
E w' chiaro è *J latin , eh* andi* io lo intendo .. 

. E 
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E crc(3o,.che Io intenda ognun di vuh 
Coa quel latÌD vuol dire , e chi noi vede ? 

Che un dì^dovrà concedere anche a lui ‘ 

Roma quello » che al Genero or concede 
Tempo verrà,' non dubitate, in cui* 

Dirà ^ che cofe nuove egli non ohiede ; 

E di Pompeo 1’ efempio a tempo , e loco 
Ei porterà, che gli farà buon gioco - 
sa 

Ma con qual mezzi, mi direte voi,' 

Celare ottiene tutto ciò , che vuole ? ' 

Con quel mezzo, col quale anche fra noi’ 
Vincer da! forte il debole fi. faole ; ' ^ 
Potente egli era; c,due famofi Eroi, 

Che vennero con Cefare a parole, .. 

Ebbero a farne penitenza amara , 

E a fpefe di due foli ogni altro impara,. 

87 

L* un fu Catone, e il fatto fu folennc',^ - 
E al gran Catone ebbe a calar T orgoglio,. 
Che minacciato il carcere gli venne, 

^ iiovoflì quel giorno in grande imbroglio : - 
Quell* altro fu Lucullo , e non ottenne 
Da lui perdono, il dico con cordoglio. 

Se fcufa prima a Cefare non chiefe 
Un Eroe che fè già sì iilaftri imprefe,. 

88 . 

Ma di parlar di lui già fono ftaaco , 

Che ’l mio protagonifta ei non è cert$: . 

In Cefare conofco un uomo fianco,. , 

Ub politico ardito,. un duce efperto; ^ 

Conofco tutto ciò, raa conofco anco,. 

Conofco dico, eh’ è ragion, che Berto 
■ Beva , che ’l fiafeo è luo : conofco idefte r • 
' Che di Tullio ha da fcrivere le geflc , 

Tuir 
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89 

Tuliio nella Tua villa era informato 
Di tutto ciò, che fuccedeva in Roma, 

Che gli fcrivean gli amici , ed il Senato 
Le cofe per minuto in punto , e coma : ; ' 

e uand’ ecco arriva anfantc , ftivalato . 

n cavalier*, che fparfa avea la chioma 
Di polve, e di fudore, e a Cicerone 
I comandi egli efpon del fuo padrone « 

90 

Ccfare, cui premea fuor di mifura- 
Di adefcar Tuliio, che Tali tani*a!to. 

Da Balbo , il quale era Tua creatura , 

Mandè di nuovo a dargli un nuovo alTalto» 
Facendogli faper, che a lui la cura 
' Egli lardava, o vogliam dir 1*. appalto 
Di divider que* bofchi , e quelle glebe 
Ch* erano desinati per la plebe » . 

91 ' 

Mà Tullio aveva allor tutt* altro io mente 
Che partir per colonna , oppur per danda ; 
Egli era- con ragione afTai dolente ; 

E ringraziando il meflo, e chi io manda» 
Rifpofe ardito, che il maggior prefentc. 

Che pòtelfe ottener da ‘chi comanda» 

£ra quel di lafciarlo in quella pace » 

Che nel ritiro Tuo tanto gli piace* 

T . 9* - 

In quello efìlio fuo per ifmaltire' 

Il trillo umor, più trillo ancor dèi mio^ ‘ 
Era occupato » le vel ho da dire » 

.►Intorno a uno fcabrolo lavorio : ■ • 

Cercava a fuo poter di divertire 
I noiofi penlìer, come fo anch'io,’ ' 
Compilando la Boria del fuo tempo» '• ' 
Che luogo gfi teaca di paflàtempo* 

Coni 


Digiti. * C 


4 




SETTIMO. 
‘ 93 


iSj 


Conteneva quell* opera ii ritratto 
Di que* , eh* erano ailor fui candelliere ; ' 

E credo ben , che farà (latto fatto 
Con franche - pennellatte , ed. a dovere: 

Tullio (le(To io loda come efatto, 

E dice , che a que* giorni avea piacere ’ 
Di dipingere al vivo , e al naturale ‘ - 

£ di dir ben del bene , e mal dei male • 

94 

Conteneva le cabale, e i raggiri 
Disili d’un chiaro illuftre perfonaggio; < 
£ Giambartolomineo par che s’adiri 
Col terapò, che. ne. fece il grande oltraggio 
Di diftrugger co’foliti fuoi tiri * 

Qpeir opera, eh* ci loda-in fuo linguaggio, 

E dice , che gli Autori di buon nafo , 

Che la lelTer, ne fecero gran cafo» ^ 

95 

Io- mo vorrei , che folTero periti 
Tutti i libri, che fon fu quello gufto- 
Sleno pur libri d* uomini eruditi 
Sia pure il loro (lil vago, e venufroj 
Sien pure ferirti in quelli , o in altri liti , 

E .fieno pur del fccolo d* Augufto , 

Fiamma del cieto fia la lor rugiada 
£ la memoria fpenta ancor ne vada» 

II rifaper , che furono commelft 
Certi delitti , che non fenza orrore 
La prima volta da* malvaggi (leffi 
Intefi fon, non che ► da un gentil core,’ 

Fa sì, che li commettono ancor efiì. 

Li commette cioè pid d’ un Lettore , 

• E non ne fente, e fia pur ^ao9e il lezzo» 

A lungo andare U minimo ribrezzo. 
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La prima volta* che lo incauto piede 
TufFà nelle onde femplice fanciullo 
Tutto tremar pel bnvido fi vede,. 

Qual chi ha la febbre, c che di panni è brullo;. 
Poi vi s* adatta sì , che non la cede 
Al notator d’ Abido, e ha per traflullo 
L’andar fon* acqua si, che appena il mufo 
Talorfi fcorge: tanto in noi può Tufo. 

98 

Così 'la prima volta, che fi fente 
* Un’ azibn malvagia , c difonefta , 

Si ' ferite con orrore, e fimilmentc . 

Si legge con ribrezzo, e fi detefta; 

Poi cefla il raccapriccio, e nella metftc 

* Imprefia tal ribalderia ci reflà; 

E a -far , che commettiamola anche nul 
♦ G’è di feufa * o di fpron l’efempio altrui,,—. 

Peran pur certi Autori mal acconi ; 

Che van cercando il mal col lanternino ; 

E coi color pili vividi e pid forti 
In volgar lo defefivono* o in latino: 

^ E moianò color , fé non fon morti 

I qual fanno il mefiier dèi Tentennino^. 

Coi dipingere al vivo certe cofe , 

' Che per rolTor dovrìen tenerle afeo/è» 

iqo ♦ 

• Un di quefii pitirr fu certo Ovidio, 

Che pmfe io carte quel, che raen conviene: 
E poco onor fi fece anche Lampridio, 

Che favellò di cofe pid che amene; , ' 

^ E Tacito a più d’un mette faftidio,. 

' Mette ’faft.dio a p'd d’un uom dabbene» .i- 
Mcntré" fi. mofiia, e non fe ne vergógna ^ 

Pid libero nel dir • che non bifogoa • 
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E pjr qiiel , che ne ferito, anche Peironio 
Nod burla , o’^e fi tratta di dir male : 

E fu Menippo anch’egli un gran demònio , 

• Che non usò nè’ freq , nè barbazzale ; 

E quafi quafi fon d* un egual conio 
Arjftofane, e Perfio, e Giovenale j . 

E Tcopompb anch’ egli, alle guagnefpole, 
Col fuo mordace l^il non monda nefpolc. 

. iot 

Sifllo ftìi di queft’ ultimo era appunto 
Il libro , intorno al quale era occupato 
Tullio, mentre facea metto, e compunto 
Dimora io riva al mar, difingannato ^ 

• Delle "umane grandezze , che cong:iunto 
Han fempre, come fa chi lo ha provato,. 

Ad una fcarfa porzion dì mele 

• Molto àloè , non poco aflenzio , c fiele ► - 

103 

Montre in villa facea Tullio foggiorno,' ' 

A Don Pomponio , eh? era fuo compare, . • 
Scritte, che forgea fempre innanzi giorno, 

E s* occupava* fpeffb in numerare ^ * 

Da un balcon , che guardava a mezzogiorno 
I flutti del vicino irato mare , 

De’ quali udiva ( e qui parlava in doppio - 
Senfo) 11 fragor, lo ftrepito, e lo feoppiov ■ 

104 

Parlava in doppio fenfo, c volca dire, • 
Che quando rimirava attentamente 
Gli ondofi flutti ,• anzi gli- fdegni , e le ire 
Del procellofo mar, del mar fremente. 
Quel-, che nelle città fiiol avvenire. 

Egli vedea cogli occhi della mente ; 

E feorgeva del popolo Romano 
La volubilità, nei mare infano. 
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.Han le cittadi anch’efle i 'Joro fcogli. 

Le loro fini, e le tempefte loro; 

Hanno ì vonici afcofi , e mille imhn^i , 

A cui penfando io tremo , e' mi fcoloro : 
Solo color, che fian lontan dai brogli, 

Lontan dalle anticamere , e dal foro , 

Con ragione puon dirt del mar Ini rido "■ 
Ancorché irato, finché fio fui lido, 

. 105 * 

Della città , da cui lontan fi trova 
Tullio, e ove fu per rimanere aflbrto. 

Sente ogni di qualche cattiva nuova; 

. Ma in mezzo al duci riceve quel confinato » 
Quel conforto non picciolo » che prova ■ 

11 fagace nocchi er, che giunto in porto • 
Mira i naufragi altrui, mira il periglio 
In cui fon gli altri , eoo immoto ciglk) . ^ ' 

107 

Non che dell* aitimi mal prenda dilètto; 
Ma perch’ è fuor del perigliofo gagno : - 
Cosi talvolta mentre io kmo a jetto. 

Odo il ventò , che fifehia , e non mi lagno ; 
Odo r acqua, che* piomba giù dal tetto, 

E mi confolo , perchè non mi bagno ; 

_Nè il fulmine m’accora, 0 la tempelia,- 
Che cadono lontan dalla mia tefia. 

108 

E perchè un nembo, una tempefia, on naorbo 
Di verfi V* é toccata quefia fera , 

Vedo, che voi mi fate l’occhio torbo, >*• 

Mi fate ideft affai cattiva cera ; 

Per non far dunque il Yormicon di forbo , 
Porrò qui fine a quefia tiritera, . 

Prima che voi, ficcome fi Tuoi fare’ 

G)1 temporal , m’ abbiate a feongiurare . 

'Se 
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S E rechino alla gente utile, o danne. 

Le lettere s*è meffo in queftione; ^ 
£ anche fu queflo fi a color, che fanno t 
V’ è ftata', e V* è diverfa opinione : 

£ chi le condannò , com* io condanno 
La ignoranza , io fece con ragione , 

Se le lettere è ver, come altri ha detto « 
Che gli abbian tolto il ben deli’ intelletto*. 

a * 

Anche’cohii , per mo’di dire , al quale ' 
Della ragione il lume il vino ofcura. 

Gli fa girar la teila, e gli fa male, 
Parlecico lo rende, e lo sfigura 
Può chiamarlo a ragion micidiale , 
Quantunque tal non fia per ftia natura; 

E può contro le viti alzar la voce 
Con Licurgo» e dannarle al taglio atroce* 

? 

Cosi , i'e mai fòfTevi alcuno , a età 
Tolto avelfcr quei poco di cervello » 
Ch’ebbe dalla natura, e a’ regni bui 
Lo'ftradaffer le lettere bel bello. 

Quello infelice , quel baggeo per Iih 
D ecidere potria fenaf altro appello. 

Che furono ^Ic lettere dannoiè , • 

£ biafinar le potria nelle Tue cbiole. 

4 

Di maledirle ogni ragione avreWjC, 
Siccome fanno forfè pid di diece ; 

O per dir incglio maledir dovrebbe 
Quel baccello l’ abufo , eh’ ci ne fece; 

E' perchè a me fempre' altamente increbbe 
Che altri le biafmi di lodarle in véce, 

I lor nemici , benché non fia dotto , 

Attacco ne’oaiei verfi» e li rimbrotto * 
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E ficcome del vin di quando in quando 

Vp facendo onorata menzione r-',. i 
E 1* ufo al mio Lettor ne raccomando. 

Tal che paflato lon per un beone ; ’ 

Le lettere cosi vado efaltando, 

A fin d* innamorarne le perfone ; ' . 

, E fe per lor di far panilo lo cerco , *'■ 

Credo di far quel, che conviene a un cherco*. / 

'^ 6 I 

Tempo vi fu , che cherco , e letterato ,, 

Se fìnonimi danH, eran (ìnonitóì; , 

. Oggidì par, che Pordin fia mutato, 

' Almeno al dir di certi autori anommi, | 

Che ingiurie ci regalano in buondato; | 

'^E forfè fia, che alcun di lor coronimi 
Di fogliame di cavoli , e di biete , 

Perchè difendo i preti, elfendo io <’ 

D’ effer gran letterato io non mi pregio i- 
E paio quafi un uom nudrito in bofco; 

Ala fe di Jor non fon cultore egregio ^ * ■■S. 

Delle lettere il merito cònofco , - . . ^ 

■\^.CoDofco il loro luftro , il loro pregio, a 
E lo vo rammentando in fermon tofco ; - 

Come efaito anche il vino a tutto parto ,* 

Sebbene al vinoso non do troppo il guarto. 

8 

Se di CatODj pcr cui d’amore to fervo 
E di rtima, l’efempio agli altri io potto, j 

Che dicon,- che bevea fenza riferVo, | 

Quando a ber meco qualchedun conforto;. ^ 

Dell*^efeinpio di- Tullio allor mi .fervo. 

Quando allo Audio i mei Lettori eforto p, 

Ctie alle lettere diè si gran rifallo 
E per le ^uali egli iàlì caotfalto.. 

. Le • • ! 

‘ i 


Le lettere , e rillulire Eroe d* Alpino 
Tra loro s* illuiìrarooo a vicenda; 

Tullio le rifehiarò col Tuo latino , . 

EITe diedero a lui fama ilu penda: 

Diedero elleno a Tullio un gullo fino* 

Ed ei fè che altri iljor valorok intenda : ^ 
Tullio diè lor Io fpirito vitale , 

£ lui lefei le lettere immortale, 

10 

LeJettere con Tullio erano unite . 

Come coll’olmo, che tani’aria ingombra,’ ’ 
Unir fi fuol la tonuofa vice. 

Che invita il villanelle alla dolce ombra; 

E quando mira poi le colorite 

Uve , d* ogni penfier la mente fgombra , * 

E l’animo di giubilo ricolmo 

Si fente benedir la vite , e l’ olmo^ » 

11 ' 

La vite , e l’ olmo benedir fì fente 
Dal yillanel, che coglie le uv|^ a corbe; 

E benedetto vien Tullio egualmente 
tato , Ilo per dir, ttnarum orbt^ 

Benedetto egli vien > da quella gente. 

Che coglie da’ luoi libri altro che forbe , 

Si coglie altro che giuggiole , o che frafchcl, 
£ nel Tuo mar iì pelea altro che iaféhe. * 

.Il 

. E Tullio dì fapere un mare magno , 

£ da cclor lì lente benedire, 
v-ChcTn vece di pefeare io qu<»lche ftagno, 
Ch’ è un fatìcaifi per impoverire., 

Pelcan ne’ libri Tuoi con gran guadagnq 
Gemme taì , che li polTono arricchire : 

Oh quella si, eh’ è una di quelle pefeh^ 
Che a pollbii chiarnar cardinalefche! 
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'^3 

E perchè poflan gli uomini dabbene 
Pefcar nelle acque fue limpide, e chiare» 

I) pictofo Orator per comun bene 
Novelle carte feguita a vergare; 
fA io, ficcome a un traduttor conviene» 

Ad accennarle feguito ,. e di fare 
Mi lufingo , come opra illuftre , e degna » 
Di tutti i fuoi bei libri la raffegna. 

*4 

E perchè la memoria tn* ha tradito » 
Bifogna , che*l Lettor retti avvifato. 

Che mentre tta limando 1* erudito 
Archia la ftoria del fuo confolato. 

Di tanta fua learexxa infattidito 
Don Pomponio, fenza effernc jtfcgato»' 

S’ accinle egli médefimo alla imprefa , 

£ io {X)chi dì la ttoria ebbe dìtteia. 

*5 

^ Ma non rifpofc»!* opra all’argomento» 

E Gicerone ( io già mel alpcttava) 
Cicerone ncr fu poco cbntento , 

Siccome io fono dì pid d* un* ottava; 

E le pezze vi mife ,• e in un 1* unguento * 
Don Pomponio , che dilTegli alla brava 
Tullio, fenza tótare , in ^1 moftaccio. 
Che vcttito lo avea di canovaccio* . 

i6 - 


E per mandarne eterna la memoria' 
Alla potterità , prendendo a vile 
Quel che fcritto ne avea con poca gloria 
Attico in grolTolano, incolto ftile. 

Ne foi^ilTe egli medefimo lo ttoria 
In, greco , e con quell’opera gentile» 
Ancorché a fuo parer magra, ed afciuta» 
Cicerone atterri la Grecia tutta'* 


m 
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* *7 

Non* beh pa^o d* avere fpaventat® 

La Grecia <juel terribile intelletto 
Colla ftoria del proprio confolato. 

Scritta in greco fermon, come v’ho detto» 
Un poema' latin ben regolato 
TelTendo fui medefimo foggetto 
Adelfo fta , per atterrir con eflb , 

Se mai noi folfe Incora, il Lazio ilelTo. 

. -.18 

£ nello Ueflb tempo il Tuo poema 
Dopo lunghe vigilie» e gran fudori 
Archfa fini, che fullb lìelfo‘ tema 
Scrilfe in greca favella , e il diede fuori ; 

£d ammirati , il dico fenza tema , 

Furoa dal mondo due si bei lavori ; 

Piangano intanto gli uomini eruditi , 

Che due si bei lavori orYon periti. 

19 

Ma a me s* attiene il pianger- pid di tutti , 
Che fe queMue poemi cp’fuoi denti 
Non aveffe il tempo invido diflrutti, /. 
Io v* avrei fatti fu di bei cementi ; 

0 per lo meno in mio volgaf tradurti 
Ne a^ei con tutti i cinque fentimenti . 

Dì lunghi fquarci ;< « refi men feccanti 

1 lor bei verfi avrebbero i miei ^Dti , 

40 

De’ loro' alti penfiéri emuietorc* 

Telfuie forfè avrei mcn'balfe rime, 

E il confolato , eh’ era tanto a core 
A luì , che anch’ oggi riverenza imprime , 
Forfè trattato avrei con quell’onore. 

Che meritava un tema sì fublimc; . 

Laddove io l’ho trattato in certa guifa, 

Che Cicerone in lui non fi ravvifa* 

* Se 
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Se a Don Pomponio , falò perché tenne 
Una forma di fcrivere un po* fecce * .. 

Cicerone dal dirgli non s’ attenne , 

Che pareagli il fuo libro uda cilecca « v* 

A me che fono un. cicalon folenne, ^ 

E Che uno ttil, che tutto il mondo Cecca, 
Adopero, e di lui fen&’arte ferivo, 

Dio fa quel, eh* ci diria ,^fe fotte vivo. . . 

22 . 

Di me , che fon d’ Attico ancor meno atto , 
Se folTe vìvo 1’ Orator d’ Arpinò 
Direbbe , io credo , difd'egnofo in atto , 

Che della vita fua fono attattìno : 

Ma ^giacché adettb il maggior male é fatto i 
Per non tettar nel mezzo del cammino. 
Seguirò fui medettmo tenore 
A sfigurar 1* altiiEmo Oratore . 

lettere ricevea quafi ogni giorno , 

Mentre era in villa ; e benché fotte fmmeifo 
In gravi cute quello fpìrto adorno , i 
À tutti rifpondea per filo, e Verfo;'' 

Ahi quanto (il dico con vergogna, e feorno) 
Anche in quetto da lui fon io diverfo^ 

E quel, eh’ è peggio , ben conofeo, e intendo, 

‘ Il mio grave fallir , ma non l’ cmendlo • ^ . 

»4 • 

Cicerone fcrivea con tal franchezza. 

Con Magiftero tale , ed ellegar.za , 

Che colmano Ì fuol libri di dolcezza , 

£ .non fono giammai letti abbattanza ; 

Avea la mano a fcrivere sì avvezza, 

£ la mente a penfar per vecchia ufanzaj; 

Che quello tteflb ,, ond’ io noia ricevo , 

Servì /a > Qcerone di Mievo. 


. 1 
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a$ ' 

La purità di lingua avea congiufita . . 

A un fralegìar gentil , vago , e venufìo ; 

Venivangli i penfieii fulla punta 

Della penna, e fcrivea proprio con guflo. 

Senza far mai cancellatura, 0 giunta ^ 

Era così precifo , e coti giufto , 

Cbc da aggiunger non v’ era nè da torre : 

Allora, dtco anch’io, eh’ è un bel comporrei, 

- 26 

Lo (fudio , che altrui fa rugofo il volto , 

E che rende più d’ un magherò , e fmorto , 

A Tullio, che ha lo flil facile, e colto. 

Serve di paffatempo, e di conforto; 

Chi Io Audio ne’ guai gli aveffe tolto , ^ ' 

Avrebbe chi ufo alla fua nave il porto: 

" Anzi accorciata avrebbcgli la vita , v ^ 

Che i libri gli rendean cara , e gradita « 

27 

Non' fole collp fcrivere riAora 
Tullio f animo afflitto , e l’ egra mente# 

Ma ne* travagli funi ricorre ancora . . 

Alla lettura , e confolar fi Venie : 

Se pria leggeva i libri , or” li divora , . , 

Li divora ,• vi dico^ ingordamente ; 

®d è cafeato all’ Orator Romano ■ 

Sui maccheroni il caccio parmigiano. 

• a8 ' 

Qui bi fogna faper , che in tempo appunto^ / 
* Che penfierofo in villa fi ritrova , ^ . 

Un regalo belliffimo gli c giunto, / . , 

Del qual mirabilmente egli fi giova :. 

Ha ricevuto, io dico, in quello. punto ’ 

Di libri una raccolta altera , e nuova. 

Nè g unger gii pot^ prefente alcuno > 

Pili bjramato, ed accetto, ed opportuno, • 

I " .. Ser<* 
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. Servio Claudio perfona letter^a 
Per fangue , e per ricchezza illuiire » e cmara^ 
Era morto in Atene , e avea lafciata 
Una biblioteca infigne , e rara : 

Gli agiati eredi luci l’ han regalata 
A Tullio, il qnal fe la tien molto cara, 

E il ciel ringrazia , il qual manda lecondo 
li panno anche la neve in quello mondo* 

30 

Se quando aveva quindici, 0 vent’anm. 

Mi foffe flato fatto un fimil dono, 

Forfè oggi' non farci si barbaggianm. 

Nè sì rozzo Cantor, ficconic io fono: 

Avrei forfè innalzato allora i vanni 
Anch’ io , come tanti altri , e miglior fuono 
Di verfi udrefle ; e fatto forfè avrei 
v'A Tullio quell* onor.'ch* io non gh fei. . 

1?' 3-1 

Se mi dicefle anch^oggi un Servio Gaudio: 
Prendi i miei libri , e leggili a tua pofta. 
Come altrove t&ìoiy fi verum tmdtot 
Si danno aiuti fiinili di colla; 

V* allìcuro , che P animo di gaudio 
Mi colmerebbe sì gentil propofta, 

E ferviriamì come di civaia ; 

, Un lìmil dono nella mia vecchiaia* 

3 » • ' 

Dico così, perchè prevedo, ch’io, 
.Terihinata che avrò quella flainpita , 

. Che occupata ha finor del viver, mio 
O bene , ò mal non picciola parrita,^ 

Se per fua gran bontà Demencddio 
M'accorderà qualche anno ancor di vita, 

^ Ho' proprio da tener le mani in mano ; * 

>Ma lo fpcraie un lìmi! Mono è vano. 

, ' Gli 
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33 . • 

Gli amici me ii portano ben via 
I libri ad un bifogno, ma Dio guardi, ' 

Che me r>e dieno alcuno in cortefia , 

A dopar fon reflii, pigf’» ^ infingardi. 

Ed io mi trovo fenia libreria ; 

Se non che penfo poi per più riguardi. 

Che Giambartolommeo dotto e dabbene 
D* una gran libreria luogo mi tiene . 

* 34 

E via portato avrebbermì anche quefto, 

, Se noi teneffi Tempre a me d’appreflb . 

Non regalo un tal libro, e non io pretto, •' 
Ditti già altrove, e torno a dir lo ftèflb : 

% Qualunque e’ fia , m’ é troppo caro il tetto 
Dì Giambartolommeo , perchè fenza etto * 
Avrei finito di comporre ottave. 

Anzi finito avrei di mangiar fave. 

35 

Ma.fe Hbri non ho , poco m’importa^ 

Che ad ogni modo ho logora la vitta, 

£ a una lunga lettura,- e anche a una corta^ 
£* ditticile ornai , eh* ella retttta ; 

Portar mi fan la faccia i libri fmortà, 

E quanto , e queflo è quel , che pid m*attrifta,\ 
Quanto più leggo , più divento veglio^ 

£ il lafciar ja lettura in tutto c meglio » 

; 

' E fe exeaplarìa graca vos noSurna^ 

Lafeiò già fcritto il Lirico latino, 

Vtrfau manuy verfate diurna^ 

Credo , che dir volcfle il Venottno, 

Che chi non vuol andar pretto nell* urna ^ 

Di vin’ greco , eh’ è forfè il miglior vino , 

A verfar s* abbia notte , e dì nel petto 
Con man diferetn , un fiafeo, un bariletto. 
• ■ - ^ li.' . £ 
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E perchè al fin ron venga a intifichire 
.Tullio fui libri, come augello in gabbia, ‘ . 

E parimente per non far venire, 

/ Gol parlar Xol di flwdj , a voi la rabbia 
Io voglio farlo un poco divertire , ^ 

E fe fel vuole avere a mal fel abbia; 

E fe v’è’I tempo da (tudìar, v’ è ’l tempo 
Anche da darli un poco di bei tempo . 

j8 « 

Se' Cicerone tanta roba ha Ietta, 

Che letta tanta non ne abbiam noi tutti , 

E’ tempo ornai, che come il mondo afpetta, 
Moftri i che colti ei ne ha non pochi frutti; 
E* tempo, voglio dir , che in opra ei metta , 
Quello che ha letto, come fanno i putti. 
Che fe regole van mettendo io pratica « 

Nel fare il ior latin, deila grammatica. 

' ^ 39 , V 

Tmpara Cicerone a poti volere 

Perder fe ftelTo , per falvare altrui; , 

A rifpettare, « quali anche a temere 
Impara Tullio ehi pirò piti di lui : 

Certe maflìme un po’ troppo Tevere, 

^Ch’ ebbe già un tempo, e tcftimon ne fui. 
Par quali , che condannile in fe ftclTo , 

£ M ^uìd nimis va dicendo fpelTo, 

' Del Senato, del Tebro, e Afille Terme,' 
Del Culileo , del clamorolo foro 
Ove trionfò già pid volte inerme, 

Sovvienfi appena POrator famcfo : 

A Clcdio.pió non penfa, e il'crudo verme 
Della invidia non teme; ama il ripolb; 

£ quando dallo dudio ha. Palma fianca, 

Col moto la liflcia , e la riolfaiica . 


OTTAVO. 

41 ■ 

Nel fuo ritiro libero catnpeftre 
Della caccia talor prendea diletto 
Facea ftrage di quaglie' agili, e delire, 

Che dal ficuio «mr ' 

E le lepri fra dumi , e fra gineflre j ^ — 
Fattele faftar fuor del lord ietto , 
iDveftia cogli ftrali , e fra le felve 
1 cignali afirontava, ed altre belve . . 

4 » * 

Da* dardi Tuoi ron erano ficure 
Quando piacere avea di foggiornare 
Dativo Turi , aut ablativo rurt , 

Le pernici già un tempo a me sì care. 
Quando di caccia mi piccava io pure , 

La quale adeffo 1* ho lafciata andare ; 

Ed in mia gioventd cercar le feppi 
Ciù^ per valli feofeefe , e fu pe* greppi. 

Si dilettava d* andare a Cavallo, 

Quand’ era in villa il dotto Cicerone, 

Efercizio , che al Principe , *e ai vaffallo 

Convieni! , e Io ufar già fin ìe matrone; ' 

Efercizio faniffìmo , e ben fallo 

Mone , che ammazza un mondo di pérfone 

Innanzi tempo, dacché s’è sbandito 

L! ufo del cavalcare in piu d*un lito, 

44 - ' ; 

Di limile efercizio non ne godo ^ 

Per falubre, per utile che fìa; 

In primo luogo, perchè non ho*! modo,' 

Che cavalli non ho , nè feuderìa ; 

E ’imprelTo ho in mente ancor con faldo chiodo, 
Che cavalcando un di per afpra via , 

Miraeoi fu che infranto non reflalfi 

In un burron fra brfcnchi, e fterpi , e malli ^ 

-r ■ I3 _ Dopo' 



Dopo quel perigliofo orribil cafo 
Al Pegafeo deftrier d* imporre il mocfo 
Io non ho pid tentato, perfuafo. 

Che fcoflb di **** avria dal dorfo t 

jc atle talJe di Pindo, e di Parnafo 
Di dover fempre rimaner m* è occorfo ; 
Onde tien del palulìre , e del filveftre , 

£ del bailo il mio ilile, e dei pedeilre* 

E la campagna a Tullio si gradita ^ 

Che la palTaia età gli par perduta : ' ' 

Quefta , ei dice talor, quella è la vita ,' 

Che quafi in numi gli uomini permuta : 

A paffeggiare or ‘quello, or quella invita, 

E*I dolce invito Aio nelTun rifiuta; 

Molti gli fan corteggio, ed eì li mena 
Con fe dopo il paflbggio a pranzo, o a cena.. 

47 

^ Voi, Vati , delle cofe animatori , 

Che delia vita fempliee i piaceri 
Finger fapete con sì bei colori, 

Benché non fiate fempre i pid Cnceri,. 

Voi de* puri diletti indagatori 
Sagaci , voi ridir potete i veni 
Sollazzi anche per me, che Tullio prova .. 
In quella vita Aia felice, e nuova, . ’ 

4d 

Ha Tullio Ceco , acciocché nulla manchi 
Alia fua contentezza, ha la famigiia, 

Delia quale é foverchio , eh* io mi fianchi 
Nei ridire i bei pregi ; ha la fua figlia . 

Che in candor vince i gigli ancor pid bianchi,. 
£ che tanto nei fenoo a lui fomiglia; 

Ha feco la conforte , il vago , e tenero 
Figlio, il nipotcV la cogflau^il genero, 

> • » ry ~~ 
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Finof Énolto potere ebbero in lai 
Gli onori, e viffe alla fua patria, adeffo 
AdelTo fi può dir , che vive a* fui , 

E quel , che importa pid , vive a fe fteffo : ^ 
Ma nato effendo per giovare altrui, * ' •-* 

Di vivere a fe fol non gli è permefib; 

E; villeggiato avendo la fua parte, 

E la mia , torni alia città di Marte • 

SO 

- Roma lo afpetta , e chiamalo,, e lo adora, 

E a lui fi raccomanda anche lontano;- 

lì fuo favor con più d*"un meflb implora 
Per fin dalla Cilicia il fuo Germano: - 
Torni dunque , troncando ogni dimora , 

Alia città i'iliufire Eroe RomatK), 

Ma moderi il fuo zelo, e metta un poco 
D’ acqua nel vino ,. e fpenga il troppo foco . 

li 

- Tullio., gli voglio dire , abbi giudizio ; 

Frena la lingua , e dal focofo ingegno. 

Xraiportar non ti lafcia al precipìzio ; * 

Difendi i rei, ma fino a un certo fegno;' 

EÌalta la ,virtute, attacca il vizio. 

Ma di chi può non provocar lo fdegno: 

Softien di Roma i dritti , uii^fque ad arasi 
£ penfa , che occas , & Ubi aras . 

5z . 

Ecco ch*ei torna a Roma, che lo afpettà^^,' 
Come Troia afpettava il prode Ettorre; 

E benché corra il Poftiglione in fretta. 

Del fuo venir la fama lo precorre ; 

Non s* ha cavata ancora la berretta , , 

E al patrocinio fuo più d* un ricorre ; 

Vengon, fenza guardar, s* egli fia ftracco.. 

Fra gli altri un Aulo Fermo , e un Lucio Fiacco. 

I 4 Co-.. 
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Cominciando dal primo ei fu Qneflore 
Tallio aringa doe volte ia Ina difela ; 

E gli falvò ia carica, e 1* onore, 

£ quel, che importa più, la vita illcfa; 

Altro di lui non dice il noftro Autore, 

E il faperne di più facile iraprefa 
Certamente non è, che or fon perdute 
Quelle aringhe, che-fur la Tua falute. 

54 ’ 

Pur vi dirò , che Tullio favellando ‘ 

In altra oraz'on di quello Fermo,’ ' 

Lo chiama uomo dabbene, uom ch’ebbe, il brando' 
In difefa d’ Aftrea collante , e fermo ; 

E come fi rallegra il Padre, quando 
À fanità ritorna il figlio infermo» 
lloma così raflerenoflì in volto 
Quando il detto Quellor rimalo affollo. 

55 

Onde creder fi. può , che una impollura 
Fofle il delitto , che vernagli oppofto ; , 

E la cagione non è punto ofeura 
A chi dillingue l’ acquerei dal mollo.; 

Perchè chiunque giunge a qualche altura » 
Alle calunnie è ferapre fottopollo; 

Io così, credo , e qualche temerario 
Cerca invan di far credermi il contrario . 

5 ^ 

Io vi fo dir, che hanno trovato il buono, 
Que’ , che fparlare ardifeon di coloro , 

Che a qualche dignità promofll fono 
Dalla fortuna , oppur dal metto loro: 

Hanno bel dir , quando' con lor ragiono , 

Che v’è del marcio, c che non è tutt’oro 
Quel, che luce, che gente sì maligna 
I^on trova in me terrea da piantare vigna.' 
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• Se non voglio nè men de! vago fefTo 
Sentir dir tnaJ “da qualche ma! accorto. 

Che crede darmi gufto, ancorché fpeff© 

Il parlator non abbia mica i! torto; 

Penfate poi , fe non farò io fteflb 
Trattandoli di gente, alla qual porto , 
Invidia no , ma riverenaia , e affetto , * 
perchè la ho quali quali in buon concetto. 

Venendo a Lucio Fiacco uomo onorato > * 
D’una delle famiglie piò. vetufte 
Di Roma, ci fu Pretor ne! confolato 
Di Tullio, e già informati voi ne fufte; 

E da lui fu non poco adoperato; 

Gr con pr^hiere onefte , umili , e giuftc 
Ricorre a Tullio, acciocché IfT difenda, 

E, giuderdon del? opra fua gli rend#,. ' 

^ 59 / ■ 

Io credo , che fe Tullio avefle avuio 
Riguardo a quel , che fi dicea di Fiacco , 
Se avefle a’iuoi malevoli creduto , 

I quai gli dieder più d* un forte attacco , 
Sebbèn come Pretor gli avea tenuto 
Per infaccare i congiurati , il facco. 

Non fi farebbe a follenerlo accinto, 

E’I poveruora faria rimafo eliinto .. 

. 6o 

Ma egli , che. fa quanto la invidia puote 
Maflime contro que’, che fono in carica; 
Lo fa Tullio per prova , e a chiare note 
Ne’fuoi libri fei duole, e fen rammarica,- 
Non dando fedè a éiarle, nè a carote 
Della difefa' fua pronto fi carica;. 

E fe per Fermo ‘recitò due belle 
-Prole, con una a lui fàlvò la pelle. 

I 5 Delle 
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Dalle due prime aringhe io non v^hodétto- 
Nulla, perch'efle pid non vedon'aria; 

Di quella a favellare io non rril metto 
Per là ragione icverfa, o lia contraria: 

Ad effa^ perch*.enftc, io vi rimetto, 

E dico folamente, che plenaria 

Soluzione sì leggiadra aringa 

A Fiacco ottenne , c chi lo ha a mai , fi fcinga*- 

A male io non me! ho , ma avrei bramato»., 
"Che Cicerone folTe fiato -m quella 
Orazione un po’ più moderato 
Contro color, eh’ erano allora in fella:- 
Ma invan tìbi arai io gli ho predicato,. 

JEr libi occas iq libera favella ; 

E fe fogg^unto avefii'ri^i tidem . • 

MtUi . Irebbe fiato ùnum^ & idem , 

h 

Ei non fapeva accomedarfi .ai tempi: 

. Queffa di Cicerone eia la pecca; 

» Già veduti ne abbiam parecchi efempi , 

Ed altri ne vedrem nuovi di zecca , 

Se quella, ch’io vorrei, che, a tutti gli 
Veniffe fvelta , a Tullio non fi fecca , 

La lingua ideft un poco troppo acuta ; 

£ guai per lui, fe fiiie ornai aon muta.. 

64 - 

Tirflio Fiacco falvò , ma quali ^uaff 
Perdé fe fteflb , perchè andando in btifca.'; ’ 
Del fuo malanno, adopfò certe frali,. 

Che ricevute fur con cera brufea , 

E fecero aggrinzar più di due nafi. 

Non già, ch’effe non foffetd di Crufcij^ 

Ma perch’ aveano alquanto del pungente ,, 
Anzi pungevaa uiala^lettamentc • 

=• • Ja*- ' 
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iì' Favelfò proprio fenza barbazzalè , 
i Volle sfogarfi un tratto , e del folenne - 
i Triunvirato , che fu sì fatale - 4 » 

' A Roma, dal dir male ei non s’aftenne: 
-Parlò dell'avvenire in forma tale, ‘ 

Che rìpenfando a quel, che pofcia avvenne 
£ a quel, che dilTe quel ferace ingegno, 

’ Si vede, che colpi proprio nel fegno. 

66 

Si, miei Signori, il dico a onor di lui; 

Vè occorre, che negli omeri fi' Aringa, 

Quali io voleAi il giambo, alcun di vui, 
Penfando a Quel, ch’eì diffe in quell'aringa,-. 
E a quel, che avvenne in feguito a* dì fui, 
Par proprio, che'l futuro in lei dipinga,. 

Nè potea dir di piò , fé foffe fiato . ' 
Aftrologo , o indóvin matricolato . 

^7 . 

I Ma quando poi della religione 
Favella fn effa del popolo Ebreo, 

Col rifpetto dovuto a Cicerone, 

, Dico, ch’èì parla allor come un baggeo;- 
' E quefiò può fervir di lezione , 

I A piò d'un, che non è di lui men reo, 

Perchè di cole in tuono largo , e tondo 
Prende a parlar, eh’ ei non conofee a fòndtW 

1 

Così quando il politico Romano' 

! (■ Del gran Cornelio Tacito ragiono) 

Parlò sì mal del popolo cri Aia no , 

A mio parer non naetìta perdono;. 

\ .E configlio per lui molto piò fano, 

! Giacché in queftà materia entrato ro lbno,> 

Staro faria quel di tacer, ficcome 
Di Tacito lava appunto il' flora?; . 

, i 6^ ' ^ Sh 
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E fe fu fcritto in Roma a Ponte Sifto, 
Qui giace rAretin Poeta Tofco » 

difle mal d’ ognun fuorché di Grillo ,, 
Scufandofr col dir, non lo conofco. 

Tacito di coflui molto più trillo 
Colla fua penna intinta fol nel tofco , 
Giunfe a dir mal perfino di’ quell’ uno 
Che rifparmiò chi dille mal d’ ognuno .. 


70 - 

Tornando adeffb a Tullio cì- fa ’I bordeHo 
O per parlare onefto , è tutto intento 
A fecondare i voci del fratello, 

Che cerca miglior pan , che di frumento 
Il governo dell’ Afra con novello 
Decreto , per wiollrar , che n’ è contento,, 
ProIungog!i> il Senato; ed ei fi- duole 
Di gamba fana, c quell’ onor non vuole» 

71 * ■ 

Ben lontani dal fare il gran rifiu^- • ^ . 

Molti altri,. il elei turchino colie dica, 

Toccato avrien , fe avefferp ottenuto.- 
Tale- impiego durante la lor vita,. . 

II qual farebbe fiato il lor aiuto,. 

E la famiglia avrebbero arricchita 
.Colle fpoglie dell’ Alla*, dove Quinto- 
Par , che veder non poffafi dipinto». ■ , 

72 

Ma il Senato, che fa quanto il goveri^o 
Dì fui fia vantaggiofo. al pòpol turco, • 

Il qual vorria, che Quinto fofie eterno,. 
Perocché ottimo elFetto ha già produtto , 

Sta faldo, e vuol, che almen per un inverno f 
Quinto, che fi lamenta, e fi fa brutto, . ' .. 
Rètti nell’ Afia , e fiegua col fuo yaflò 
^g^*gno % racconciar quel , . eh* altri ha patto;, ■* ’ > 
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Tullio» che fa quanto il tettar gPincreica>- 
Kel dare a Quinto fuo 1* afpra novella , 
Acciocché meno amara gli riefca. 

La raddolcii con lettera si bella , 

Che un Gantor , che compone alla berniefca » * 

Un vero capo d’ opera 1’ appella, 

Perchè abbozzato in elTa fi. contiene 
Quel che dee far. , chi vuol governar bene .. 

• 74 . “ 

Ogni volta che a leggerla rni metto». 

Efler vorrei govérr^tore anch’ io» 

Per metter quelle. malEme ad effetto; 

Ma tutto a un tratto poi cangio défio ». 

E alt'ffimo flupor mi nafce in petto 
Quando ali’ Eioe livolgo i! pènfier mio» 

Che la Infubria felicita , e governa. 

Con fomnao zelo , e carità paterna . 

Quella lettera allor mi par mcn degna.; 
Imperfetta mi ferabra in ogni parte : 

Lui, che ci regge, io grido,: a mirar vegna;;, 
Chi vuol di governare apprender 1' arte: 

Lui, che si faggio, e giufto impera, e regna». 
Senza curar le nuove , o anticne carte ». 

Che trattan si difficile argomento , 

Venga a mirare, e partiià contento.. 

. 7<5 r 

Tornando aPnoftro celebre Oratore ;. 

Par-, che in fe fteffo più non fi rawifi i 
Sebben l’ha tuttavia Roma in onore , 

Roma fteffa è vicina a un gran crifi; 

1 collegati menan gran romore , 

I pareri de* Padri fon divifi; 

Roma non par più Roma; e par che fià 
La libertà' ridotta ali’ agonia « 

t - JE? 
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E*' vero, che di Cefaré il collega s- 
Bibulo , ideft , editti fulminanti , 

Per pure opprrfi alla prefata lega ? 

* Appiccar fa quali ogni dì pe» canti: 

Protetta contro ogni attentato, e impiega 
I: termini più forti , e più calianti • 

Ma il proteftar , tenete! per «cu^o 
E* come il dare il capo contro il muro . ^ 

Quantunque non facelTer tfoppo effetto » 

Ciò non ottante a! gran triunyirato 
Facevan quegli editti ira, e difpetto. 

Che veder non fi vuol contrariato; 

E d’ affaiire il Confole fuddetto 
AI rio Vatinio il carico fu dato; 

^Ma^ dalla foldatefca, ond’ era cinto 
V albergo confolar venne refpmto. 

79 

Roma de’ collegati i rei difcgnr 
Cpnofee ornai, cono* io conofeo i voun? . , 
E contro d* etti i mal celati fdegni 
Tenerfi più non può, eh* ella non moftn; , 
Pompeo, eh*, ebbe d* onor giù tatui fegni , 
Salito un dì , per aringar , fu i roftn. 

Gli avvenne quel , che ’I fin della prefente 
Stanza di raccontar non mi confente. 

-Quandunque egli dei tre fo'fTb il fficn reo». 
Salito un dì fu i rottri , per dir contro 
I prelibati editti il gran Pompeo 
V* ebbe quell* accoglienza , e quell* incontro '* 
Che v’ebbe un g'o no un fozio mio baggeo>> 
Che rìdo adeflb aqcor, quando Io incontrò 
Poiché accolto vi fu Colle fìfchiate, 

IL- kà qiiafi per dir colle fattale • ' _ 
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Se capita con feguito pomposo 
Xel teatro, ove già dal popol folto 
Gogliea gli applaufi, con maHinconofo 
Silenzio ora Pompeo^ fi vede accolto; 

Jl Circo , . che fu già per lui fetìofo , 

Gra è dolente , e la meftizia in volto 
Impreffa ei legge anche de* fuoi p:U fidi-». 

E più non ode i lieti antichi gridi. 

ga. 

A Tullio per configlio egli ricorfe. 

Come ricorre il Cherico al Pie volto j 
Ed il parer , die Tullio a Pompeo porfe , 

A efeguirlo parendogli difpcdto. 

Fu, eh* egli aveffe, fenza porla in forze 
Da Cefare a dividerli tantofto ; 

Ma con aftuzia Ce fare divife 
Pompeo da Tullio, e d* amendue fi rife« 

E in iflàto di TÌderfi di tutti 
Si va mettendo il Bravo Generale ; 

Roma teneva appena i lumi afeiutti , 

Pure andava dicendo in tanto male: 

Del confoJato è ornai Cefare a* frutti, 

E a luì potranfi in Breve accorciar le ale 
Ma una ne penfa , ed è pur troppò vero^ 
Sovente il ghiotto , e un* altra il caverniero« > 

U ■ 

Il Senato credea gettargli un offo 
In bocca ,” c, dargli la foprantendenza 
De* bofehi, e delle firaée; ma si grolfo 
Cefare già non bee , con fua licenza: 

■ Ei, rhe per poco mai non fi fa rolfo,. , 

E che non ha le leggi in riverenza. 

Si ride de’ decreti dei Senato, 

K vuoi fiaite come ha incomiaciato, 

r,. 
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Seguitando* pertanto ì fuoi progetti 
Quafi egli foffe già padron del forno . 

Attende a far conviti, a far banchetti» 

E a dar nuovi fpettacoli,ogni giorno.’ 

Proccura a Roma ognor nuovi diletti. 

Vezzi, e moine attende a farle intorno j. 

La palpa, e la difpone a lafciar porli 
H freno in bocca, ed io già me ne accorlit 

86 

Ma di me fe ne accorfe molto prima 
Tullio, le cui parole fpeffo accoppio 
A tjuelle dell* Autor , che fiede in cima ^ 
De’ miei penfieri, e m* affatico il doppio , 

E por volendo le une, e le altre in rima» 
Succede poi , che per lo più le ftroppio; 

E fon come colei , che nulla abbraccia 
Perchè a due amanti a un tempo dà la caccia. ^ 

87 

^ Avido fol d* impero, c di dominio 
A cattivarfi Cefarc fi diede 
Il popolo, accordando patrocinio»- .. 

E grazie a furia anche a chi non le chiede 
E coir iniquo mezzo di Vatinio, 

^ Che in altro Dio , che in Ccfare non crede » 
proporre una legge obbrobriofa. 

Al Senato non mcn che fcandalofa • • 

. 88 

’ Con, quella yenne a Ccfare concelTa 
Per cinque anni la Gallia Tranfalpina». 

E 1* ubertofo Ilirico con effa 
La plebe gli accordò troppo latina; 

Poi chiefe a* Padri, fenza far gran relTaJ,. , 
Lo impero della Gallia Cifalpina, 

Ed il Senato timido, e fmarrim 

Non osò contro lui d- alzare un dico. 

< ' ' 1 
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I Padri gli accordarono anche queftav 
Contenti, che ]’ avefle domandata; 

Il popolo, eh’ ei tiene in gioia , e in fetta 
Ad ogni modo gliel avreblK data; 

E credo ben , che 5* ei 1* avefle chiefta , 

Roma a que* giorni avrebbegli accordata 
La Bitinia la Grecia, e la Cicilia , 

£ la fottana, e ’i butt i , e la camìcia» 

90 

Btfogna guardar bene daMafciarfi. 

Pigliar da chiccheflia pofleflb addotto ; ' % 

. Perchè i’ rimedi poi fon troppo fcarfi, 

E inrempettivo , e vano è il dir non poflb r 
t Un Socrate io non foo, nè un’ Anacatfi, 

Ma per voi , donne mie, divento rottb. 

Quando ne* voftri Qicìsbei rimiro • ' 

Cefare, e Roma’ in voi, per cui m’adiro» 

91 

Tullio , che di tacere avea propptta. 

In quella occafion parlar pur volle , ; • 

E venne a fare , e il feppe a Aio mal cotto 
Un maron da pigliarli con le molle , , 

Poiché, kritàto Celare tantolto . ' >• 

Quel poltrone , quell’ alino , quel folle 
Di Pubblio Clodio fece far Tribuno, 

E Cicerone atterrì pid d’ ognuno. ' 

92 ' 

. Prevedeva quel volpone , che *1 maggiore 
Contratto a’ fuoi difegni il troverebbe 
In Tullio, come già nell’ Oratore 
D’ Atene' il Re Filippo a trovarlo ehjbe ; 

Onde cercà d’ incutergli terrore 
A tutto fuo poter, perchè vorrebbe. 

Che li gettaffe in fin nelle fue bracci*,. 

E lo 'accarezza a un tempo, c lo minacota 
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Volendo far con lui , come la landa 

- D* Achille, che guana chi avea ferito,, 

Fatta che gli ebbe pallida la guaiTcia ^ 

Col tener Clodio a nuocergli ammanito* 

D’ andar con elToIui Legato in Francia 
Gli fé conefe , e premurofo invito , 

Sperando , che un* offerta così grata - ^ 

AveiTe da accettare a man baciata* 

Tullio tróvoffi come aùgel nèf vilbhio ; 

* E dubbio flette, c irrefoluio un pezzo, . 
Perocché col rifiuto andava a ri fchio 
Di rimaner, come fuol dirli al rezzo; 

Ma d* altra parte ancorché udilTe il filchiO ^ 
Della tempefta, a foftenere avvezzo. 

La repubblica , il farli partigiano 
DirCefare dovca parergli Arano * 

Il non vederli in Roma ornai licufo, 

Ch* ei prcfervò dal minacciato eccidio. 
Veramente dovea parergli duro. 

Ed ogni cofa davagli faftidio: 

Era in què’ giorni d’ un umore ofcuro , 

E mefto pili delle Elegie d’ Ovidio: 

Scava per fare un mazzo de’ fuol laici , 

E per dare agli onori un par (fi calci. 

In quella guii^ appunto , che *1 nocchìefc ^ 
Quando è vicino a rimanere aflorto 
.Tra i vortici fonanti , e tra lé nere 
Onde, fi duol d* aver lafciato il porto; 

Tullio così dolevafi d* avere 
Lafciato i libri unico Tuo conforto , 

£ alla villa, ove fatto avea foggiorno^ 
Tomai volea, per pià non fin ritorna. 

' - • . i Pen- 
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Penfare , e fcriver d* altro non fapca , 

Che di ritiro, e di filofofia; 

Le lettere, che allora egli fcrivea. 

Ci palefan la Tua malincoDia;^ 

E mi ricordo , eh* io già le Jeggea 
Per medicina , ideft per cacciar via 
Colla triHezza altrui la mia mattana. 

Che mi durò più d* una fettimana. 

$8 

Pompeo Io Teppe infinocchiar si bene 
Ch* egli fcrivendo ad Attico, gli dice: 
Pompep non folamente mi vuol bene , 

Ma giura , che mi vuoi veder felice : 

Tu tei credi , dirai ? non ti fovvienc. 

Che la lingua de* grandi è ingannatrice ? 

Non fai quel, che ne fcrifTero i Poeti, 

£ i Filofofi ancora i più difereti^ v : 

99 

So, che il guardarfi é la via più ùctfra; 
So, che il predar credenza a* grandi è vand s 
So tutto quefto , e pongo ogni mia céra 
In guardarmi da tutri a mano, a mano ; 

, Ma quando mùtu proprio altri mi giura, 

Ch* ogni rifehio da me terrà Jontano, 

Bench* io non fia di que’ , che bevon groflb 
Aftenermi dai credergli non poflb. 

100 

Date in fatti Pompeo gli avea dì grandi 
Afficuranze , anzi gli avea giurato , 

Che Clodio dìpendea dà* Tuoi comandi , 

Nè in conto alcun lo avrebbe moleftato; 

Ch* erano pronti mille' flocchi , e brandi 
In fua difefa , e ch*^ egli avria moflrato 
Contro ogni anima ancor più franca , c arditi' 
Quanto gii foiiì: cara la (ua vita « 

Ma 
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Ma lo «frenato, ìnfopportabil , fiero 
^ Procedere di Clodio empio, e perverfo,^ 

Il minacciante Tuo parlar altero 
Da quello di Pompeo molto diverfo ** 

A Ciceorne in fin conofcer fero, j 

Che s* egli' non volea reftar foramerfo , j 

D* uopo era che cercaffe fenza indugio 1 

j. Altro fcampo al Tuo legno, altro rifugio; 

IO* 

Congiunto Tullio all* ordine patrìzio 
Aveva , è vero , ancor con che far fronte I 
A Clodio, che del fuo novello uffizio 
Superbo, andava , e fiero , come un' Conte ; 

Avea molte perfone al fuo ferviaào. 

Che a morir ’ per falvarlo , erano pronte 
E i cavalier, ne* quali amor non langue, • 

Sparfo per elfo avrebbero il lor fangue. 

103 i 

Ma Tullio Tìnti volea, eh* aveflTe'^cono 1 
A foccomber. per lui; volea tenere 
Senza altrui danno, 0 incomodo il Tribuno; 

Se gli fofie poffibile , in dovere ; 

Non volea, che per lui vefiìte a bruno 
Fofler le fpofe , il che mi dà piacere 
^ E perchè meglio il fuo bel core io v* apra , ' 
Volea falvare i cavoli, e la capra, 

104 j 

L* utile , e *1 bene dell* uraanitatc r 
Che per grazia del cielo han iempre in bocea 
Gl* ignoranti , e le genti letterate , 

Tallio io avea nel cor, che il cor gli rocca; 

Non volea, che s* avelTe; oh gran bontatel 
A rompere per lui nè anche una rocca ; 

Ma poi non voleva elTere tampoco 
D’ un Tribuno inf^cnte fcherzo, e gioco, t 
. f- ’ * Tullio , I 
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Tullio in iimili anguitie effendo pollo, , 
Fu per tener di Celare Jo invito : 

Quello conCglio abbraccialo tancollo. 

Gli dicea, penfa, eh’ è *l miglior partito j] 
Celare a tuo favoi sì ben dilpofto, * 

Se non ti vuoi trovare un dì pentito ^ 

Non irritar; egU da te non eh ede 
Cole contro ragion, contro la fede, . 

io6 

Ma facevagli Orrenfi un gran coraggio; 
Dicendogli, che Roma avrebbe rela 
La vita lua ficura dVogni oltraggio, 

I £ che armata larialì in lua difela: 

Varrone anch* egli uomo valente , e laggìo]' 
Il*laivarti, diceva, è lieve imprela; 

Solo che abbiamo un Coi'^fole mezzano , 

^ 1 tuoi nemici fremeranno invano. 

’ ■ 107 , - 

1 ' Invano fremerà Clodio, c Vatinio, 

Catulo loggiungea, che la gran Roma 
^ Dal dì , che Ivelfc al barbaro Tarquinio 
I La corona reai dalia unta chioma , 

Avendo il dilpotrlmo in abbominio. 
Pareggiar -Teppe così ben la Toma , 

Che due Conloli a un tempo iniqui, c trilli 
Fino ai di d’ oggi non fi lon mai villi . 

; ' io8 , ‘ 

Ma quel, che al dir di Carulo prelato , 
Non crii in tanti lecoli lucceflb , 

Così portando lo immutabil fato , 

Succeder Io vedremo a elfo adelTo ; 
f O per dir meglio , giacché v’ ho leccato 
AbbaRanza , il vedrtm nel Canto sppreflb ; 
Di quello -quali al termine lon giunto , 

An^i i’ ho terminato in quello punto . 

Giuaé 
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e lunto Cefare al fin del conlblato, 

Fu condotto in ringhiera dà Vatinio; 
. E dopo aver ben ben ciaramelato 
.• Con retorica tal , che parve un Plinio , 
Giurò , prefente il popolo, e il Senato, 
Che avendo avuto Roma in fyo dominio» 
Come a un ottimo Confole conviene, 

V avev.a retta fedelmente , € bene é‘- 


z 

Più folepne bugia- non fu mai detta; ' 
Ma Cefare forfè anche , come io credo, 

S’ intefe di giurar , che 1* avea retta 
Ben per fe fteflb , e quelìo gliel concedo : 
Ma in tal cafo di- dirgli ei mi permetta. 
Giacché anche a lui talvolta il pel rivedo^ 
Come difFero già que* da Capraia, 
Sapavamcelo , e Arano a lui non paia . 

Bibulo intanto , eh* aringar volea , 

Ed intentare a Cefare un proceffo. 

Fu. interrotto con gran proiopopea 
Da esodio , e fol di far gli fu concciTò , 
Innanzi a quella orrevole aiTemblea, 

V ufato g'uramento, ad un di preiTo 
Come con Tullio fece già Metello; 

L* ho fcritto altrove, e pid non ne favello 

4 ^ 

Così amendue depclero il comando: 

' Cefare , che s* avea lafciata dreto 
La riputazion, poco curando 
Quel , che i buoni diceffero in fegreto f 
Tra *1 popolo, che andàvalo acclamando» 
A cafa fe ne andò fupeibo., e lieto: 
Accompagnato fol da* fuoi pid fidi 
Bibulo a cala andò fenz* altri gridi» 1 




NONO, 

Se tniniftri vi fien dei due prefati 
Anche oggi giorno poco differenti , 

£ fe talvolta vengano acclamati 
1 migliori non già , ma i plQ potenti , 
Cercate! voi , che fiere sfaccendati , 

Che quefto non è cibo pe’ miei, denti ; 

E certi impacci , avvegoa eh" io fia cherco , 
l^on me li prendo , «e i fatti altrui non cercQt 
- 6 

, Per un’ altra ragion non cerco quale 
De* due Confoli invidia, in cor vi defte. 

Se quel , che fece a Roma tanto male « c . 
Del potere abufando , e della velie, ^ 

O quel , che per far fronte al fuo rivale , 
Viffe tra’ guai , che voi non mel direffèr 
Io nei panni di Bibulo , che in quei . 
pi Cefarc, più tofto effer vorrei. 

7 . . 

^ Cefare , che in Roma per un anno 

L’ ha fatta da difpottco padrone ^ 

E a Bibulo, il qual ebbe , e tutti il fanno. 
Sempre un* ottima , e retta intenzione ‘ 
Con pari impeto ora fuccedere hanno 
Un certo Aulo Gabinio, ed un Fifone: » 
Tullio folto lor due , fe nel futuro 
Legger fi può, farà più che ficuro, • 

8 

Gabinio di Pompeo gode il favore, 

E col poter di qucfto Generale 
Del confolato è afccfo all’ alto onore 
Più che, dirò cesi, colle proprie ale; 

E rapendo di più , che 1’ Oratore 
D* Arpino al bravo Pompeo magno, al quale 
Cotanto ei dee, fingoJarmenic è caro,. 

. Non gli ferà del fuo foftegno avaro» 

S* io. 
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S’ io, c'he fono un difu ile , un dappoco i 
Non fo quel , che farei per un aaaico. 

Che non farà Gabinio a tempo , e loco 
Pe gran Pompeo fuo protettore antico ? 

Ma di Gabinio parici ò fra poco , 

Di Pifone or parliam ; di quello io dico, 

Ch* é congiunto in fece ndo , o in terzo grado 
Col genero di Tullio in*- parentado . 

IO 

Venga pur Clodk) adefTo, ch^ io Io afpetto,* 
E troverà *1 malanno , ebe lo alloggi ; 

Pifon farà portar tutto il rifpetto 
A Tullio, che uno avhà di quegli appoggi. 
Che producono fempre un buon effetto , 

E che fi fliman molto anche al di d* oggi; 
L* appoggio della confanguinitate , 

Che tanto può nelle anime beo nate « 

Il fangue fi fuol dir , non è mai acqua,' 
Ed in effetto è del color del vino , 

Che arrubina il bicchier , fe non li fciacqua, 
'S’ é di quel di ffiorgogna , o d* Aitimmo; 
Dirò di piò, che quando anche s’ inacqua. 
Pur eh’ effo fia dell’ ottimo, un tantino , 

II fapore , e il crlor peiò non langue . , 
In lui; 'Io IfcfTo fi può dir del fangue, 

li 

La flefla cofa ardifeo dir , che Ca 
L* efler parente , ed il volerli bene ; 

E aver non foglio buona fantafia 

Per colui , che de* fuoi conto non tiene : 

Non capiti ,'Sipncrl , a cafa mia 
Chi non ama coloro, a* quali attiene : 

Sja purè uom di fapere, e di gran fama; 
Come egli ornerà me, fe i faci aon ama? 
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13 * ♦ 

£ fé non tn* ama , a che viene a {ìurbarmi ? 

A che mi viene a romper Ja chitarra? . *» 
Badar mi lafci a fchiccherar de’ carini 
Rabbuffato in pantofole, e in zimarra: 

Se a cafo viene per beneficarmi, 

De* benefici fuoi mi dia qualche arra: 

Faccia del bene a que’ de! parentado. 

Poi peniì a me , che glien fapiò buon grado . ' 

' 14 

Solo a penfare , o Tullio, che tua figlia ^ 
Che rifplende per doti alte, e leggiadre, 

£ congiunta con un di Tua famiglia , 

Pifon fevoriratti a braccia quadre: 

Se con pallido volto, e mefte ciglia 
A chiedere mercè pel dotto Padre 
Va Tullia da Fifone, è giocoforza. 

Che intenerir 'fi fenta oltre la feorza. 

Quefio Fifone ha un’ aria grave, aufierat 
Un volto affumicato ; e par , che fia 
Un Socrate, al parlare, ed alla cera, 

£,alia barba più lunga della mia: 

De* Greci ha fempre intorno eletta fchiera,’ 

£’ dilettante di filofofia , 

Amante della patria, e della prifea 
Difciplina , che par , che in lui fiorifea . 

' 16 

Alla fifonomia raffembra un mago. 

Sembra anzi un Curio, un Decio, od un Fabbrizioi 
Penfate or voi, che avete il cor prefago 
Dell* avvenir , fc a Tullio ei fia propizio : 

Ma quante volte , ahimè folto la imago;, • 
Della virtù s* afeonde il nero vizio ! 

Ahi quante volte 1* apparenza inganna i 
£ fi prende un bafion per una canna! 

K - ' Altro 
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. Altro, che Curj, o che Fabbrizj, o Deci; 
^on.conofce virtù , nè difci piina , 

E’ Fifone un fornaio , un lavaceci , 

Gli'ftaria bene indoffo una fch'avinar 
Per mezzani egli fcrvefi de’ Greci , 

E non per imparar da lor dottrina: 

Da loro a crapolar Fifone impara , 

E nc’ bagordi fa con loro a gara, 

. i8 

'La fuas magrezza , ed il color di cenere 
Non nafce dallo Audio, o dal digiuno, 

L* abufo, eh*, egli fa di Bacco, e Venere, 

»L’ ha fatto diventar sì giallo , e bruno : 
Immerfo egli è ne* vizj di ogni genere, 

A lui di quelli non re manca alcuno; 

E’ un gabbadeo Fifone , un ateifta , 

Sebben tal non rafembra ali* altrui viAa, 

19 

^Gabinio è un altro ghiotto , un diffolum - 
E* un tritìo anch* egli , ma fu un altro verfo : 
Per quel, eh* egJi^è, da tutti è conofeiuto, 

- E ognuno fa , eh* egli è ne* vìzj Immerfo : > 

E* profumato ognor, ognor ricciuto. 

Dal fuo collega in quefto è pur diverfo, 

■Che colla ipocrifìa , come Fifone, 

Non inganna neflun queflo briccone • 

ao 

Dell* onor non. gli cal punto, nè poco. 

Sor palefi i fuoi vizj al popol iurte. 

Si fa , che ama le donne, il viro, e *1 gioco, 
E- ’o fa noto altrui con p ù ti* un rutto : 

DalfeJ taverre, e d* altro peggior loco, . 
Ove lì ^coglie fptflo amaro fruito , 

Efce con volto imippìdo, e fìcuro 
Anche, di mezzodì quell* uomo impuro. 

' * ^ Ornai .. 
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Ornai le Tue fofianze , ed i danari 
Scialacquati ha ne* vizi , end* egli è involto 
£ a pafeer le fue voglie irregolari 
Voi prevedete già, che vi vuol molto; 

I E perchè i viz; crefeono del pari 
Cogli anni, altro non retta a quetto ttolto. 
Che metter la repubblica a foqquadro , 
Facendo non il coniole , ma il ladro . 

22 

Già Clodio gli ha prometto per contratto, 
Purché le cordi il trifto fuo difegno , 

, Ha prometto vi dico a quetto inatto 
I II pingue di Scria famofo regno; 
j Ed ha promeflb collo ttelTo patto 
Al luo colle ga, idett a quello indegno 
. Di Fifone, la G ecia , e la Tcttaglia 
? In piemio del delitto ; oh che canaglia ! 


Ben ragion ebbe il Re degli Oratori 
' Dì chiamarli con termini calzanti , 
Appetto a* quali i miei fon refe , e fiori i 
' Non Confoli , ma fordidi mercanti : _ 
Mercanti di provinciè'i e venditori 
Della Jor patria queftì due birbanti 
Chiamcllì, juftus dolor ^ picn di foco 
' Nel foro, nel Senato , e in ogni locoi 
. . 24 

Guadagnati i due Confoli venali, 

A guadagnare il prpolazzo attende: ' 

E fapendo qual forza hanno i regali 
i Alcune leggi por^lari èftende»; 

Le ttende C.'cJio, in ura delle quali, ^ 
‘ Come co lui \ che fa , che rulla fpende 
, Del Aio , preferve , o vuole , che fi dia 
Al popol con che ttare in allegria, 

: K 2 • ' Vuol, 
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Vuol, che i lavori il, popolo interrompa; 

£ pane, e vino, e burro, e cacio, e carne ^ 
Acciocché non fi guafti, e fi corrompa, 

. I facoltofi ai poveri han da darne: 

Chi vive con qualche agio , e lulTo , e pompa , 
Ha da pafcere il popolo ; per farne 
Quel, che gli piace, e far vuol queflo folle. 
Che trionfi la plebe, e ilia in panciolle'! 

' i6 

* S* apran pure 1 teatri ; ogni negozio 
Si fofpenda, e flien chiufe e giorno, e notte 
Le officine; e dagli olii , oh che buon fozioi • 
Manomettafi al dì pitì d* una botte: * ^ 

, In fefte il giorno paffino , e nell* ozio 
Gli artieri, e dorman poi come marniotte:] 

Il romor d* un* ancudine non s’ oda. 

Nè d* un martello , purché *1 popol godav 

17 

Non ben contento ancor di tutto quello 
Fece abolir di pid quello fguaiato 
** Alcune leggi utili affai nel refto , 

Ma oppofte a quel, eh* egli ha premeditativi 
Col falfo, ed ingannevole prétefto ' 

Di fiftemar , cqm* ei dicea , lo flato , 

Rìlafsò malamente la latina 
Già troppo lilaffata difciplina, 

18 ' 

Tant* è. Signori mìei, fotto colorò 
Di toglier via gli abufi, guadagnando 
Va Clodio del vfl popolo .Io .amrre , 

Per averlo poi pronto iol.fuo* comando.*- 
E in afia.d* un nove! legislatore 
Con quflìe porcherie va macchinando 
L* eccidio di colui , che dall’ eccidio 
Salvò la patria, e lai : mi vien fafljdio. 

• A A* 
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Mi vieti faHidio , anzi mi vien la rabbia , 

£ in penfando aiJe cabale , ai raggiri 
Di quel felfon, la fpuma in fuHe lal^ia 
Mi vien, nè poflb a men, che non m’adiri: 
Lo vedrei volentieri in una gabbia , 

'Io 1* ho con Clodio , e 1’ ho coi iriunviri « 
Che han dato alla repubblica una fcolTa 
Tal, che par, che pid reggerli non pollà. 

. * 30 

In grazia lor , così non fofle vero , 

Ogni dì qualche fcandolo li vede: 

Tien dietro ali’ uno un nuovo vitupero , 

L* uno air altro difordine fuccede : 

Vacilla Roma, ed il latino impero . 

Già «ì poffenie , ftenta a Rare in piede : 

Se Tullio r abbandona , o fe la vita 
£i perde , la repubblica è fpedica » 

In Ninnio Tuo collega , e grande amico 
Di Cicerone, in Ninnio uomo di braccio, 

E di tetta, e di petto, in Ninnio, dico. 
Trovava Pubblio Clodio un grande impaccio; 
Cottui di Tullio ammiratore amico 
Mottrava a Clodio ì denti , ed il mottaccio ; 
Pronto ad opporli a lui con efficacia, 

£ a domarne, e a reprìmerne i* audacia» 

Ma Clodio Teppe iufinocchìar sì bene 
Tullio, o per meglio dir gli amici fui, ' 
Come a me tteffo qualche volta avviene , 
Che credo facilmente a* detti altrui ; 

Che 1’ onorato Ninnio alfin , fcbbene 
Mal volentier , per colpa , e fo di cui , 

Legò r alino dove il padron volle , < 

£ dall’ opporli a Clodio alttn li colfe. 

K 5 Ai- 
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AJdormsntato con belle maniere 
£ Tullio , e Ntnnio fuo forte avverfario » 
Ch* era il fol, che porca farlo temere 
Come Tribuno , Clodio temerario , 

CloJio fpergiuro, Clodio menzognere 
Preceduto da pid d* un emiflario, 

^ Fatta chiamar la plebe a parlamento» 
Corre nel foto rapido qual vento • 

^ 34 ' 

Corre lo fcellerato , come adunqne 
Io vi dicea , nel foco a precipizio ; 

•E pubblica una legge» che chiunque 
Dannato avefle all’ ultimo fupplizio 
Un cittadin Romano per qualunque 
Ribalderia fenza formai giudizio , 

Vada in efiglio; e non vi fìa tampoco 
Chi oli fomminiRrargli acqua » nè foco • 


Per opporvifi corfe ài primo awifo 
Ninnio pieno di fé : ma già troppo era 
Tardi ; e ’l buon Tullio sbigottito in vUo 
Conobbe al fin la tonfa del Vaierà ; 

£ colpito dal fulmine improvvifo 
Ufei di cafa fuori in verte nera; 

Anzi in abito vii, qual uom meccanico» 
Percoflb da timor fovrechio , e panico . 

Al veder Tullio in abito di reo 
Ne prefe Clodio con ragion non poca 
Allegrezzi» e gridò, che il Culifeo 
Potè feniirLo : è fatto il becco all’ oca : , 
E al timido Orator, che qual plebeo»" 
Del ’popolo latin 1’ aiuto invoca , 

. Fè Clodio mille fcherni » e mille infulti , 
I quai per altro non andato inulti. 
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Ho detto già y^.che Tullio fu compr'efo 
Da panico timore, e lo ridico; 

Onde allo infame editto accrebbe il pefo, 

E diede' le armi in mano al fuo nemico ; ’ 

La dove s* ei lo aveffe vilipefo , 

Avrebbe melTo Clodio in grande intrico , 

Cui reftava^a provar , che Tullio fofle ' 

Il reo ; ma Tullio gli furò le moflS . 

38 

-Io voglio -dir , che gli accorciò la firada , 
Rifpondendo fenza.cflere chiamato; 

E a Clodio ei venne a porgere la fpada 
Pel pome ; e certo ei fu mal configliato : ' 

Ai fuo nemico , e all* empia fua mafnada 
Se Tullio era un po* men precipitato , 

Reflava da fudare ancor non poco , 

Nc vinto avria sì facilmente il gioco , 

Reftavan tante cofc a quel' briccone , 

Ancor da far , per vincere il certame , 

Ch* aveva tutto 1’ agio Cicerone 
Di fconcertar le mal teffute trame ; 

Ma col moflrarfi reo fuor di flagionè 
Diede la caufa vinta a quell* infame , 

E yennc a fcoraggiare i fuoi fautori ; 

M anche i fav; taior fan degli errori . 

40 

Fan degli errori , e com* io , che fon grofTo , 
Se cafco , ruticarmi a mala pena , 

E a grande flento rilevar mi pofib 

Che m’ ammacco ora il petto, ora lafchienaj 

Così^ febben per loro io mi fo roflb , 

Pur bifogna , eh’ io dica a bocca piena , 

Che i falli, e gli fpropofiti dei favi 
Son grc/Iì, fon maiufcoJi , fon gravi. ~ 

-K4 E 
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E quello io credo , che D o Io permetta 
Per caftigir, con lor buona licenza, 

, '^La fuperbia , onde eflì han 1* ani aia infetta 
£ beo raro è tra lor chi ne lìa fenza; 

E perchè i dotti di qualunque fetta 
» S* abbiano a umiliar per confegueriza: • 

Ed ecco Tallio umiliato in guìfa. 

Che più quel , che fu non fi ravvifa, 

42 ; ■ 

A taì novelle accorfer d’ ogni. pane 
E cavalieri, e giovani benmati; 

La bottega lafciar gli artieri, e I* arte. 

Per opporli di Clodio agli attentati: 

A prò di Tullio, quali un nuovo Marte, 

Fra gli altri uomini illufiri , ed onorati 
Molto oprò colla voce , e coila mano 
Un ceno Lamia cavalier Romano. 

43 

Agl* infultì non fol Tullio fu tolto , 

Agli fcherni, e ‘al furor di que’ furfanti; 

Ma il partito contrario ebbe a far molto 
A porli in fa Ivo , dandola pe* canti; 

A* fautóri di Clodio il popol folto * 
Avrebbe gli olii in quella mifch'a infranti , 

E il lóro duce a pezzi avrebbe pollo , 

Se Cicerone non fi folTc oppollo. * 

‘ 44 

Intento Tullio femore a far del bene, ‘ 
Salvò quel dì la pelle a più di duoi 
Di que’ bricconi , oh gran bontà ! febbene 
. Ebbe motivo di peiatirfen poi ; ' '' 

■ Vedendo il fangue ufcir da molte vene , 
Pietofo a* mali altrùi , gridava a* fuoi 
Compagni il dotto Eroe, pace, e non guerra, 
E follcvava or quello , or quel da terra . 

yen- 
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Venne intanto la notte; e il giorno appreflb 
'Un nuraerofo ftuol di cavalieri , 

£ di patrizi * anzi il Senato lleflb 
In abiti ftracciati , abbietti , e neri 
Da movere a pietà, non d’co il feflb 
Più debole , ma gl* uomini più fieri , 

Andò in corpo dal Confole Gablnìo 
Ad implorar foccorfo , e patrocinio . 

46 

Chiedea illuftre numerofo ftuolo, 

Sparfa dj bianca polvere la chioma , 

Pietà per Tullio, anzi chiedeva fola 
Giuftizia per colui , che falvò Roma : 

Dal Confole latino in tanto duolo 

8 ucl corpo iliufire in flebile idioma 
hiedea fi)l, che faccffe Ilare a fogno 
Un Tribuno , iiJfolcnte , iniquo , indegno» 

. 47 ^ 

Ma quel gentil eletto fiuolo accolto 
Fu dal perverfo Confole feroce 
Con tal profopopea, con un tal volto. 

Che chiamava gli fchiaffi ad alta voce : 

Al Senato parlò proprio da finito 
Senza rifpetto ; e que' , che più mi cuoce 
"Parlò di Tullio in guifa per un pezzo 
Che con orror fu udito, e con ripiezzoi- 

48 

Delle cofe, eh* ei fè nel confolato. 

Che non fleo mai lodate quanto b :fla. 

Parlò in modo, eh* og un fu flomacato , 

E moRrò ben, C,h* avea 1’ anima guafla; 

■ Di Leotulo , e Getego il forfennato,» 

Ch* era d* ugual farina', e d* ugual palla 
Osò chiamarfi . al fol farvi iq tremo » 
Osù cbiamaiiì vindice nfpremo» 
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Trattando i cavalier , qual vii plebaglia , 
DilTe , che lor faria coftato caro 
L* avere ardito d’ ingaggiar batraglia 
Con Pubblio Clodio giovine sì chiaro: 

£ Lamia uomo d* onere > uomo di vaglia» 
Che moftrò già per Tullio un zelo raro, 
Lamia» dico» eh’ era un della primaria 
Kòbilrà , fu obbligato a cambiar aria» 

50 

Al Senato ordinò , che fi levaffe 
Quegli ftracci sì luridi d' intorno» 

E le lolite vefti ripiglialfe 

Senza d.Jaziòn lo fteffo giorno: , 

E sbigottiti , e colle tefte balTe 
Pieni d*‘orror» di collera, di Icorno» 

Come fe fiati fofier tanti cani , 

. Cacciò via tanti orrevoli Romani^ 

Tullio andò col’ marito' di fua figlia 
Dal Confole Pifon, che come ho detto, 

E’ della fteffa cafa, o fia famiglia 
Di furo genero» e n* è parente ftretto, 

A domandargli» che tenefle io briglia. 

Per rifpetto del giufto,-e per rifpetco , 

D* un fuo congiunto Clodio audace , e fiero 
Coll* autorevol fuo fovrano impero * , 

Il mezzodì già quali era vicino, ^ 

E il Conloie Romano ufeiva fuore 
In pianelle, in tabarro, e in berrettino 
Da un labirinto , 0 fia porcil d* Amore, 
Pieno d* unguenti , e carico di vino , 
Tramandante un^ tal’ tanfo , ed un odore. 
Che per non vomitare a sì gran puzzo, 
a volew un fiom*o di firuzzo. 

^7 Sul 
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Sul limitare in fìmile equipaggio 
Dì quel chi^ffuolo, anzi di quella fogna* 

Un fuo congiunto , e un Orator sì /aggio , 
Tanto eh’ elTi compir la lor bifogna. 

Di trattenere a lungo ebbe il coraggio , 

E 1’ animofità quella carogna : 

Solo a penfare a un tal ricevimento , 

Di collera, e di rabbia arder mi Tento. 

54 * 

E perchè pur s* accorfe quello infano, 

O per dargli il Tuo titolo , quel bue , 

Che al nafo foccorrevan colta mano, 

E che il mufo torcevano amendue , 

Diffe lor , che trovandoli mal fano , 

Ufava un certo unguento per le Tue 
Indifpolizionì , che il pid grato 
Non era certamente all’ odorato. 

Venendo al lor propofito quel ghiotto, 
Ben è ragion, lor diffe, che un parente 
S* adoperi per 1* altro , e alpro rimbrotto ' 
Merita ognun, che fa diveróimente ; 

E volentieri per un uom sì dotto 
Me fteffo adóprerei gagliardamente ; . 

Ma mi rincreice , che ’l negozio è tale , . 
Ch’ io non vi poffo far nè ben , nè male. 

Lodò dì Tullio il peregrino ingegno, 

E lodò la pietà del luo congiunto. 

Che di falvar Eroe sì dotto, e degno, 
Av^va prefo I* onorato affunro; 

Diffe altre cofe ancor, èhe per lo fJegno 
Che mi mette il marrano unto, e b/unto», 
- E per non imbrattar quelle mie carte 
Colle parole Tue , lafcio da parte, ► - 
, Kd Ptìi. 
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Poi dilTe a Tullio con parlare afeiutto 
Che Gabinio era un mìfero , un fallico ; 
.E che farebbe rovinato in tutto , 

Se da Clodio fi fofle dipartito ; 
Conchiufe in fin con un vinofo rutto, 
Che col collega ei volea dare unico. 
Siccome Antoa;o fece g à con lui ; 

E che penfafle ognuno a’ -cali fui • 

E fuori di propofito : concordia , 

Per mortrar, che fapeva di latino. 

Res parvdt crefeunt^ pereunt discordia 
Res magna , ei difle carico di vino : 
..Quefta fu lUtta la mifericordia , ' 

Ch’ ebbe coduì per i* Orator d’ Arpino 
Che aveva bifogno in,fim'le occorrenaa 
’D* altro , che d’ una fterile fenicnza . 
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• Pubblio Clodio frattanto i cavalieri ‘ 
C'tò nel f ;ro a rendere fagione • 

Dell’ infulto » che a lui feccr J* altrieri , 
Così appurto dicea quel mafcalzone: 
Comparvero animofi, e volentieri 
Que’ , che difefó avevan Cicerone 
Dal rio furor di. quel briccon folenne; 
Ora fiate a femir quel che ne avvenne 
. 6o 

Giunti nel foro dalla vii canaglia 
Del Tribuno, che iiava in fulP avvifo , 
£ in atto appunto d’ ingaggiar battaglia 
Si videro afialiti all’ improvvifo: 
'Onenfio, e molti altri uomini di vaglia 
Nella tetta , negli omeri , nel vifo 
Furon mal conci; c il Senator Vibieno 
Fu lalciato per morto io fui terreno. 


nono. *2? 
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Poich* ebber cogli fpiedi o colle fpade p 
E coi baftoni fgomberato il foro, 

Vedendo , che pugnar più non accade , 

Chiamò Clodio i magnati a conc.ftoro; 

E fatte prima sbarrar ben le lirrade , 

Qne’ grandi interrogò del paier loro 
Suda morte d; Lèntulo, e Cetego; 

Gabinio allor s’alzò con gran fuflìego* 

j». 6 2 

“Poi dilTe, porto in molle il fuo linùjello: 
Signori , ho fempre mai fentito ^dire , 

Che per trirto « che paia, e cattivello, 

E delinquente un uom , pur bifogna ite , 

Con piè di piombo , o vogliam dir bel bello» • 
Quando fi tratta di farlo morire ; 

Che non c cofa affatto indifferente 
li dannare aL patibolo la geme. 

' ^3 'X 

Che ogni malvagità venga punita 

Coti* giudizio formai , fin qui va bene r 
Ma poi non è una nefpola la vita , 

Anzi in effa è riporto ogni altro bene^, 

E n\ormora ciafcun, quando rapita. 

Senza poter difenderli, gli viene : > 

Aizatofi Pifone d?i federe 

Diffe anch* egli il fuo debole parere; 

• ’ • 64 

E per natura , e per fiJofofia » 

Al iutne della qual mi fon formato , 

Alla clemenza, che mi par, che fia 
Ea bafe, c il fondamento d’ogni ftato. 

Come è noto a voi tutti , in vita mi» 

Sono rtato, c farò Tempre inclinato : 

Ed il rigore non m’è mai piaciuto» 

Nè mai mi piacerà, fe non ‘ mi muto. ' 
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Ma non mi muterò, che fon Romano,- 
E come tal troppo altamente fpiace 
A me J’ effìifion del fangue umano , 

Nè un gatto d’ ammazzar farei capace : 
Lafcifi l’ufo barbaro, inumano 
De’ lacci, e delle fcuri al Medo al Trace: 
DiflTe, e Clodio applaudì con un foghigno 
detti del filofofo maligno . 

66 

Interrogato Cefare, rìfpofe; ' 

Voi fapete qual fu la mìa fentenza: 

E più di me quel dì neflun s’ oppofe 
- Al Conlble, inclinando alla clemenza: 

Ma il rivangare adeflb quelle cofe, - 

Che poffoDo eccitar gran turbolenza , • 

Mi. ferobra inrempeftivo , e vano' affatto , 
Che non fi può disfar quel, eh* è già fatto» 

T 

Interrogato in feguito Vatinio, 

In fua favella al terzo cielo , e al quarto ' 
Portò Fifone , e-Cefare, e G.^binlo, 

Dicendo : da’ lor detti io non mi parto ; 
Prendendo -poi de* morti il patrocinio , 

Diffe parecchie cofe , eh* io le fcarto ; 

E contro Tullio tanta roba ei diffe , 

Che Giambartoloinmeo nè meil la fcrifle, 
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S’ei non fa fcriffe, a fcriverfa tampoco 
Non pe'nfa il fuo comentator Giancarlo: 

A Tullio, uii difenfore in altro loco 
Cercare io voglio, e fpero di trovarlo: 
Pompeo, eh’ è tutto zelo , c tutto foco 
^r-TuPto, è che va fp’ffb a vifitarlo : 
Diferder lo faprà ; ma egli è partito 
Ahimè! da Roma tutto sbigottito , 

Per 
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* Per chiuder quella porta ancor aperta 
A Tullio r i nemici hanno avvifato 
Pompeo magno a guardarfi ftando air erta, 
DairOrator d’ Arpino e feminató 
Han nouTo che per Ja città' di certa 
Congiura , a fegno tal , che fpaveotato - 
-Come in fìcuro afilo a Montabano 
Chiufo fi tien quel bravo capitano.. 

70 

Quelle voci di trame, e di congiure,'. 

Che corrono per Roma , alcuna fede 
Non meritano, e fon mere impollure,> _ 

Sono calunnie, e tutto il mondo il vede;, 

Son finzioni , e lo conofee ei pure ; 

Con tutto ciò . Pompeo vere Je crede , 

Perchè gli giova in fimil contingenza 
Il dare anche alle favoìe credenza 

Congiunto egfi è con nodo troppo forte’ 

Con Celare, di cim fattor mi lembra, 

Ovvero agente; e Giulia fua- conforte 

Che ’l ciel dotò di sì; leggiadre membra,, ' 

A tempo , e luogo con parole accorte 

A lui dei Padre il merito rimembra, 

E con indilfolubìH catene 
Lo fpofo unito al genltor ritiene. 

Pompeo che fi fovviene in mezzo a queflo»^^ 

Dì quanto ei debbe all* Orator fovrano ,, 

' Pafiar volendo per un uomo oneflo , 

Servito s* è d’un tal romore%rano;- . 

Se n* è fervilo come di pretefto, • 

Per piantar Tullio con un porro in mano.* 
Benché dell’ onorato alto Oratore . 

Pompeo non abbia il minimo liaiore « 

Ei 
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Ei va ificendo a tutte le perfone: ^ 

Cicerone conofcolo abbaftanza ; 

Ma fi potrebbe dar quaich- briccone 
Noftro nemico , il qual colla fpertnza. 

Di darne poi la colpa a Cicerone, 

Mi troncafle la vita, che m* amanza j ; 

Onde per evitare ogni periglio , 

Prefo ha da Roma un volontario efiglio* • 

74 ^ . 

Luculto intanto, Lentullo, e Torquat# 

Si prefero l’ incarico d’ andare ' 

Ad efplorare in così dubbio flato 
; Quel , che da lui pntevafi fperare : s . 

Andaron per dettar I* addormentato' 

Duce quefte tre illuttn anime chiare 
E diflero, parlando or alto, or baffo,. 

Colè da intenerire un cor di faffo. 

75. 

I tre Legati andaron per la pofta , 

E graziolamente egli gli accolfe, 

Polcia in parole ricercate appofta , 

E poco imell'gibìli s* avvolfe ; 

£ la parlata fua, la Tua rifpotta 
Io quello finalmente fi rifolfe 
Ch’egli uom p ivato, e fenza impero alcuno 
Non poteva far fronte ad . un Tribuno . 
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Se color , diffe in fin , che han mano in patta. 
Mi pongon farmi, ed il potere in mano 
. Con un decreta lor , quello mi balla , 

^ .Ejlafcio:* immediate il fuolo Albano j - 
Senza 1* autorità di chi fovratta 
A Roma , e a me , voi nù iregate invano ; 
Fate st , che ua de’Confoli m* abiliti , 

£ con sù toanebeiaa aè aiiai. cè'xnilitì. 

Pxe- 
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Prcfo i Legati da Pompeo congedo , 

E là, donde partir, fatto ritorno. 

In qielLi gu’U,.ch’os:gi io voi rivedo, 
Riveder Roma que lo fteffo giorno: 

Andaron da Gabinio , il qual con fedo , 
Sconcio parlar fe li Itvò d’intorno: 

Fifone per politica pur pure 

Con lor parole usò meno afpre , e dure , 

78 

Non è, rifpofe con parole accorte. 

Non è, S’gnori miei, Lucio Fifone 
Si valorofo Gonfole , e sì forte. 

Come torquato, c come Cicerone : 

Senza pugnar, fenza tentar la forte, 

E fenza porre in gran combuftione 
Lo flato, confervar vogliam la pace. 

Che più d’ogni trofeo ci alletta, e piace» 

79 

Alle città fempre è la guerra infcfla , 

Nè qui fa d’uopo far battaglia , o fciarra: 

Se Cicerone (pera di far tefta, ' 

A Pubblio Clodio , e a Cefare , la fgarra ; 
Ceda per poco al vento , e alla tempefta 
A Roma dia d’ amor nuova caparra ; 
All’uomo onefto è patria tutto il mondo; 

E, a 'chi parlaffe ancor, più non rifpondo* 

80 

Udita ch'ebbe la fatai rìpulfa - 
Fè Tullio, che a fatica non perdona. 
Un’altra prova a mio parere infulfa. 

Poiché andò da Pompeo proprio in perfon»; 
Sapendo, che l’ufcio aprefi a chi pulfa , 
BeHt fperanza ancor non lo abbandona , 

Ch’ è 1’ ultima a morire , ed è la prima 
A nafcer fempre j e alcun Jo ha detto in rima» 

MI 
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Mi maraviglio ben, ch’ei non vedeffc. 
Ch’andavano coftor tutti d’accordo: 

Pompeo potrk far moJto , fe voleffe , 

Ma Pompeo la farà con lui da fordo: 

Pompeo gli ha fatto , è ver , di gran promefle; 
Ma egli é grande , ed i grandi , io gii ricordo: 
No non gli 'Vog'io ricordar niente 
Ch’ogni ricordo mio fora imprudente, 

82 

Altro ritrarre in fatti ei non poteo. 

Che un magherò conforto in tanti rifchl : 

Di te m’ increfee , diffegli Pompeo , • - 

E fon ancor qual fui ne* giorni pnfchi : 

Io far vorrei per te da Briareo, 

Ma Cefare non vuol, ch’io me ne raifehi, 

E fuo genero io fono ; e mefto , e Bracco 
Giunfe a Roma coi pifFerì nel Tacco . 

H 

Configlio- tra gli Amici allor fi tenne 
Da Tullio, c il fuo parere alcun non tace: 

AI buon Lucullo , che fu già folenne 
^ Di fquadre condottier , la guerra piace : ' 

Guerra Torquato vuol , che la bipenne . ; 
Già manegg’ò, guerra vuol N ionio audace; 

£ guerra pur domanda ad alta voce 
Fra gli altri amici Tuoi Milon feroce, - 

84 

Avea Tullio moltifiimi aderenti; 

I Padri pili zelanti , i cavalieri 
AiTennati , uno Buolo di Budenti, 

Di mercatanti , d’ Arcadi , d’ artieri , 

E quali innumerabili clienti 
Avrebbero verfato volentieri 
‘ Il fangue lor per 1’ Orator dabbene , 

Ch’egli confervò già nelle /or vene. 
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Ma Catone , eh’ avea per buona forte 
Meflo queJ dì molt* acqua nel fuo vino » 

Col fuo rumores fuge Itava forte , 

Beiehè tofle un valente Paladino : 

Ortenfio, che fu già vicino a morte 
Per un colpo di fpiedo, in buon latino»^ 
Memore de’ preteriti perigli 
Proponeva pacifici configli , 

86 

Non pafTerà^ dicea l’ottavo giorno,. 

Che fe Dìo vuol , frefeo come una rofa V 
E gloriofo, Tullio mio, ritorno 
Farai tra noi : fulla mia fè ripofa ; 

Parecchi altri , che ftavangfi d’ intorno,. 
Piangendo ripetean la fteffa cofa ; 

La moglie anch*’ effa gli diceva : cedi 
Al tempo , e non far ridere gli eredi< 

87 ^ 

Tullia flelTa, la qual teftè pur era . 

Da capo a piedi tutta foco; e fiamma , 

'E diventare Amazzone guerriera 
Volea col taglio della delira mamma , 

Per difendere il Padre in gonna altera ,. 

Che di timore in lei non era dramma , 

A cedere al deftino il padre or priega „ 

£ di fmammarfì le palTò la frega. 

88 

Tullio penfando quanto fangue umano 
Spargere ft dovea per fua cagione ; 

Se s* oftinava a djr colle armi ^in tnano- . 
Contro ì nemici Uioi la fùa ragione 
Non fià giammai, gridò da buon Romano,, 
Che moiano per me tante perfone ; ' 

Più tofto che a veftir s’ aboiano a bruno 
Tante fpofe per me , vinca.il Tribuno . 
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Salvifi Romaj ei dilfe, un* altra volta: 
Se Confole fenz’ armi io la falvai , 
Quando in tanti lacciuoli ella era involta ^ 
Saprò privato ancor trarla da* guai; 

E mentre ognuno eftatico Io afcolta, 

£ ha di lagrime amare umidi ì rai , 

Al genero s* invola , ed alla figlia » 

£d al recante ancor della fasiigiia^ 

90 ' ' 

Una leggiadra ftaiua di Minerva 
Portò colle fue mani in Campidoglio; 

Tu r afflitta Repubblica conferva , 

Tu de* nemici abbafTa il fiero orgoglio: 
Tu da* dìfaflri il patrio fuol preferva. 

Le diffe Tullio in così gran cordoglio j . 
Indi co'n faccia intrepida, e ficura. 

Qual nuovo Atilio , andò fuor delie mura 

9 ‘ 

Partir vedendo uro de* primi Eroi , 
Onde fupérbi andaro tempi prifehi. 
Dalla patria, la qual con tanti fuoi 
Sudori egli lofteane , e crucci , e rìfclii , 
Penfi à fe Reflb un po* talun di voi . 

Che fpeflb av'^ien , che contro lei cincifehi ^ 
E si fpeflb la^ collera gli falta , 

Perchè non l6 benefica, e lo efalta. 
i " 92 

Appena Cicerone fu partito , 

Corfe nel foro colla fua canaglia • 

Il Tribuno infoiente infuperbico 
Più che fe avelfe vìnta una battaglia;" 
^.E^al taciturno popolo fmarrìto 
Lefle un pitaffio , e poi dalla sbirraglia 
Lo fece impreflb in certi letteroni 
Cubitabili attaccar fu pei cantoni» 
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Quel pitaffio infoiente a maraviglia ^ 
Conteneva , eh* avendo Cicerone , 

Nato d’ ofeura ignobile famiglia , 

Fatte morir p tì nobili perfone, 

Dovtffic ftar per ben trecentn miglia 
Lontan da Roma, e dalla regione 
Romana tutto il teqjipo di Aia vita, 

E povero chi dargli ofaffe aita, 

94 

Chi folTe flato reo d* un tal delitto, 
Manderiafi in galera a fuon di corno ; 

E così pur chi in voce, od in ifcrìtto 
Facefle menzion del Aio ritorno; r 

Anzi in virtù dì quell’ infame editto, 

Che Roma coprirà d’ eterno feorno , 

Anche 1’ acqua, ed il foco proibito 
Era di dare a Tullio fuorufeito, 

95 . . 

Ciò fatto corfe al monte Palatino 
Coi guaftator, coi birri, e col bargello'; 

Per «atterrar dell’ Orator latino ^ ’ 

Il bene architettato illuflre ofìello j 
E poiché quell’ Arpia, quell* aflaffino 
N* ,ebbe cavato fuori il buono, e’! bello; ‘ 
„Con fafeine , con trucioli , e con pece * 

A quel palazzo ii foco appiccar fece. 

9^ , ' 

I Confolì V* accorrerò amendue. 

Non per opporli a quell* orrendo guafto; 

Ma per foflener Clodio nelle Aie 
Inique impréfe in cafo dì tontrafto : 

Era vicina 1* ofteria del Bue ; ® 

In efla que* due Confolì da bafto 
StAvan cantando , come fé Nerone , 

Quando aife Rema, al fuon del coJafclone. 

® _ Can-! , 
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^ Cantavan di Cetego , e Catilina , 

E di quegli altri rei di criroenlefe, . 
Come color , eh’ eran d’ ugual farina, 

E ben quel *dì Io fecero paJefe , 

Con alto orror della città latina. 

Le difonefte, e federate imprefc; 

E fi felicitavano cantando f 
Della vittoria lor, dell’ altrui bando. 

98 

Della Dea Vetta nell’ anguflo Tempio, 
Come in ficuro porto , ritirata 
S’ era Terenzia, illuftre, e raro efempio, 
E fpecchio d* ogni donna maritata; 

Ma dal fagro ab'tacolo dall* en?pio ' 

Tribuno fvelta fu quell* onorata 
Matrona ; o afilo non vi fu per lei » 

Ch’ effer folca rifugio anche a’ più rei. 

99 . 

Da Glodio fu condotta al tribunale ; 

Ma parola di bocca non ufcille, 

Che fenfata non foflr , in tanto male, • 

' '■ Né lagrima le ufcì dalle pupille r 
Si comportò con Ckdio in guifa tale. 

Che bench’ ei f ffe più crudel d’ Achille , 
Del trattamento fatto al fuo confette 
, Lo fece vergognar la donna forte . 

100 

Non fol ron fuwì p. r colei rifugio. 

Cui già tanti altri fecero ricorfo ; 

Ma fu cercato per^ cìafeun pertugio 
*ll p’cciol Marco ancor da quel can corfoj 
lo fè Ch dio cercar , cr me il fegugio 
Cerca la lepre , o il can mattino I* orfo; 
Ne lo fè,g'à cercar quell* uomo impuro 
ftt fargli vezzi, no, ve ne afficuro. 
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Lo fè cercar per togliergli la vita 
Lo infame ladro , ed io fo quel , che ferivo 
Ma la innocenza Tua fu cuOodita 
Dagli uomini, e dal ciel caritàtivo: 

Non ben contento d* aver demolita 
La cafa di città del fuggitivo : 

Orator , pitì crudele ancor di Scilla , 

£ Cariddi, fpianò quelle di villa • 

101 

Le fpalliere bellillìme d’ aranci , 

Le cafe, e gli orti, cosi bene acconci,’ - 

I fior bianchi, vermigli, azuri, e ranci. 

Le fontane, i bofehetti or più nonfonci: 

Ma di tai cofe inutile è, eh’ io cianci. 

Ben altro v* è, per cui m* adiri, e imbronci 
Perdita affai maggiore , e più funefta 
Ho ben ragicn di piangere che quella, ^ 

103 

Che vai, che Cicerone abbia raccolto 
Libri rari , e pregiati in ogni genere. 

Se da un Tribuno temerario, e ftoho 
La maggior parte ora è ridotta in cenere ? ' 

Gli fputerei, fe foffe vivo, in volto, 

F ITe più bello ancor di quel di Venrre, 

Quando penfo alla perdita, che ha fatto 

II mondo tutto in grazia di quel matto. 

Le belle fiatue, che parevan vive, ' 

Ce fon ben altro, c^e viole, o rofe, 

E delle quali cofì a lungo feri ve 
Nelle lettere atj Attico farorfe. 

Le belle te|>^ opra di mani Arglve, 
jn. cafa fua Cindio or le tiene ifeofe, 

O in quella di Gabirio ftan fepolte , 

E piangono il padron, cui furon tolte- 

Lè 
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Le marmoree colonne, e gli altri arredi». 
Che fur dì Tullio, o popolo latino, 

In cafa di Fifone 01 a le vedi , 

E nc compiangi il barbaro dcftirio: 

Han fatto in verità pei loro ere -i 
Pifon, Gab'mo, e Clcd 0 un bel bottino; 

Ma le colonne, i fimulacrì, i quadri 
Hanno da coftar caro a quelli ladri. . 

106 

Non fanno , che fprofondano le fale^ 

Piene dell* altrui roba, e che la ilalla ^ 
Incenerìfce il foco , nella quale 
Si pafce r altrui bue, 1 ’ altrui cavalla? 

Non fan collor , che mah parta male 
Dilabuntur} proverbio, che non falla.* - 1 

Non fan , che i furti fpeffo al gran Tonante \ 
Strappan di mano il folgore fonante ? 

107 

' Ma lafciando coftoro ornai da canto. 

Che in breve proveran 1 * ira divina , 

Rivolgo a Cirerone il flebil canto, 

Se lo intelletto il duci non mi fgotriina : 
Lafciato , eh’ ebbe Roma in doglia , e in pianto , 

• Incairminoffi Tullio alla marina, 

Fin dove accompagno Ilo un numerofp^ 

Stuolo d* amici a* mali fuoi pietofo. 

108 

= Quivi fi fece tra gli amici, e lui 
Lo fparcimento dolorofo amaro , 

Con quegli atti,. che credo che anche vui 
Uferete al partir di chi v* è <jaro: 

Tullio imbarcoflfì, e andò pe’ fatti fui, 

E perchè feco avea poco denaro , . 

Miile gigliati , e pitì nuovi di zecca 
Gli pofe Attico in tafea, oh ve* cilecca! 

- Se 
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" Se per difgrazia mi vfflefTe fare- * - 
QuaJdie Aitico novello un fìmil gioco» 

Saret pronto promiiTmo ad andare 
In bando anch’ io , febben fon vecchio » c reco: 
Con mUJe , e più gigliati lì piiO Aare 
) Bene aflai per un pezzo io ogni iòco; 

Or fa » come ha da far , ie di mal occhio 
Mi limiraEe mai qualche capocchio. . 

’ .no* 

Or che d’ un tal .viatico è provvido , * , 

Con- vento iavorevole fen vada. 

Sei Aon contento, e lieto, almen men trido» 
Ove vuol , eh* io non vo* tenerlo a bada ; 

Ma qual città faraone il grande acquido ? 
Qual farà , voglio dir , quella contrada » 

Ove afpettando darà Tullio il giorno 
Dei fuo richiamo, o da del fuo titornof 

III 

.D’andar nella Sicilia ha rifoiuio* n 

Dopo un maturo, e lungo efame ; e dove 
’.Puote eder più ben vido» e ricevuto? 

D* amor dato egli le ha non dubbie -prove; 

J3-' Le ha dato il dotto Eroe più volte aiuto , 

E tri ftìVvien , eh’ io lo ho già detto altrove; . 
Onde può dire ai ch’ei cene dicea' r 

Al vecchio Palinuro il prode Enca,_ 

Ila 

• Può dire al foo' Piloto : vara vara , 

Nocchier verfo Medina allegramente ; 

li E qual terra mi puote eder più cara 

Della Sicilia , ove e si l>uona gente ? ^ 

Nell’ cncrarJo , io lo prevedo , a gara 

Faran-qoeile città dcuiamenie , . ^ 

E quella fi terrà felice appieno, 

! Ch* avrà i* oftor d’ acce glierlo nel fepo» . 

St . L t 
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E fc 'Venne già incontro al pio Troiano 
Ricolmo d’allegrCRZè il vecchio Acelte» 

Che I frigi legni feerie di lontano, ' ' 

Mentre a caccia fen g*a per le forefte ; 
Verranno incontro a Tullio a mano a tnano, 
‘E gli faran 'mille carezze, e fefte 
11 confole, e*l commi .della Sicilia, 

£ noi fiam di tal fella alla vigilia. 

II4 • 

. Maffime poi che da un. Aio grande amico 
Della Sicilia il nohil regno è rètto:. 

E* Pretore in quell* ifola , vi dico, 

Un grande amico Aio, ne in dubbio il mcttoj 
Che penfa, come Tullio, all* ufo gotico , 

Pien di ftiroa per lui, pien di rifpetto; 

E il profugo Oiator per queflo tratto 
Non può*cafcar che in pedi, còme il gatto. 

. **5 

Chiamali quel Ptetor Caio Virgilio , • . 

Che dì Tullio il parer femp e ha fegiHto; 
All’ apparir del profugo navilio 
A sbarcar -gli farà cortefe invito; 

E in faccettar nel fuo non giulìo efilio 
• Uu uom così famefó , ed erudito , 
Perfeguitato lo! da quattro fciocchi, . 

Gli verranno le lagrime fu gli occhi. 

. I i6 

E perchè fu i * voftri occhi in vece viene 
li fonno, e v’hanno annuvolato il vifo 
Quefte mie rime inAilfe, e diTamene, 

Nè fcherza pid fu ve Ari labbri il nTo, * - • 
Prima che peggio avvenga , farà'.benc," • ' 
Che qui rermio! il Canto aMo. improvvifo; 

E le Aere accoghenze ,"*e gh atti’ umani* 

Fra Tullio, ed il Pretor, fcrbi a domani. 

- . - E* 
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E * Si.vorria mai ferapre far del bene. 

Dico quando anche non fofle tenuto 
Ognuno a farlo ; perchè Ipeffo avviene 
Quel, ‘che «pn fi laria giammai creduto; 

Ed è pazzo cclui ,^che tal fi tiene * 

Da non aver bifo grò mai d’aiuto, 

E che non cerca col beneficare 
li proflìmo , fe’ può , di farli amare;. 

Senza udire i filofofi morali,- 
Non fi fa, che bifogno ebbe del fo^ . 

Il Leone , eh’ è 'I re degli ammali ? 

Chi non lo (a, balia che legga Elopo: 

Fate del bene , o mìferi mortali , v ’ 
D’aiuto o tolio; 0 tardi ognuno ha d’tropo:, 
Ogni cofa a. Tuo tempo viene a taglio, 

£ feivon le ugne anche effe a pelar Taglio. 

3 

Servon talvolta anche a grattar ia rogna, 

A fchiacciare una pulce, od un pidocchio;* 
£ fe fi vede un fonte , non bifogea 
Intorbidarlo , come quel capocchio , 

Chlg fu cofiretto*poi con fua vergogna 
A dilTetarfi, a guifa di ranccch'o, * ^ 
Per mancanza d’ altr* acqua , alla fiefia onda 9 
Che refa prima avea fetente , e immonda • 

♦ 4 V ' 

E fe tu vedi pn cane per la via. 

Che bada a fe , nè ti fa male alcuno. 

Non lo dei bafionar per ftirtefia. 

Se tu non féi più ruvko d*un pruno j 
Nè lì debbe un pitocco caccic-r via k 

C^n mala grazia, come fa taluno; 

Che T pitocco , ed il cane fpeffo avviene p 
Se tu noi fai, che ti puon far dei bene. 

La ' V Chi 
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Chi detto avrebbe mai , dfun ubtn si degno»' 
Qual fu Tàllio » che fatto ha mirabilia \ 
Per pili d* una città , per pili d* un regno» * 
Doveffe aver meftier della Sicilig»? 

Pur ‘eccolo col Aio lubJkne ingegno 
Ridotto a tale ^ e tu morrai , t* umilia ) 

Che qual lepre infeguita dal fegugio , 

In elTa va a cercare il fuo rifugi®.. 

. 6 • 

Manco male che avendola trattata 
Da padre *, quando in eA^ fu queiiof e « 

£ avendola dai danni riAorata 
Recatile da Verre traditore. 

Vi farà ricevuto a man 'baciata, 

£ a braccia aperte il profugo Oratore, ^ 
Nè d* uopo avrà d'andar di lido in lido 
Ricov.ero^ cercando agiato , e Ado • 

■7 . ' ■ 

. Sendo giunta del Aio tiqn giufto eAlio 
Nella non ingrata ifola la*fama. 

Impaziente afpeita 11 gran navilio 
Caricò di' colui , ch'ella tanto ama.: 

Ogni contrada, anzi' ogni dcunidlìo ' «* ' 

Al cielo,' al mar co' voti Aici lo chiama;' 
Bramofo dell’onor d'accorlo in grembo, 

£'di b^ciarglf* della veAa'il lembo.’ 

8 • 
£ran le Dee del mar lìete^, e gioconde 
Intorno «I Pin detl'.-Orator primiero , 

E rider A vedean H vie profonde ' 

Sotto la prora del -bel legno altero : 

Solo • Proteo noli forfè allor dalle onde, 

'Che (corgea del Pietor l'afpro penfiero:'- 
Del.Preior, che tenca la briglia- in roano 
Deli’ IfoU. famofa di V ulcauo . • , • 

•.>. . ^ * Corre 
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Corre la geme in frotta alla marina ' 

Per abbractìar 1* illuftre Eroe , che afpctta 

• Per mar galoppa [a gran prua latina » 

) irEd *tl Prctor , che flava alia veletta , 

Vedendo, che la nave s* avvicina, 

0 A Tullio manda adite in tutta fretta , 

Che non s’artifchi a* metter pi^de a terrai ’ 

E in faccia il porto, fubito gli«ìerra » ^ 

. ' ' IO 

“ Ecco la fratellevole accoglienza, 

Che.ficeve r errante , ed’ onorato 

Alto Oratore ,*oh fama previdenza l ’ 

; Da un’ifola, ch’egli ha beneficato; 

Da un’ifola, che retta quafi lenza 
, Gore in petto a un tal cafo , e lenza fiato 
Ecco percfiè dal mar flioieo non forfè , 

. Proteo i che .del Pietor 1* animo fcorfc . • » 

Ma quel Pretor non 'è fuo grande aoiTco? 
Quel Virgilio non è, ^Jer cui fè molto . . 

' ’ ■ Tallio? non porta anch’egli un odio audco^ 

. A Pubblio Clodio. temerario, e ftolto? 

• Non diftingue il frumento dal panico. 

Il pan da’fàfli? c cosi viene^ accolto * 

* Cicerone da lui, cosi riftora 

‘ Il fovrano .Orator? così l’onora’? 

_ . 1*2 

Che volete, ch’io dica? p fotte poco " .^ 

^ ' Coflante, come appunto anch’ oggi s’ufa , - ^ 

O fotte pufillanimo-, e dapppco, - • 

, '' Queflo fratto (uccelfc in Siracufa ; ./ 

Vedete, che fo dir perfino.il loco; 

.■• Con tutto queflo il dotto Eroe lo fcufa 
' Ne’ tempi rifondendone la colpa , 

Or. chi do accufefa , s’xgli lo fcolpa ? 

* 3 ‘ 
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Le difgpazìe van fempre accompagnate,' 

E quando alcun vuol rendere doleW ' i 

La fortunà , anche alle anime bennate , \ 

Anche agli amici fuoi leva la mente: / 

• E perchè vedo , 'che voi v* alterate - ' 

Contro il Pretor , fe già liberalmente f 

Tullio gli perdonò con non ofcure 
Parole, perdonategli voi pure, 

V .14 

E neflun lìa sì pronto a condannare ' 

Come fa/R oggidì , gli amici fui ; ». 

E non pretenda alcun , ^che debban fare 
A un bifogno miracoli per lui j 
Ma voglia oggi non ho di predicare , 

Che non fon p’ù quel , ch*.altre ^oJte io fui, • 

E ornai di predicar perla ho PuTanaa, 

Che da fc Tullio predica abbaftanza,' 1 . ' 

A ^ «... 

Quando le gefte efan men luminofe 

Di colui , che degnò* è d* eterne lodi , 

Io m* aiutava ailor con lunghe chiofe ; ‘ 

•Con diveffe fcappate, ed epifodij • 

Cercando ravvivar le fredde profe 
Del mio vetufto Autore in mille modi, J 

E 'feci fpeffo^ un lago di morale , 

Ed a chi ben n’ è parfo , ed à chi male , '! 

•i6 .. 

Senza ch’alia .foa vira altri coment! ; 

Or faccia, nè altre note a* boi dilettq» 

Voi, che la Dio mercè, .liete intendenti, 

Supplir Capete a tutto quei, che ometto : - * 

Balla, ch’efporle io fappia in chiari acCemi, 

Che di sì ragguardovrole foggetto *■. 

Le di verfe moitiplici vicende ‘ » 

PolTon fcrvir di icuola a chi ^è intende . 

Se ' 
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Sé V* accadeiTe intanto mai d! andate 
In p^rte» ove trova{)e alcun amico * 

> Da col ragioffe avéfte d* afpettaré 

Accoglienze più liete ch’io non dico; 

Se lo trovate freddo , o fe vi pare 
I-; Dimenticato dèli’amor^antico, 

; Sovvengavi in tal cafo*el prefato . r 
Pretor, eh’ a Tullio fh cotanto ingrato 
‘ ili* 

• Sovvengavi- anzi aHor dell’Oratore 
Romano , il quale di feufar procura » 

, Quando ne parla , il timido Pretore , 

’ Tanto cortele egli era per natura; 

£ fe chiudete, in feno un gentil core , 
Perdonate all’ amico a dirittura , 

• Com* io pèrdenó ad uno, o due, da' cui 
non uaditó ,• almen burlato io fui • 

i . . *19 . 

Perdonategli pur con ménte lieta , 

* £ non iftate a darven troppi affanni ; 

Non pafTeran, lo dico- da poeta, 

Poche ore, o pochi ;di, non meli», od anni 
. Che troverete gente più diferetà 
- \ Dalla qual vi verran ^rifatti i danni, • 

Che i .difetti dell’ un l’ altro qompeola , * 

V- £ amor ù trova., dove men 11 peofa • 

• • . 30 ' 

/ Per uno , o due , che lìen villani , e ingrati 

.•y©ne lon cinque o fei, che fon corteìi*, 
j Io pel prirno favori fegnalati , 
j * Ottenni da chi mai non me gli attefi : 

I E qpe’^ue veri! in me foni! avverati;' 

l' quali io metto qui begli , e difteli: 

I ' . E le genti d'ubiofe , é irrefolute ‘ * 

! . ..Onde meno fperato ,. ebbex’laiute . 

'• ■> . . ' ■ ^'4 Quel»,' 

^ t • - 


Qef ^ eh’ è avvenuto a me , che fono ajJpetto 
Ai famofo Oratore un noncovelle , 

Avverrà pure a Tullio : e ci-ftommetto 
Utia dozzina* ed anche due d'.ofFelle: 

Kon ci guardano Tempre con afpetto 
‘Maligno i bei pianeti, ^ le aFtre ftelle; ^ 
Non - Tempre Tcuott ^fò crude! la palma ». 

£ alia tem'pella lòpre^vien la calma. 

• Per Teguitar la doloroTa'ftoria* • 

Che col mio baffo ftile io rendo inTulTa> ' 
À Tullio, ch’era prima, in tanta gloria,. 
'Parve si amara la fatal repulfa. 

Che dolce appetto ad effa è 1^- cicoria 
E quali lì Temi 4’ anima avuJTa 
.Dal corpo, e oc reltò cosi' abbattuto. 

Che lì die poco men che per perduto, 

Credea di non trovar ficuro *31510-“*^ 

Fino a tanto •che avèffe «Itrepaffato 
L’ EuTraté verbigrazia- il Gange , ’l Nilo,, • 

E cefcava di flac altrui celato:. - , 

Ma ripigliando della llori^ il filo., • 

Dico che "in b e've fi trovò Igannato i! 

Che* giunto appena in v<fta di Vibonq • . 

Fu incontrato da mille, e più perTone.; 

Non v’è chi ad andar Teco non' Io inviti., 
E' fi graffiaro i Vibonefi il volto , , . # 

E s’ebbero a cacciar negli occhi i diti, 

‘Ch’ ognun vòlea i’ onor d’averlo accolto 
Ma terminate faronew le liti ,, • 

Che alle gare comuni egli fu tolto. * 
Da un 'certo Sica, il quale avèndoi preio 
Nel cocchio Tao,, lo, portò via di ‘pelo 
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E non Io menò mica alJ’ofteria.r 
Come con me già fece un uomo dotto,’, 

Che a tavola mi tenne compagnia, 

E^a pag^ mi toccò per lui Io fcottoi 
Menollo a cafa per fut cortefia, , , 

Andando 'Tempre mai piò che di trotto 
Acciocché qualchedun non giiel rubaiTe, 

E pareva che ’J diavoi lo portaffe . 

z6 

Tullio portato fu proprio in buon loftoj, 
*Ma avvegnacchè vietato a .ciafcheduno * 

. Fofle il fomminiftfare acqua , nè. foco 
A Cicerone dal crudel Tribuno ; , ‘ 

Comandò Sica per cautela al cuoco. 

Che riin lafciafle entrare ip conto alcuno 
. Tullio in cucina , acciocché fteffe faldo 
L’editto ..del X^ibuno empio, c ribaldo 

W ' 

Dati gir ordini intorno alia cucina 
Comanda al caminier fotto precetto 
Grave di non portar acqua in cantina,, 

Ed ordina al coppier , fia benedetto 

- Il gentil Sica colla fiia • dottrina , ^ ’ 

Di mefccre mai Tempre il vino pretto' 

\A Tullib, e di guardar, che goccia d’acqua 
Non retti nel bicchier quando Jl rifciacquak 

. DalP acqua in fuori i come ho detto adelTó, 
E dai fuoco, Tullfo è padron dèi tutto;. 

Se non ne vuole il libero pofleflb, 

- Ha da goderne almeno l’ ufufrutto: 

' E in tetta il gentil ofpite, s’ è meflb,- 
■.Non avendo nè femmina., nè putto , 

Che de’ fuoi beni , oh che uomo liberale I' 

. Ha da ettei TuUifi erede univerfak, 

St; * • • . .Oh 
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■ ■ 29 ■ . - ■ 

. Oh come, oh come rofpicc cortefe ' , ' 

Di defiderio d’onoFarlo avvampa! . . 

‘ Non guarda nè a perìcolo , nè a fpefe _ ' 

, Cotefttf galantuom.d’ antica ftampa;, . ' < 

Non folamenre a ravvivar to' attele , * 

Come coll’olio avvivafi la lampa, , 

* Ma carezza non v*è, che non gli faccia 
' E fe li .legge Tallegrezza in faccia. 

fo • 

E’c?o‘ che guadagnata ho ^a fcommeflSi ^ 

*E voi la pagherete oggi,.o pofcrai^; • ‘ ^ . 

E verrete a rnparar a un ma fteiFa, 

Che non avete a dìfperarvi mai ; 

Sia pur la nebbia tenlbrofa, e fpeia ^ ,• 

Che vi circonda ^ e fica pur grandi ¥ guai ,, 

' Non V* avvilite , e fatevi coraggio , 

. Che folcnderà di luce-utv qualche raggio. 

Non foì Tullio da lui fu ben trattalo^ 

Ma fui timor, che non pigliaifc l'ambio, ' 

Gli mife Sica, eflendo un uomo ag vio, 

;ln tafCa varie lettere di cambio! ' • 

-Tiàrendano gli Ohi, Sica onorato,. 

. ~ Generofo , e cortefe il contraccam^bio . ■ . 
Delle liete awoglienze, e degli oneftj 

‘ Trattamenti , che a tm e^ule facclti , 

> ■ * -, * 3 ^ t *■ ’ ^ 

Quando pòi finalmente Cicerone, 

Per non farlo di piti pericolare,- '* t 
E per ufar con lui dTcrezione, '' . 

- Lo volle a viva forza abbandonare, \ 

S’ca con cento# e forfè piti perfone 
Col celebre <>; ator fi mife in mare , 

Prónto a fpar^lr per lui J* ultima goccia 
Di (angue , eo a votare ogni faccoccia, -- 
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fa tutte le città'» ville, e eftftelli 
Fu accolto fempre mai con fommo onore;, . 
Gli' diedero per fino i più baccelli 
Segni di gratitudine, e d'amore : 

Da. tutti i porti ufcivano vafcelli; ‘ 

Per ifcortare il profugo Oratore, 

Che in Brindili, fofpìntovi da un vento . 
Favorevole, giugfe a falvamento.' — 

' ' ♦ 54 

. Sbarcato *appena I* Orator latino, v 
La città tutta m’fé in ifcoitibiglio 
Un tremoto , onde dilTe un indovino ^ • 

Che finirebbe predo il duro efiglio ;, • 

£ fendo allora a buon mercato il vino. 

In mezzo all'allegrezza, ed al. bisbìglio, 

* I cìrcodanti fero alia falute • 

Dei fuggitivo Eroe di gran bevute • * '- 

35 . 

Si fecero perfin rime improvvife', 

E viva Cicerone, ognun dicea; ^ 

• £d acqua nel bicchier alcun non mife , 
Bevede malvagia, vino, o verdea: 
DelfiTribuno cosi più d'un fi rifei 

E come è naturai,, dalla trachea , 

G fia dal gorgozzul de’ bevitori . 

Gli evv4va ufeian più chiari,, e^iù fooori» 

* *36 

Quindi il nomo di brindili è venuto,' 
a Giamhartolommeo creder fi dee,. 

• A quell' invito , ided a quel faloto ,* 

Che .a tavola fi fa quando fi bee: ‘ . 

Ufo,' che a'hodri di; quali è perduto, 

.£ fi ihantengon tante ufanze recj 
E gudó duolo a lamentar mi mena,- 
€h(i tra? TcdelUfi fi conferva. appena, 

. ' ' la 
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Io Brindifi bramava ognun la forte- 
•D’^alloggiar Cicerone in cafa propria; 

Mà Fiacco, che teneva una gran córte 
Kè feppe mai, che cofa foflè inopia; 

Gli fece inftanza cosi viva, e forte. 

Che Tullio fu coftretto a fargli còpia 
•’ Di quel, che già negato aveva altrui; 

Fu aftretto’ ideft’ a andare a.ftar con lui,. 

Fiacco fB tutto quel , che fi' f&ol fafer- 
In tai cali, per farlo ftar allegro;' 

Ma' non faria ballato a rallegrare 
Cicerone, ch’avea lo fpirito egro ,, 

* Quella- famofa lettera volgare, 

Ch’ io legger, foglio , quando ho 1* umor negro 
Quella , ch’aHo sbandito Mefler Pino 
De* Rolfi fcrilFe il- Tullio r Fiorentino,^ ‘ 

O per dir meglio * il Tiillio Cértaldefo;.. 

E negar certo don fi può , che molte 
Grazie da Tullio anch*ei non abbia^ prefe*. . 
* Che non-fien le.fue frali amene, e colte;; 
Ma fpefib ftoaiachcvoli le ha refe,, igs \ 
Le ha refe fcandalofe fpefle volte , 

, Pei lubrichi foggetti , che ha tratcati,^. 
fi pel. fatir^iare i prèti, c i frati.. 

Poveri frati, e- in im poveri" preti',. ‘ 

Che razza ^fpeffo di Genfor ci tocca ! . '* 
Genlor '^ieni di vizi , ed. indifcreti , , • * 

E che parlano fot , perchè han la bocca 
^^*bocca piò' larga che i poeti, * ' - 
* larga ancor , giacché mi viene inf-coce^,^ 
Di quella di colini, che fu chiamato. 

, %<^ccio;appunto%,pèrch^^ 

- 'Eì3L - 
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Fu sboccato il boccaccio pili d’ un forno,. 
Come leggendo i libri fuoi fi vede ; 

Pure è un di, quegli autori , eh* oggigiorno.^ 
Trovan preflTo i baggel- tutta la fede ; 

£ ci dan [mU di- due qon loro feorno 
Sotto altro afpétro le fue-ftelTe ifeede 
I fuoi mottoggh ftefiì , c le fue ciancc; 

£ per nuove ci dan cof^ lì rance. 

• ^ ♦ 42 . 

Efiendo'la ftagion fidente, amena 
Di primavera candida , e vermiglia , 

Quando 1* aria, e la terra è d’. amor piena^; 
E ogni animai d* amar fi riconfiglia 
Per ferenar con- nuova, allegra feena 
Deir.ofpite gentil le mefic ciglia. 

Da cui ibvente amaro pianto fti Ila,, . ^ 

Lo menò Fiacco in un*, amena vj^lJa . 

Benché -in villa i-é in città fife egualmente 
Accarezzato da ogni pe rfo na ggìo , 

Bencliè la terra, e ’i ciel folle ridente,' 

E benché folle il 'bel mefe di Maggio,, 

Non potea rallegrar 1* afflitta mente 
Non già. eh*, egli mancafie di coraggio, ^ 
Ma- i’ elTere sbandito è un brutto imbroglio, 
£ condannarlo di Viltà, non voglio . 

* • ' , 44 ■ 

D c fiere fuor di cafa- è un gran falli iio,,. 
Maflìmàmente poi per un Romano:., 
^Leggete ,le Elegie j che fcrifle Ovidio», 

Q 'andò da Remagli trovò .lontano ; 

Ghi non ama la patria , io non lo invidio ^ 
Ghi i fuoi non. ama, non ha *1 cervel fano-^ 
Ma mentre'il tempo io butto via. da pazza^, 

* Qcerone é' partito per:Durazzo, 

’ * Giunte^ 
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.Giunto io Durazzo il celebre Oratore,. 
Venne accolto non come sbandeg^iaiq 
Ma ct5me\ (e per fuo governatore 
Colà fjjedito aveflelo il Senato; 

Cortefia non vi fu nqn vi fu onore , 

C’ie non faccfle a si . gran letterato 
Quella città ; nè gli orti , o i locandieri 
Tullio d’ incomodate e^bbe •meffièri, 

4/5 ! 0 > . 

Benché folTe ben vitto , è, favorito,, 

E mattìmc dagli uomini dabbene, - 
Tul !ìo d*^ abbandonar quel vago dito , 

Dopo un breve ripofo, ftimò bene : 

E già del mare eflendo infattidito, • ■ 

•Per terra andar volevane ad Atene; . 

Ma oerte .nuove iritefe , che gli fero * 

Metter da, parte un-ttmile penttero,. ^ 

* 47 . ^ • 

Egli rifeppe, eh* erano inféftate v 
Quelle ttrade da gente malandrina, 
Cmpagni quìfi tutti , e camerate e. 

D» Lentulo . Cetego , e Catil'na : 

Eran 'perfo'ne in (brama difperate ^ 

Che vivevan di furto, e di rapina,' 

E fe pattava Tullio^ per P Acaia, • 

Gli avrebber fatta qualche brutta, baia* 

48 • ■ • 

Fra gli altri lo attendeva Autronio al varco 
Del qual v* ho già- parlato un* altra* volta;. 

E far volea la fetta al noftro Marco, * 
Se prendeva la va= per quella volta: ‘ 

C'd fece- pe* far Tullio a un nuovo imbarco': 
Ma giurfe aToron battuto , e a, briglia fdoha 
Plancio, che in Macedonia era' Qùeftore , 

£ reco Ig coflduBb a grande jraòre . 

Ama- 
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Atniva Piando ClcToie a un fegno^ 

Che corfo avria ppr ii.’i qMluaque rifco;, 
InnanK)rato del fkro.riFo indegno , * * . 

Non aveva tinnr del fiico : 

E d* eflere Qa^ tois bel regno 

Dimenticoifi:, ci io co;iipatifco j 

-E.ad altro nou penso, che alla falvezza ' 

Dell* Eroe, che cocar ito ama ed apprezza^. 

■ 50 . - - 

Nella provìncia f»> menò di lancio. 

Ove il trattò ( oi> tanta cerimonia. 

Che d* eflà C cc-roije , e non già Piancio , 

Parca Qneftor , non dicovi fandonia 
■ £ di’ Tullio corr voi tanta non cianco. 

Quanto parlonne allor la Macedonia ; 

E ad‘ invitarlo invano Argo , ed Atene 

• 'Mandato, e. Lesbo, e Samo, e Mitilené,. - • 

• ’ 51 

Ad invitare il= profugo Romano 
Mardó la Grecia ; e 1* Alia' fé lo ftelSb ,, 

■/ Ove far bb* flato da fovrano ^ 

• Sì^ per la ftimà , eh* ella avea per eflb j, 

_Si per rifpetto del géntil germano , 

Che dall* alia è partito adeflb adeffo , 

E de* provfd’ iùoi regolamenti . 

• Ha lafciati que*^ popoli coritenci. 

, ■ Se a- cafo Qu-nto, avea qualche difetta, 

..Dòpo la bella lettera, di cui 
Lo regaò enà Tulio, ei s’ è corretto. 

Cosi vi corregge ft'e ancora vui : . * 

Ora partito egli è cól fazzoletto 
.Agli orchi, per^celàr agli occhi altrui 
Il pianto , che fentendefi dà mille 
Lingue aedamar» gl* Inonda le pupille/ 

# 1 ^ 

» . • . 
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* Di . benedizioni , e di felici 
Auguri onufto egli è tcftè partito; 

E i Rortia , ove afpcttato è, dagli amici 
A gran giornate ei va pronto , e fpeditoi 
Per giovar al frate! coi buoni offici 
Per far coraggio a que* del ftio partito ,, 
^Pér atterir la fazion contraria 
La fua prefenza. è- troppo neceffaria 


E giunfe proprio tempore opportuno , 

A tempo egli arrivò pid che 1’ arrofto 
Tra molti altri trovò Ninnio Tribuno- 
A prò di Tullio molto ben difpofto; 

Quefti che cede a* pochi , anzi a neflunov 
In amar Tullio, li è mai fempre oppofto 
A tutto fuo potere a Pubblio Godio, 

Che a tutta Rema ornai venutQ è in odio *. 


. Non ben contento quello malandrino 
D’ at^r fitto atterrar, la mole altera, 
GhVavea Tullio fui monte Palatino , 

Cui f rfe ioHoma allor V u|ual non era ,, 
Fece da un prete , anzi da un cherichino- 
Tutto tremante , e sbigottito in cera. - 
Confecrar la platea di quella, cafa,.. 

Che Rata era da. lui diftrutta , e rafa , * 

0 '- 

" Non ben Gontemo quel briccon , quell, empio 
Nel tcrren. confecrato a rompicollo 
Alia. Dea libertà di cui fa leempio,. 

Ed «Ha qual già dato ha pid d?. un crollo 
Fece innalzare a precipizio un Tempio ' 
s Corredato ^d’ un portico, ed io fotìo,. t 

piazza fpaziolk , ; e* magna ,, * 

vhc parca. pòca mea ch& uoa campagna . ' 
H “ Là 


• ; / 

La (peme a- Cicerojie anche del loco 
Ha tolra il mafcalzon con quefta berta f 
E la propria magion legna del focb , 

Che da quella 'di Tullio era coperta,. 

Hit vantaggiato in verità 'm>n ptxo , • 
-Perchè Je ha proocurato 5n’ aria aperta. 
Con una viltà , ed un profpetfo tale ,' 

• Che di quel, che valeva , il doppio* or vale 
; ► 58 

Mancava fole a renderla perfetta , 

E comoda , e magnifica , al parere. 

* Degli architetti , una gentil cafetta • 

D* un certa Quinto Scio cavaliere : 

Cloiiio eh’ a Euo’cer luogo, e tempo afpetti' 
s Credè d|' acconciar le uova nel pariierc 
V Col farne ’^cquifto, e già per fua la ticHe, 
Mafiìme che ’i padrone, è un uom dabbene 


' • -59 * • - , 

•' Ma Scio proteftò , eh’ ci non avrebbe,., ^ 
Vivente fe , la fua magion per diece : 
Quello parlare al rio Tr’buno increbbe 
Troppo aitameute dite, or qu d , ch’cifjccr 
Fece avvelenar Seio, e così i’ébbe.. 

Che lecito ei fi'fa quel, che non lece ; 

E a fpefe altrui fi fece una- mignitica. 

Gafa, che i’ un diflrugge, c l’ altro edifica.^ 
- ' 60 ' 


Anzi difimgge , c fabbrica ad un fofò ' 

. Tempo colui, che legge non conofee.: r 

Nelle miferie altrui , nell’ altrui duolo 
Ingralfa „CIodio , e fa tanto di cofee .* 

Le fiere opere ,fue tocco di volo 
** In quelle rime mie fnervate , e flofce', 

' Che altro flii ci vorrebbe , e l altro nervo 
A, trattar, come va, quello protervo. 

'' . L’ irti 
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.61 , ' 

L* infame* tribunato di corta! » i 

\Ch* ornai va awicrnaDdofi ai fuo fine» 

Fu un continuo ufurpar. la roba altrui» 

Fu un ammartb di furti» p df rapine^ 

Solo- a legger le i|famie, che dì lui 
Tullio défcriffe, ini' fi arriccia ij crine: 

Lungo farebbe* a raccontarle tutte , 

Nè voi potrefie udirle, a luci afciutte» . * 

6a - 

I poeti, dice ci, che ingrandir iànno 
Le /;ofe a marav g’ia, e che fovente 
. D’ una cocciuola un canchero ne fanno , ' ' 
Non poievan defcrivere- un torrente , 

Che colle piene Tue faccia pid danno 
pi quello, che fè Clodio ad ogni gpnte*: • 

•Fingere non potean di quell* au4^ce 
Vna Cariddi, o Scilla più vorace. 

. ■ 61 . 

, Uditene una , che varrà per cento r . : 
Avea quel foìenniflimo baggeo. 

Anzi quel ladro , qua 'che mal talento 
Col Re di Cipro , eh’ era nn. Tolomraeoj; ' 

' Clodio pensò di porgli un arj;o*mento, • 

O come alcuni dicono , uri crifteo , 

E di ridurlo* così per tra^hillo 

D’ ogni reai foftanza feuffo, e brullo, ' 

‘ 64 

S’ impadronì di tutto il fuo teforo 
Clodio, che ai Re medefimi l’accocca;* 

Col danaro gli tolfe il tenitoro; 

Guardate un po’ quel , che a fentii mi tocca i- 
Ritenendo per fe gran copia. d’acro, ' *- 
Per gettar pure a Roma un.olTo in bocca, * 
Delle terre del l(e, che tetta infana! 

Invetti la repubblica Romana • ^ 

• . Dì/ 


. • 
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- 65 . 

•'Di quello furto, o fia di quel bel regno 
Mandò Catone a prendere il poffeffo,- 
Per ricoprire, oh che briccone indegno I 
D'infamia, e di roflor Catone fteflb ; 

Ma 1 ’ audacia di Clodio è giunta a fegno , 
Ole nè men ner colui , che già 1* ha uieiTo 
Sul candelHer , non ha riguardo alcuno; 

Tra i molti fatti, udite fi qfleft’ uno. 

* . ' * 66 \ 

Ebbe qùè! temerario tanto ardire* ; 

-Che riufcito^elTendogìi d’ avere . 
'Di.Tigrane il figliuoj , qhc ouftodire 
pacca Poriipéo come fuo prigioniere , 

Collo sborfo di centomila lire , . 

Che gli,furon-pagate da un Banchiere, 

•Da moiri, fuoi. biibanti accómpaguato , 

1*0 fece fcapoiar, fuori di Stato 

67 

*Tofto*che intefe il fatto iniquo, e ftrartb, 
Pompeo fece infeguir quella canaglia 
Dal Pretor Fl-ivio con armata mano, ‘ ' 
.II qua! venir dovette à una battaglia , 

In cui Pdpirio cavalier Romano ^ 

Rimafe eftinto, e altri uomini di vaglia, > 
E Flavio tornò in diedro colia piva 
Nel lacco, ed è, miracolo, ehir viva. 

68 

Pompeo vedendo tanta trac-otanza * 

Ambe le labbra per dolor fi roorfe ; 

E contro Clodio , a cui tanta pollanza 
Già diede in prima ,, i lividi occhi torfe;. 

]E per notar quell* < altra circoftanza , 

La propria cofeienza lo rimorfe; 

Poiché penfando a quel , eh’ avea fatto 
A Tullio, fearfe^ ch* era flato, un matp.. 




ì6o 


. CANTO 

' 69 , ’ 

II. pròprio error , che picciolo iron 
Conobbe, t non fé già, come fan moiri. 
Che penfan folamsnte alia maniera ; 

Di foftenerlo; oh ciechi erranti, e ftoltrt 
Non folo ei conf.ff Ilo a buona ccraj 
|lAa i penberi ebbe poi fempre rivolti 
A Riparare il torto fatto al grande 
Eroe, che tanta, luce anch* oggi fpande.^ 

70 ‘ ‘ * 

Di .richiamar taotofto egli propofe 
Dal lungo bando iJ dotto Cicerone . 

Tal pcnlìe'-o agli amici ci non afeofe,. • 
Ma ne refe partecipe Varrone, 

Che alla grand* opra alFatto Io dlfpofe , 
Sebben.bifogno ei non’avea di fprone;. 
Qnalche cola anche ad. Attico ne di^c,, *• 
E a Tullio quefti, e quei iplto ne fcriffevv 
, ' ’7'5- . 

^Anche sbandito in Roma aveva uù grolTò 
Partito il dotto Senator Romano;. , , 

E i fidi amici alTicurar vi poflb 
Che non fi ftavair colle mani io mano;: ■ 

Ma l’arco adeperavano dell’ o/To, 

Benché ’l parlarne fol fi>iré mal fano; • 

E per Tullio facean pipai d’amore 
Quel, che un figlio può far pel genitóre,..*, 

M’intendo tin figlio bei riiorigerato » . • 
Che intenda il fuo dover, non un figlio empio 
Che quando il padre trovali ammalato, 

A far voti per lui non va nel Tempio;. 

E che fc a cafo foffe sbandeggiato. 

Per richiamarlo» ed io ne ho qualche efempio y* 
.Per richiamarlo al bel natio terreno , 

Xa J 30 cca ,. ahimè pon a^nria pè meno , , 

' . Per 
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Per cominciar dalla mogliér pudica, ^ ^ 

* La qual chiudeva in feno un cor viri e'. 
Non guardava nè a 'flenco , nè a fatica • 
Per riveder, lo fpòfo'duo gemile; ’ 

Dormito *avria, non dipo full’ ortica «- 
Ma fulla pàglia , oppure in un fenile 
Col dolce fpofo fuo con pid diletto. 

Che feompagoata, e 'fola in aureo i^o« 


74 . . • - 

E Tiiflia , che ha &ì frefche, amene gote • 
Delizia , e cura del gentil marito. 

Pel genitor fa tutto quel, «che puore, 

' Oiide per ‘Roma n’ è moftrata a d to ; ' 

E* pronta Tullia a fpeudere la dote* . • ** 

E ad impegnane il Ino pii> bel velluto , ^ 

Per riveder, quaodo efc^ìa, i’iamante, 

E riamato genitor crra^. 

' - • 75 - 

^ II genero Fifone amava in gu'*fa ‘ ' 

Il filocero , è la moglie , che. in camìcia 
Per lor fi (aria me fio j e avria divila 
Con lor di pan per fin I’ nlrma bricia;' 

- Nè fimiie può dirli a quel di 'Fifa ■ 

11 fuo foccorfo , che della CiJicia 
^fl governo dim fe, e quel di. Ponto,' 

Per effere a'foccorrerlo pili pronto , 

7^. , . ' . 

Quinto ama tanto il fuo germàn difetto. 
Che non vuol fenza lui riroaner vivo; 

Ha trovate le eofe in buon aff* tto , - ' 

E vuol condurle a' fin , eh’ è mólto arrivo : . 

S* alza per tempo afiai , va tardi a letto; 

Ea più cofe in un di, ch’io non -ne ferivo . 
In dieci , e baite ; mentre^ è caldo , ^ ferro *■ 
E vincerà la prova* fe non erro. “ 

' Doa ' 
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Dou Pomponk) per Tulliò andrìa fol foco , 
•Come dicon fovente i pazzi ainaoti j 
£*per lui certamente non fa poco, ^ 

Fa pid quafi eglì.foi, che tutti quanti: 

Per fcrvir Tullio lafcia.il letto, e N gioco 
L* amor fuo lì può dir , • che palTa i guanti 5 
Un tal amico vai tutri i danari, - 
Ma tali amici , oh come ‘mai fon raril- 

' 7 ^ " ' 

1S!i altri, che fecei per T Eroe d*‘Arpino 

Cofe ftuppnde , gloiiofe, e rare, -. 

Furon tanti, eh* /i *^hlTe in fuo latino, . 
In cui parlava meglio che in volgare, •... 
Che un libro ‘'^rolTo, come il CalepiRO, 

Saria baflato appetii a nominare . _ ; 

Tutti cr.lor, che in mezzo a tanti oltacoJi, 
Per modo di parlar , fecer roiratcoiù ^ 

' 79 ^ 

Infirtitum ifi omnts de me bene 
Meriios nominare.^ a dir egli ebbe.;' 

tutri, perch’egli era'un urm dabbenCil \ 
A tutti , dico , il bando fuo rincrebbe ; 

£ queòo , come in gentil core avviene ^ * 

In Cicerone il defiderio accrebbe 
Di rivedére una. città , che 1 * ama , • . * 

E lo. compiange, *e Io fofpira, e‘ brama. : 

Bo ' 

Ogni ordine, parlando in generale, 

-Ogni ordine, vi dico, di perfene, ’ ^ 

Atia riferva di qualche animale , 

Come Clodió, e qualch* af ro anìaiglonci 
Avevano unaift«ma, un’ idea tale 
Del meno (ingoiar di Cicerone, 

'Che 1 * ||ta non vedevano , ed il giorno, . 
Del fofpirato liio dolce ritorno. 

. S IO 
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8i 

S* io dicefTì , che in Roma non fi parla 
Generalmente d* a!t*o , che dr lni, 

Mi direbbe pid d* un: quella è una ciarla, 

E ci raaravigliam de’ fatti lui : • 

Se groffa ella vi par, Jafciamo andarla., 

Ch’ io non voglio obbligar neflbn di vui 
A creder quel, che perch’ egli è un baccello » • 
Credibiic non fembra al fuo cervello. . .* 

'* • 82 

' - *Se dirò che *1 Se^rtr ha flabilitof, 

- Che prima che I* Eroe , ch* ora è lontano', ' 
E che ramingo va di hto in lito. 

Richiamato rjon fia nel fuol Romano 
Con gran fr Icnnirà fecondo, il rito, ^ 

Non s’ abbia in altra pafta a meiter' niano , 
Nè s’abbia da trattare altf=a faccenda, 

-Vi fembrexà, che favole io vi venda. 

E pur quel, cho incredibile vi pare,' . 

E’ egfa cosi vera, *e cosi cerfa,* • 

•Che con man ve io poflib far toccare, 

E a miei Létiori io non do nwi la betta; 

. E Ninnio fu quell* u mo iingolarc. 

Come Tullio medefimo ne accerta , 

. Che di! Separo .ottenne, un^iat decret , 

Di ‘cui Clodio non 'fu g à troppo lieto. * 

• 84 

E però tanto dilTe , e tanto fece , 

Tanto fi mareggiò Clodio dolente, ^ 

Che un ceno Lago, il quale era m de* dicce^ 
Cefcò d* opporfi,. è ver , ma ii utilmente ; 
Che il Senato firmò mero d’ un ccce 
'Quella oppofi7'one impertmerte; 

E nel primo drcrero fu enfia* te , '• 

Gracchiar Ufeiando ai vento queL^ìrbarte. 

^ Meo- 


i*. Gooj^U' 
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. . MrHtre Nìudìo per Tullio è tutto ardore*. 
Pubblio Seftio , eh’ è un altro de* Tribuoi , 

A Ce fa re , che moftra il fuo valore 
■ Nella Gailia, n’andò per fallì, e pruni, 

• Acciocché quel puerner per proprio onore 
AvelTe parte anch’ egli ne* comuni 
' Vori a favor dell* Grator proferitto, . ^ 
£ DUeoiie favorevole referitto.. 


86 

Vedendo^ Clodio , che lè cofe v^co * 
Per ^Cicerone a -maraviglia, bene , " 

Ne lente un afpro duolo , un grave affanno j, 
Preme , minaccia, e perfo ornai fi tiene:/ 

E come appunto -i .difperati fanno , 

Un iniquÒ progetto a formar viene , 

Quale è quello di togliere, rh che ingrato! 
La vita a chi lo» ha sì beneficato . . 

. 8.7 . 

AI gran Pompeo, che giungere l*ha fatto, 
per fc ."giuntò giammai tìon 'fora,- ^ 
Quei briccone , quel perfido , quel matto 
La vita iiTidia , e s* é f cperio- ot ora : ' * 
Quando piò m’affatico, e m* arrabbatto.. 

Per arrivare in porto, è. giullo allora. 

Che la VerferiT rompe il mio 4ifegno, ‘ 
■Ed kurena il*debole ibio legno. 

88 


■ Se avelli pe r Pempeo minor rifpetto, • ' 
Ch’io hon ho , gli direi quel : ch’.io-non dko; 
Ben ti Ha , gii duci., che a bel diletto 
Abbandonafti un tuo f urore .antico ^ 

Ben ti fla , le or ti batte il core- in petto*, 

/ Perchè sì dotto, ed onorato amico ' 

. -Partir vcdefti con immoto ciglio, , 

• Aozri gran j|rte avelli in quell’ clìglio.' 

^ In- 


*9 

Intento folo a farti, avere in tafca 
•. Dal Senato , e daf popolo non meno , 

Coir ingrandir chi i’ accarezza , e infrafca » 

T’ aJinientafti cruda ferpe in A;no : 

Ben ti fta, per faltar di palo in frafca , 

Se in te cerca di fpargere il veleno 
L’^angue crudel ; c]ie non è cafo Brano f 
Che la -vipera morda il ciarlatano, 

90 . ■ 

Un melaranció volle far d* un pruno 
Or per timorj in cafa egji s* è chiufo, 

E. vi fìarà finche farà Tribuno 
Clodio, e in qualche maniera io pur lo Ccufo, 
Ch^’quel bsicbon non ha rifpetto alcuno, . • 
' E ad opre -fcelferaie avvezzo, ed u''o,. 

Altro duce or non. ha, che ’l fuo furore, ■■ 

E a tutta la città mette terrore . r 

* * ,9* V 

II tribunato è quel, ch’altero il rende; 
Dell’alta dignità , ch’egli foBiene , 

Tutto il poter, tutta la forza intende; 

E fc ne ferve in ma>e , e non in bere: 

Ma 'già la chiara aurora in ciel rifplende-, 

' Tremi .pure il ribaldo; eccp che viene 
L’orajieta, la qual, voglia, o non voglia i 
Della temuta carica lo fpoglia . ’ , 

Ecco in virtù de’lbliti ccmizj* 

- Dicci nuovi tribuni; i quali tutti 
Hanno giurato d’ cfrerc prcpiz} 

A Tullio, e in brevQ ne vedremo ì frutti; 
Ecco fvaniti tutti, i malefiz} 

» Del protcrvo Tribuno , .ecco difirutti • 

I funi difegni; e giuftq è ben, che adcflb' 

A vicenda a trema'- romìnci anch’ effo . 

M . . Il 
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‘ 93. * 

11 Confole Gabinio, éd il collega, ^ 

Sendo il prefcnuo termine vicino . 

Anche per loro , puon ferrar bottega , 

E ponno andane altrove a' fer bottino : 

Vedendo in Roma tutta una gran frega-- . 

. Di richiamar 1’ alto Orator d’ Arpino , ^ 

Lafcian per forza^ libera la, piazza ^ 

A fucceffori,. che fon d’ altra razza. 

/. 94 

Leritulò è l’un di lor , l’altro è Metello; 
Di Tullio il primole grande ammiratore; 

Ed il fecondo viceverfa è quello^ , 

Che a Cicerone, e a fe,fè poco onore: 

♦ Di queir indegno fmacco io qui ijfavcllos , • 

Che fece all’ illuflriflimo Oratore,* 

'Quando la fcure confolar depofe,> 

Che volendo aringare , ei fe gli oppofe , 

' / - 95 • ■ 

Da ciò. voi fate un peUìoio prefagio, 

,E temete per Tullio più che mai;. . 

La lega che’ Merello ha col malvagio 
Clodio involgerà Tullio in nuovi guai; 

Se a tedio vuol tenerlo , *cd a dilagio 
Al Confole farà facile affai, ^ ^ 

Se lo -sbandirlo agevole fu ad uno. 

Che appena , e a iiials ffcmo era Tribuno. 

96 • i 

Giuflo.è ’l«rimore , e anch’io l’ avea previflo*, . 
Ma Lentulo non inen che gli altri amici 
t)i Cicerone V* hanno già prcwiflo , 

E ftatj fon di Clodio p y felici : 

Ogsi lega, e comnerc'o con quel trillo 
Rotto ha Metello, e i vecchi pregiudici 
Ha depoPò; ma Lentulo s’ afcolti 
'.Vcrfo dei quale i Padri or fon rivolti, 

' " Ecco* • 
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Etto che appena giunto al co'nfolato • 

Portando ad alta voce al terzo cielo. 

Con belliflirao efordio iDafpettaro, 

Di Ninnio la pierà, la lede, e* il zelo, 

^Perchè N ionio , ficcome' ho già contato, ' 

Ha rotto il primo guado-, il primo gelo, 

'Ecco dico che Lentulo propone - 

li richiamo del dotto Cicerone. ’ ' ' 

E lo propone con tanta alld]gria. 

Con sì robufta , e^ervida eloquenza , 

Che par, che venga or or dair.olìeria; 

E ringrazia del ciel la' provvidenza , 

~ La quale ha deftinato , eh’ egli fia 

Quel, ch’abbia il grande onor , là preminenza 
Di propor, come Gonfole , un partito, ■ 

Che io renderà chiaro in» ogni iito . * ' 

! * ~ 99 - ' 

Se'aveffe avuto^ Lentulo a parlare _ 

• Di Romolo a favore, p difuo padre, - 

» Maggior 'follecitudine inoltrare *• * • . 

Non porca, nè dir cofe piti leggiadre! • ' 

Le'fue parole eh quanto mi fon care! 

. Oh come bene a lui mi p^r , che quadre 
Il verfo del Petrarca; quel bupn veglio • - - 

Non poteva penfait, pè parlar meglio. 

• . ' ■ 

• ^ Ecco che tace', e rivolgendo intorno ’ 

I cupidi occhi , ^al nobile* collega ‘ 

> Fa moto: ed ei con bel difeorfo adorno 
. • Del gran Tullio a favor così ll.fpiegk: • ' 

Non fole io non m’ oppongo al fuo ritorno^ 

Ma -a fare . a piedi ancor più d’ una lega, 

, Per andare a riceverlo , fon prefìo , 

. E i miei paflaii fdegni odio, e deielló#* / ' ' 

M a *■ , So®"' 

> 

« 

, ^ . * ■ 

^ Googic 
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101 • *' 

Son rifoluto d* emendar 1* affronto i 
Che g :à gli feci per configlio altrui; 

E a rifpettarlo in avenir fon pronto , 

• Quanto facile a cfF rclerlo già fui ; ' • 

DiflTe molte altre coli, ch’io non conto ^ - 

L dò Tullio, Icdò gli amici fui: 

E Lemulo, che ftete in moto, e attento, 

-Del fuo collega fi moftrò contento,!^ - 

102 

Poi volto a Coita, ch’era un po’difcofto, 
Gli dille , che fpui«ffe il fuo parere ; 

Gnd’ egli prefe à favellar tanrofto 
In guifa , eh’ a fentirlo era un piacere : 
Irrpgolar , diabolico, ed'oppófio * 

Ad ogni legge, e contro ogni dovere, 

E’ fiato rutto quello , che quel matto 
• Di Cijdio, e i diffe ^ contro Tullio ha fatto^ ‘ 

103 - ■' . 

E avendo Corra per molti anni attefo < • 
Allo fiudio legai, quel , eh’ -nvea detto . 
Provò con'j,efii , e con ragion di ptìb, - 
Ch’Jo , per non farvi feappar via-, le ometto* 
Indi a fiarlar di Clodio avendo prefd, 

Difle cofe , di’ avea tenute in petto - • 
Gran tempo afeofe V e -in fin per vie diverfe 
D’ eterna infamia quel ribuldo afpcrfe . 

104 

Poi feguì' rinforzarjdo 1- eloquenza , * 

Che vedendo ogni cofa in gran periglio, v 
Qlianturque far porefie refifienza , ■' !* 

Por non p-r tutta Roma io ifcompiglio. 

All’ altrui furia, e maicfe prepotenza ‘ " .• 
Tullio ceduto avea <^n‘ buon config*io , . 

E avea fparmi.ito , ,^1 altrui più vago, 
Cbe«ddi*i vita fua , di fangue un lago.,- . * 
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E che per tanto era d’opinione. 

Che fi doveffe fubits mandare 
Una foJenne deputazione , 

La qual doveife in primis ringraziare 
A nome del Senato Cicerone , 

Che fi folFe voluto incomodare . 

Di falvar con fuo fconcio , e con non poca » 
Molefiia, Roma^ ch’era fiata un’oca. 

lod ' • 

.E che doveffe efporgli a un tempo fieffo 
Con buon garbo , e con ottima maniera , 

Che in non vederlo pid. nel fuo confeffo 
Il Senato efa mefio, e fìnorto in cera. 

Che non fapendò vivere fenza effo , 

A venire a occupar la fua p'rimiera 
Cattedra lo pregava infiantemente 
Afflitto , magro , fqualiido , dolente. 

107 ■ - ■ •• 
Poiché parlato .Cotta ebbe a' dilungo 
Il gran Pompeo levoffi in piedi e diffe; 
DfCotta il voto approvo' in largo, e in lungo;; 
Ma mi .par, per troncar tutte le riffe, 

Che farla bene , io quello fol v’aggiungo, 
Che’l fuffragio de*l popolo s’uniffe 
' Ai voti del Senato; e così fora 
L’atto pili fermo, e pili folcane ancora..- 
‘ ' 108 

Diffe il grave Caton dopib Pompeo r 
Si facìa pur così, che quefio torna ^ 

Di Tullio a maggior gloria, c quel bagg^»- 
Di Pubblio Clodio eternamente feorna : 

A quel ghiotton di mille colpe reo 
E* giulto , che fi rompano le corna , 

Giulio jè» che fia lo fmacco fuo folenne , 

E gridar gli altri Senatori ; anyiienne . 

M 3 *■ Già 
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Già flava per diftendetfì il decreto. 
Quando un certo Serran, ch’era Tribuno, ^ 

E eh’ era iufiao allora flato cheto , 

Prefe a lodare i Padri ad uno ad uno r 
Poi foggiunfe , io farei troppo indifereto > 

• Sarei troppo sfacciato, ed importuno, 

JSe a un cfecreto sì gìufto, e retto i e onefto 
Ofalfi oppormi : io non- fon per quello * 

* . ■ ' 110 

Non intendo di far qùefla mal* opri;. 

10 defidero fol , che mi fi dia- 

• Tempo unav notte da penfarvi fopra, 

•Queflo Io chiedo in grazia , e coctefia : " 
Non andrà la repubblica foflbpra, * ' 

. Nè verralle alcun male in grazia mia; 

. La mia domanda è tal , che gii non parrai 
Domanda ingiuftà per onor delle armi.,- 

. Ili 

, 'Queflà oppòfizLone ìnafpettatà', 

•Come potete ‘^credere , comraoffe 
Tutta quella magnificà brigata. 

Che gliene dilTe in ver(^ delle groflc:. ^ 
Lentuìo fu per dargli una guanciata; 

E Metello gli dilìe ; - fe non fofle . . 

11 rifpetto del luogo , che mi tiene , ’ ‘ 

Vorrei cavarci.il fangue dalle vene. " 


112 *• 

Difie Pompeo , ‘eh’ era uomo p>d da fatti. 
Che da parole: tu ti vai cercando - 
La mala pafqua , e fe non ti riir'attiv 
•'.Fuori di quà te la darò Col brando; 

I protetori gridaron.come matti 
Vi fu pcrtin chi minacciogli il bando: 

E improperi gli dilFero parecchi 
1 Tribu^nl sì i^iovi , come vecchi * • 

^ ■ . - - . ' ' Pa- ■ 

_ * r ' 
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Parevano quel giorno tante Erinni, ' 

‘E faceva paura ìMor fembiante: 

Bifagnava fentìre i Sbttj, e i Ninni . 

Gridar con voce fiera altitonante; ’ ' 

V», dicea Tun, che’J diavolo ti ninni» . 

£ volea ftrìbunarlo iq quello inftantc ; ; 

L’altro dicea, va difonor del noftro. 

Ordine illufire , nei tartareo chiofiro . 

. ' - 1,14 . . 

I Senatori , c mafilme colóro , • s 
•Ch*avèan più zelo, artdaron nelle furie-; ■ 

Lo coronaron d’altro , che d’ alloro , * . 

Poiché un, carro gli differo d' ingiurie ; ' 

Tutto raugufto,'e nobil concifioro, 

• Ch’era compofto almen di. tre centurie . ' 

JDì,4*adri, fé quel giorno orribìl chiaflb , 

E andò *1 .contegno fenatorio a fj^flb . 

' ^15 ^ 

Scandolezzoffi anch’ egli grandemente 
Oppio; che fuocero era di Serrano', 

E a’ piedi fi- gettò dell* infoiente 
Genero', e Io pregò da buon Romano • 

' A non voler róoftrarfi renitente ‘ 

Agli altrui voti ; ma pregollo invano : ♦ 

Alle minacce , ai gridi , ai pieghi , al caldo ‘ . 
Pianto Rete Serrano immoto, e faldo . 

n6 

E tutto quello , che da lui s’ ottenne , 

Fu, che’l giorno feguente al gran partito,. 

E ne fece promeffa ampia , e folenne 
- Avrebbe lenza fallo acconfentito ; 

Cosi il Senato a fciogliere fi venne , 

Che dì sfogarli avendo un gran prurito 
A favola andò a far le fiic vendette 
Contro i pollaftri-, a. contro le polpette. 

M 4 . • E • 
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E perchè lo, che voi liete pur anco 
Vendicativi, a lauta raenfa^tutti 
Andate ad azzuffarvi cof pan bianco , 

Andatevi a sfogar contro i profciutti; 

Io, che mi Tento rifinitó , e Itanco, 

■ ' E che i meati deija voce ho afciutti , • . , , 

Andronne a manomettere una botte, 

£ con quello vi do Ja buona notte • 

118 . : ./ •; 

Se il vino» ch’è dator dell’ allegrìa , * | 

Non mi dà aiuto a fpeignere , e.lmaltire. | 

* La bile , che con tal ribalderia 

Serran m’ha meffo io corpo; io vi fo dire. 

Che quella notte per la. ipocondria , 

• Che mi divpra, non potrò dormire; 

Perchè m’increlce troppo di vedere « . 

Certe "ribalderie ; però vo’ bere . ' * 

119 

Scbben chi fa qual (ine abbia Serrano? 

Chffa, eh’ a Clodio anch’ ei non Ila contrario? 

Io non v'orrei, perchè fon pur criftiano , 

Aver fatto un giudizio temerario:* 

Forfè dar vuole fcritra dì fua mano , • ‘ 

Quefta notte, che parte l’Ordinario, 

• La'lfeta nuova a Tullio." e vo’ febbene 

L’ apparenza t cattiva , fperar bene . ... 

120 ■_ 

Anch’io Io fo, che 1’ Metaftafio dice : 

Chi dubita d’ un mal, raro s’ inganna;' 

Ma d’ altra parte rendefi infelice 

Chi fuor di tempo dubita , e s’ affanna , ' 

. Io voglio fperar ben, finché mi lice.; - * 

Doman vi conterò fu quella fcranna . . 

La cofa , come Ha libera, e fciolta : 

Vi dò "la buona notte un’altra volta. * 

■ ■ : • Le ■ I 

* * , 1 
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L a notte taciturna, umida', ofcura ' * 

E madre de’ penfie^i*unive^faIe;- 
,EIIa Ji crea,7i paFbe , e li matura,' 

Ad eflTi accorcia, ovvéro allarga le ale: 

•Gli efamina, 11 pefa. e li matura. 

Gii approva , li jicratra ; e fa affai rnale • 
-Chi ia operaci poa quali per gioco , 

Senza dormirvi fopra, 0 molto, o poco,; 

Quante pgrfone*farien piQ'contente, 

. Se llagionar , come fi fa col fieno , ’ ♦ 

VolelTero i penfier, che han nella mente!.' 
Quanti errori farebbonfi di meno l ' 

Oh quanti, e quante andrebbero a ri lente,. 

‘ Se vi dormiffer (opra un giorno almeno , 

-Ad imbarcarfi in certe imprefe matte, 

Dì cui fi penton poi quando fon facce! . 

*‘3 . 

-Nel. mondo vi farebbero raen doglie; •' 
Se imitar quel fiiofofo d’ Atene ' ‘ 

Si voleffe, che avendo a prender moglie,. 
Chiefe/empo a penfarvi , oh che uom dabbenel.' 
E combattuto da contrarie vogjie.. 

Non avendovi aricor ppnfato bene, 

-Di novani’anni andò con quel pienfiero 
Tuttora ircefoJuto ài cimitero. 

• 4 

Se.quando 'per mio mal tentato^ io fui' ‘ 
A metter mano a sì .diffidi opra * 

Qual è cotefia-ifiia, quantunque altrui 
Per tale a prima vifta non fi fcuopra , 

V’ ave UT anch’io, come già fé colui , . 
‘Mezzo fecolo a e piò penfato fopra , 

Prima d’ entrare in quefto ginepraio, 

Più fano oggi farei •> farei più .gaia, 

. " M 5 “ Oh 
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. Òh quanti, e quante potrien, dir lo fteffo;l . 

, Lo dicono anzìj e dalla lo^ " • 

Con quelli orecchi mici 1 ho. udito fpeflb, 

E di fenfirlo tutto dì mi- tocca : . ^ 

Oh quanti, e quante han periti rnento elpielio» 
Ma il pentiifì'da lezzo c cofafcjocca , 

. Di non avere i primi lor •penfiwi ' ^ 

Ben ponderati i meli, e g,Ii.anDi interi. 

p ♦ 6 , ■ . 

■ E fe Serrano ha prefo il breve fpazio 
D’unà notte a pcnfar , come ho già detto , 

- Sopra un afFar , che iriipegna tutto il Lazio , 
Fatto Io avrà: per qualche buon rifpetto: 

Ed io , che^ho tutto il mondo; e ne ringrazio 
La provida natura , in buon concetto ,* 

Finche, non vedo qual lagion l’ha moflo ■ 

Ad operar così , dannar nói poffo . 

Maìfimamente poi eh* effendo flato . _ 

Serrano , ed in buon punto io men ncordo,- 
' • Queìlor fotto rilluftre confolàto 

' Di Tullio, ’che a! ben far non fu mali fordo, 

. ' Io fo, ch*ei fu da lui beneficato., 

Oad’ efTer non^ vorrà così balordo • , ^ 

♦Da comparire in fàccia a tutto il mondò ^ 

’ Per un ingrato in lungo, in largo,’ e in tondo* 

. , ■ 8 ' r ■■ 

' Forfè' a^favor deirefule proporre * . 
Vuol ei la legge "al popolo ^Romano, 

E rifruflando ita eli autor, per corre 
1 termini pid forti la mano a mano: 

, Può dirfi ancor , vedete , che per torre . 
Ogni diffenfionc, il buon Serrano ' ^ 

, Voglia far sì, che Clodio fi ravveda, 

, ' E di Tullio il richiamo a' Padri ci chieda; 

* -fie 
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p • • ‘ * 

' Se per difgrazia avefle ricevuto ^ 

Oro, qd argento, ir che fuppor non vogfio , 

La» fcorfa notte, egli lo'avrà renduto • , . 

A Clodio, e ufcito egli farà d* imbroglio : - 
Appunto appunto, orchi lo avria" creduto? 

Clqdiò , che un campo è pieno fo| di loglio», 

* Prefo al boccóne avca^uefto infelice 
. E Tullio ’fteffo a chiare »noie»iI dice., * • 

' ■ .IO ■ . . * ' 

. Gr^a vediamo un po’ come fatto abbia 
A fvilupparfi: àh.trifto, ah fcelleratol. 

Quafi quali mi tremano le l^bfa . - 

' * Nel favellar; lo fvilupparfi è flato, ’ . 

Che il mafcalzoD , per cui mi vico' la rabbia,. 

N«lla paflata notte ha raddoppiato , / 

11 prezzo, e la mercè del fuo delitto; 

‘■ E queflo* ancor lo .lafciò Tullio fedito. ' . 

> • II. . '• • ; 

[ Lafeiò fcritto, fc ben me ne ricordp, ' . 

• Cicerone, che quel briccon folenne . 

^ Dell* oro pid famelico, ed ingordo 
Di Mida, cui fatale in fin divenne, 

Chiefe il doppio di quel, eh’ era d’ accordo 
; - Con quel morbo di Clodio , c il doppio ottenne,, 
Acciocché nell’ opporli flelTe faldo . 

Al decreto de’ Padri , o che ribaldo ! 

• c 

IZ 

Giunto. in Senato, ineforabil-; fierd 

I . A tutto quel , .che fu quel di propoflo 

Per render Tullio al luftro fuo {yiraiero, 

S’oppofo il traditor con vifo. toilo; , 

' Nè metter li potè fu! bianco il nero, 

E quanto aveva Lentulo difpofto 

Reftò fofpefo, e fenza effètto alcuno ‘ ^ 

' ‘'Perla malvagità d’.un fai Tribuno,. 

M 6 ' . Ahi . 
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Ahi^be non puote PefecràbiI fame 
. Dell’oro ! e voglia il eie!, che qualche ' 

Simile a quello indegno, a quello infame 
Non difonori quefto feco! noftrp; 

Tronchi mòrte , fe v’ è , sì ferreo' ftame , 

E a fremer vada nel tartareo chioftro 
. In compagnia de* prefMi , e de’ ladri , 

Ove Serrali maidaroiro-que! Padri , 

Lo rnandarono .al diavolo in parole, ^ 

Che non penfafte , eh* ei reft^lTe uccifo ^ 
‘Come a certi o(linati avvenir fuoJe , 

Che fi fanno alla fin rompere il vifo ; 

E . perchè non fi può quel che fi vuole ' 

* Mai Tempre, fi lafciò così indecifo - • - 

• L’affare, e ftonaacati andaron via . 

1 Padri d’ una’ tal ribaidèrii. • 

.Ma^Tullìo dunque, oh quefta il cor ini punge,' 
Malmeq^to così farà da un. goffo?' 

Da Roma egli dovrà feinprc ftar lunge 
Percliè Serrano fu prefo allo ingoffo? ' - 
A tanto no 1’ autorità non giunge 
D’ un Tribun temerario, e d* un gaglioffo; 
In virtù d’ un magnifico Diploma 
Tornerà Tullio trionfante in Roma. • 

.• 16 • ’ 

r Confòli d’ accordo col 'Senato , , 

.DI Serrano, e di Clodio ad onta, e feorno. 
Una legge .^onorifica han formato, 

^ Che a Tulho accelerar deve il ritorno; 

E di confenfo unanime han fiflato ^ ^ 

Con gran follecirudine anche il giorno. 

In cui tal legge al popolo co’ fiocchi 
Propor fr dee, piova, tempefti, o fiocchi ^ 

• Giun- 
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Giunto^ il giorno prefcritto alla grand'opra#/ 
11 Tribuno Fabbrizio uora fìngolare, . '* - 

Ghe a prò di Tullio fuo tutto s’idopra . 

■Con buona guardia in abito tal^e , . 

Verfo il foro s’ invia , per falir l'opra ^ 

Gli alti .Romulei roftri,.e promulgare . , • 
La legge , non penfando , che vi fia ■ . , ’ 

Gtó fconciOy. o noia, o fcandolo gii <Jia,. 

• 18 

Al dì nafcente avea qeduto appena 
La fonacchiofa , e pigra notte il loco; 

E Fabbrizio a falvarfi ebbe gran pena 
Ch'echi penfa a;far mal, non dorme al foconi : 
Da Clodio , cui non manca ardir , nè iena », 

• Come* appunto ricevefi dal 'cuoco. * 

Un' gatto, quando capita in, cucina^ 

■ Ricevuto éfeli fu queUa mattina. 

• . . ‘9 

Anzi in timdo peggiore éi venne accolto > - 
Da Clodio' temerario , e da’Tuoì bravi.; * 

Qel perfido patrizio avea raccolto 
Di ficai/ ^n numero, e, di fchiavi,. 

Uomini fce ! lerati, che* avrien tolto 
A^Romolo il mantello , uomitii*pravi ,. 
Uomini avvezzi al'fangue, uomini degnj 
Di finire i lor dì fopra tre legni.. . • 

20 

■ Clodio alla, tefla di que* fuoi fmargialTi . 
Diede addoffo<al Tribuno, e a’ fuoi feguaci,, 

■ I quai darla dovettero pe’chialfi; 

Non^eflendo a refiftcr capaci:^ 

. Molti ridotti furono a ma’ palli, * 

JE’I buon ‘Fabbrizio, che afpettava i baci': ~ ■ 
Dal popolo feftofo , ebbe da andare 
' Dal Cerufico a tarli medicare ,. 

♦ • Manco 
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Manca male, che venne in Tuo foccorfo *. 
Cifpio, Tribuno anch’ eì pieno di zelo; ■ 

MaaCirpio avvenne quel, eh’ era già occorfo ' , 

AI Collega-, ^ Jafeiovvi anch’ei del pelo.* " !j < 
Alla 'gente feofla fu dal dorfo - 

tà polvere , e piovevano da! 'cielo \ 

Dardi, e fallì, ché a chi era'fenza usbergo, 

• O celata , voltar fecero il tergo , J ' ' 

' * .... 

' Pollo avea Clodìo fin fu più d’un tetto,. • , 
E alle fineftre ,gente.,di buon braccio;' * 

Io' fono di parer , eh’ avefle Ietto , 

Benché ignorante , quel animalaceio * 

Ometto ,^o no quj:I dì mife ad effetto,' 

Per dar di Tullio* a* partigiani impaccio,. 

* • ■ Quel, che deferive nello incendio d’ Ilio ' 

Cosi magiftralmcnte il gran Virgftio,* 

' ' Accorfe Seftio.*anch’ei, Seftio onorato' - '• 
Constai velocità, che parve un lampo;-.. 

' • Ma peggio ancor degli altri fu trattato, 

• E nella finzion trovò lo fcampb; % 

Picchè . per morto , oh' "crudeltà ! lafciato 
Fu un uom' ^del Tuo carattere fui canopo ■ 

E*la‘ gente, che feco avea condotta,' 

Dal numero maggior fu meffa in rotta, ’ ‘ 

' • 'Al romor de* bafloni , e delle grida ^ 

' Accorfe Ninnio" anch’ei colla Tua fchiera, ■■ 

Ninnio, cui nel gran rifehio amore affida,- 
E che. pronto per Tullio a morir era: - > 

Ma i birbanti di Clodio in quella sfitli - 
)] buon uomo ninnaron di maniera, • 

. . Che quella, a ricordarlo il cor mi rrema ^ 

?u per efler pe^ lui la nimia eftrema, 

’ ” . - . ' -A 
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. A gran fanca aricor falvò la vira 
Qi; neo frate! di Tullio, che iiicontrofTì 
In una' formidabile partita 
Di *que’ ladroni , anzi di quei moioflì : 

' ^Avendo rilevata una ferita, - 
A terra cadde, come un facco.d’offi: 

Fofle arte, o fofTe cafo, io dir non follo,. • 
So ben, che il fuo cader quel dTfalvollo • 

• •• . 26 . *. ■ 

Della ferita Tua que’ fieri cani^ 

^ Nefifua de’quali ancor, di fanguc è fazio,, 

* Non ben contenti ,«volean farlo a brani;, 
y deano il corpo Tuo per farne ftrazlp , 

Ed il capo portar colle* !or mani * , 

A Clodia, quali folTe un bel topazio; 

Ma v*ha chi opponi! , e in quelta congiuotur*^ 

• De' fidi fervi apparve la bravura, 

a? _ 

. Fecero i fervi un cerchio insorno ad eflTój, 

• E mentce di’laprarlo ognun s’ adopra 
' Al giacente padron cadono appà*llb, 

Arzi pili d’ un di lor gli cade fopra : 

'Così, Quinto quel dì falvò. fe ftelTo,. •* 
Giacendo a tempo , e fu mlradl opra , 
Nciraltrui fangue , C’ nel fuo projitto involto^. 
E fotto que* cadaveri fepolto , . 

. .28 ; 

Superbo Clodto del felice evento» 

F.ece cofe degnìflìaae di forca; 

Ne fece più dì diece^, e più di cento; 

L’una dell’altra più tnalvàgia, e fporca : - 
A’ nobili , e a’ plebei mife fpavento ,, 

' Alla città colla fua razza porca > 

Fece quel traditor danni lofiniti; 

^ Roma parve quel dì piena di Sciti • 
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Piena parve di Vandali, e di Traci, 

E di Goti, che noc^uero poi tanto: • 

Pareva -Clodio in' mezzo a quegli audaci 
Colui , che già fi diede il fiero vanto 
Di diftrugger l’Italia co’fuoi Daci, 

LTtaiia, cui cavò dagli occhi il pianto, 

£ la città di Romolo con lei'; 

Anzi Arila parca’, Dei, ^ ' * 

• 39 • ■ ■ ; 

Fè c'qfe taj, eh’ erano lenza efempio,, 
Cole che fatte non le avrieno i Mori ; 

A luoghi facri quel ladroiv, quell* empio- 
Non perdonò, nè a ’cafe di Signori ' 
Bruciò l’antico veneràbil Tempio 
Delle Ninfe , ove i fihri de* Cenfori * • 
Eran ripofii , e i pubblici catafti ; 

Nè gli par fatto ancor tanto che balli.. ^ 

' Aflaltòi eoa grande impeto , e furore: 

Le ’cafe di Milone , e di Cedi» , 
ir primo era’Tribun, l’altro Pretore, 
Grandi amici di lui, ch’ora è'in efilio;, ' 
Ma guardato da gente di valore • * 

Trovò di.-quefìo\ e quello il domicilio,, 
Ghe Teppe umiliar quel .difónefto , 
Rendendogli ava acetica per agrefto . • 

31. 

■ Da Milone in’ifpezie acdHfto ei'venne^ 
Pròprio fecondo ri merito; non folo 
Il fiero alfalto con vaior foftenne, . .* 

Ma* di Clodio invelili l’audace lìuolo : 
Affrontò que’ bricconi , ed a chi dienne, 

A chi ne minacciò;* llefi ful,fuolo 
Lafeiò parecchi di -que’ mafnadierì, 

E parecchi ne fece prigionieri, 

. . Cari- 
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Carichi di catene nh Senato • * 

X.Ì fece^ftrafcinare il “giórno appreffo, 

Dove fu d’ ogni barbaro attentato 
- Cpavinto ognuh di Jor, fe non confelTo.'. 

Fu^ da Milon^ in féguito citato 
- In .‘giudi /iio con cedole lo (ìeffo 
Clodia iparrano , come fcandalofo . ' ' 

• Pérturbator del pubblico ripofo. ' . * 

' . • . -34 ■ • 

Ma poi vedendo, ch’era un buttar via 
■ - Il fiato , i palli , gli ordini, e le carte 
II. citar in giudizio queli’Arpia,; ^ ^ 

Quel guartator della città di Marte, 

Per fiaccargli 1* audacia , e T albagia*, 

* Lafciata ógni altra formella da parte , 

Di far^caufa da fe IVIilon propofe, 

Xd atta forza altrui la forza oppofe» / . 

• * • 3^5 - . 

.,A popol pazzo prete fpiritato, « * v 

Dice un 'Vecchio ribobolo tofeano; 

E quefto bel proverbio bollo imparato 
Da un grande amico mio; ch’ora è Piovano^: 
E foggiunger folca, oh’ avea provato, 

Che’l farfi vivo ‘qualche volta è fano : 

E cosi appunto il buon Milon la intefe 
^Con Clodio eh* era un matto alla Sanefe.. 

Un numerofo ftuol d* accoltellanti , 

O fia gladiatori, ai fuo fervizio . * ; 

Prefe ; e con. effi Clodio , e i fuoi birbanti' 
Intefe dì tenere in efcrcizio : 

E lenza tanti atti legali , e tanti 
. Procedi, e invenie, e forme di giudizio, - 
Che non finifeon mai , tenne a fiecchecto 
Clodio , e fi fé da. lui portar rifpetto , 

\ Ve, 
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Vedendo in fine per erperienza , 

Cb* avea trovato carne pe’ fuoi denti. 

Clodio r impeto fuo, la fua licenza • 
Rivolfe altrove , come fanno i venti i - • 

Ogni giorno facea qualche infotenza. . • 
Agli amici dr Tullio, ed a’ parenti. 

Che non. avean le forze di Milone,ì^ .. ^ 
Perchè alcun più non ,penfi a Cicerone 
. 38 _ 

Irritato il Senato dallo indegno . 
Procedere di Clodio , ben lontano 
Dàirobbliare il primo fuo difegno. 

Intender fece al popolò Romano , • 

Che a tempo,, e luogo' del fuo giufto (degno- 
Faria provare a Ckidio, ed a Serrano 
Gli .effetti, e che tuttor gli flava a core 
1,’oDor di Tujlio a par del proprio, onore . 

. 39f . * • 

^ ConferoBò quel decreto , eh* avea fatto , . 

Che a fpedir non s’ avefle alcun negozio » 

Nè a paffare,^ ad alcun giuridico attò 
Prima di richiamar 1* erame fozìo ; 

Efeguir.ciò fi debbe ad 'ogni patto. 

Se avelie bene a flare un anno io ozio; 

Inr feguito diflefe un nuovo editto , 
eòe girò per r Italia manuferirto , . , 1 

• 40 . ' V. 

Chiunque la repubblica vuol falva , - 

' Di cea l’editto , che ha cattivo afpetto , 

Ed ha bifogno d’altro, che di malva. 
Immediate pongali in affetto , ■* \ . 

E venga , che pojl hnc occufio calva , 

Toflo che queflo foglio averà letto.. 

Venga a Roma in foccorfo , ed in aiuto 
Di Cicerone , e, farà ben veduto . 

• -Eia * 
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- Era a favor TuU-o i'ifervorata ‘ 

L’Italia tutta , tranne alcun' birbante j ' ; 
Chiara era fa fua fama ,■ e rifpcttata 
Dal ponente a que’dì fino a levante; ; > 
V edendo poi h Curia intereffata 
In un aifFare tanto rilevante. 

Chiunque un buon cavallo aveva fottp» 

A Roma ne venia p:ù che di trotto . 

4*‘ V * 

• Anzi molti venivano anche a piedi, 

E non portavan già cipolle ^ ed aglio; 

■ Portavano zagaglie*, e ronche , e fpiedi, 

' Ed altre. ^arme di punta, oppur di taglio: 
Quelli faran gli Orlandi, cd i Tancredi-^ - 
Cile a Ciòdio, fchiacceran conie un fonaglio 
Il capo , ed a Scrran , fe non (on favi , 

, E in facco metteran tutti i lor brav^ * - 

■ ' Molti popoli’ nomina il Cantore ' 

Di Manto, i quali con qualcofa inumano' 

/ Vennero in ilio tempore a favore 
Di Turno contro il prode Enea Troiano;- 
Ma il. numero fu certo affai maggiore 
•Di que.* popoli ,*i quali a mano a mano 
’‘Vennerp a Roma in qi^effa occafione- 
. In difefa, e ad onor di Cicerone ► 

44 .. . * 

Per occupar la gente foreniera., . 

Ufa alJa'maft-a, ai raftro, ed all’aratro,,*- 
Perocché idolatrato ailor non era 
, L’ozio , come or fra gli altri io Io idolatro. 
Pompeo, che aveva in cafa una miniera 
D’ oro, e d’argento, il pid vailo leacr© 

Fè fabbricar*, che vijlo ancor av,cffe » 

. Roma , che poi così gran jnoii ,ercffe r 
V Per 
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Per tal modo avanzarono la voti, 

Che I’ edifizio in breve fu finito : 

Ciò parrà forfè ftrano a’ miei Lettori 
Trattone qualche dotio,. ed erudito . 
Perchè non fan, che de’ lavoratori 
Il numero parea quali infinito, 

Nè fanno, che il teatro era di legno 
Fatto però con vago, e bel difegno. 

- 4 ^ . . . ■ 

Furon coftrutti altri èdifizj alteri , . 
Mentre il teatro Tuo quel Duce edifica ; 
Ed io li, nomerei ben volébtieri , 

Ma Giambartolommeo non gli fpecifica; 
E. dipe fol , ’che in tutti i fuoi quartieri » 
Rortlà renduta fu vaga , e magnifica , ■ . 
£ fu chiamata ailor Roma la bella, 
Come;;I^oma ‘la ùnta oggi s’appella ► 


47 ' , . 

Ed era ben ragibrte a mio parere ^ 

Che fe ferbàta la città latina . 

Illefa, e -fana fu dal Aio fapere ^ 

Se fii dllufirata colla fua dottrina, . 

Si rendefie più bella, a fuó potere 
Per raccorlo nel fen: così cammina . ’ : 
La cbfa pe’ fuoi piedi ; e Roma deve 
A Tullio più che a Remo: e qui fi beve, 

' ^ ' 48 • 

Così già .fcrilfe un prete un po’ bislacco 
In .mezzo al falmo .attendile , cte fece 
-Aver doveva, eli era forfè ftracco' 

Di pregar, come voi d’ udirmi or fiere: 

E perchè a dirvi ho' della roba a macco,- 
'V’ benvoluto avvifar , come quel prete, 
Acciocchè'vì polliate premunire-, 

Per tutto quel , che ancor mi.reffa a dire, 
' ' ' ‘ ^ Ta- 
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Taluno inferirà, da quel, che ho detto 
Che quefto Canto farà, per ve'ntura ^ 

Lunghiffimo , e feccanre; ed in effetto 
Tal effere dovria per fua natura; 

Ciò non rftante col tenermi ftr etto, , % 

Cercherò di ridurlo a una mifura , 

Che fìar vi pofla il dotto, e J’ ignofante;" . . 

Il povero , ed il ricco ; andiamo avante . 

50 . . 

■ Io dunque vi dlcea , che que* villani , 

Che trovavanìì allor fui fette colli , 

Inf competenza , é a gara co\Rnmani 
Faceàno a lavorar di fudor molli; 

Lavoravano , dico , come cani , 

3E quella cofà replicar la volli,' . . 

Ptrchè non creda alcun, che andaffe tutt# 
li giorno a zonzo fenza alcun collrutto • 

-F. perchè la brigata, che lavora , 

E non paffa rei ozio, oppur nel gioco . 

I di, come fan moli» , è giufto ancora. 

Che abbia. dà ficrearfi # tempo , e loco: 
Perchè*! corpo fpoflato fi riftora • ' 

Co’ pafia tempi, quando duran pòco, 

E fi rir forza 1* animo già fianco, 

In Roma quefti v’ erano pur anco, • . : 

1 Lentulo , che' ha la parte principale 
.In tutte 'le altre cefe , balla arche in quèfta; 
Penfa a tutto quel 1 ravo Generale, 

Che a battaRlirref e, a trionfar s’apprcfta: 
Come’s’ ufa fra noi nel carnovale. 

Fa dar qu,-fi ogni gij>rno qualche fefta. 

Per tener lieta , e ga'a' la brigata , 

Qlie in Rema egli^medcfimo ha. chiamata. . 

• . ; ^ ' ♦ * ' .Ert-/. 


• C A N T O ’ ; 

' Erano aperti infino a ora di cena 
^Tutti i Teatri, *e avevan gran corfo; 

*Ma in quel* che aveg Pompeo .finita appena^ 
•E del qual poco fópra io v’ho difeorfo,'- , 

' Sì fpeffa era la calca, anzi la piena, ^ 

' Che parca proprio , che vi fofle il corfo'; 
-Mafllme Tpoi che franca era la porta • 

* Per le perfone di qualunque forta , ‘ ‘ 

, 54 

Avendo Efopo, il quale era Io fpàlTo 
Di Roma , e grande amico , e ''partigiano ' • 
Di Tullio, un giorno accomodato un paflb 
D’una Tragedia aU’Orator Romano, > ' 

- Lo fìrepito , I’ applaufo , ed il fracaflb 
Fu tal , che udiflì un miglio e più lontanoji 
Ed il pianto cavò da mille , e mille 
Anzi da intìumerabili pupille-, ” ' ’ 

r • 5, ^ :'v. ■ ■■ 

Faceà fede a’ lontani , ed a* vicini \ 

Quel pianto*, che era vivo più che indi ' 
Tullio nel cor de* fuoi concittadini, ' • 

1 quali compiàngevì^o i furi guai; • 
Innamorati de’ fuói bci^ latini • : . ' ; 

•' Piangevano i maeflrr, e gli feoTait • ; 

Piangevano te vedove , e i pupiMi; 

■. Nè Roma udì giammai cotanti ftrilli* ' 

■ V6 

■Per far ccìTarc H piantò è 1? duol'foverchio 

• Raddoppio.,Roma i:*fuoi divertimerti ; : ' , 

L’Archadia^li’ allegria tol^e. il coperchio, 

E recitò' di bei ccmponirrcnti : ^ ‘ 

Piazza Navona , Campo Marzio, c il Cérchio 
’ Dìeder nuovi' fpeitacoli^alle gerii • - 

Ed alle fiere ior tanta" marmaglia ; 

Aleffandria pon ha, nè SinigàgJià, - ^ 

^ Mcn- 
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Mentre tl pppolo gode in feift, e*ingioco, 

. I ConfoJi difpongono le cofc 

Iti modo y che hanno da eflTere non poco , 

Per Clodio umilianri, e vergognofe; 

£ han di efferc per Tullio a tempo, e loco 
Onorifiche 'al fomino , .e gloiiofe , 

Per Tullio, dico, che ora è come.il pefce 

.•Ffiori dell’acqua, e a fé medemo incrcfce. 

^ • 5 » ' : * • ; 

Tutti a Roma ha rivolti i penfieri fui , 

E tutti i fuoi difccrlì; e ad un bifogno • 

Lo fcufo, perchè in Roma anch’io. già fui, 

E d’efferne, partito or mi vergogno: ' * 

A Roma egli penfava, e Roma a lui • 

• Rompeva i brevi *fonri-, e or ora un fogno 
Fatto ha, che s’ io non fon .magro indovino * 
% Ad avvcrarfi in tutto è ornai vicino, 

■ ' 59 : ■ ' - 

Io credo che i cervelli fingolari 
Come era quel di Tullio .anche fognando 

• Ne’ Jor fogni taloi fien regolari, ^ - 

E inciampino nel ver„di quando in quando:» ' 

♦ Sono i miei fogni, e i fogni de’ miei pari > 
Sogni d’ infermi , eppur (ogni d’ Orlando, 

Sòn fogni , voglio dir proprio da matto.;' ■' 
Perchè ho’l cervel fimilc a quei del gatto 

jf f)0 ■ 

Torp^mdo* a*TuIfio , dice il noflro Autore, 
Che a qué‘ giorni adunavafi 'il Senato 
Della virttì nel Tempio, e dell’onore, . 
Che tnonumcnturn^Marii era chiamato , - . \ 

Perché Mario de’ Cimbri vincitore 
A fpefe lor do^ aveva fabbricato, • 

Collo fpoglio cioè del campo loro,' 

In Cui-ifGvar dovette di moit’ oro , ; 

■A Ci*< 
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‘ Cicerone fofnè, che apparfo- gli eri 
Il gran Mario, e vedendolo sì mefto, 

E sì deprelTo, e sHgotitó in cera,. 

La cag’on del fuo duol gli aveva c^fto; ' 
E che mentr* ei faceva H la intera 
Narra7.ion del cafo fuo funefto, 

A confortarlo ih fio concittadìao ' 

"Aveva prefo in barbaro latino . 

• ’ 62 

Sognò i che a fperar ben Io avea djfpoflo 
l! non dotto guarrier col pròorio efempio; 
Col dirgli, che veduto avria ben tofto 
'Umilato Clodio iniquo, ed empì#: 

Che* ad un de’ fuoi Littori aveva iropofto. 

D* accompagnarlo nel -vicino Tempio 
Ccnfecrato all’ onore, e alla virtute-, ♦ , 

' Che ivi trovato avria la fua faJute . • 

V 63 ^ \ 

Or ripenfando.al lurgo , ove lì t/eQC 
Il latin conciftoro luroinofo, _ . - 

Luogo, che tan|o al merito éonvienc ; 
Deir efule onorato , e virtuofo , - . 

Che decider da me non lì fa bene,. - ’ 
Qual de’ due pregi il renda ' più famofo ; 

Da me, dico', che già ramo ne fcriflì, 

Kè mi pento di quel ,- che erbora io 

64 - • 

' ■ Dilli, che ad avverarfi era'Vhnno 
Ih fogno già indie, to vi , fu cui 
Favella a lungo I’ Oratrr d’ Arpino', • ^ 

E vfi vedrete, che profeta io fui: 

Lcmulo , che ha lo ingegno acuto , e fino • 
-Vi p-nfa; ed io vo’ lafciaf fare a lui;' 

E ih certi cali la mig! or ricetta 

£* di lafciar la cura a chi s’. afpettà • * ' 

* ' , Le*- 
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Lentulo in fatti in così grande ailàrc 
Lento non fu ; ma per un dato giorno 
Invitò con un foglio circolare 

I Padri , tutti quanti a f«r titorno : 

II concorfo fu Arano, e Angolare; . . 
Perocché i Padri ( io non corrompo , o adorno 

' La ftoria, come fanno le Gazzette ) 

Furono quattrocento, e diciafettc , 

66 

Dopo un ffordio bin pelato, e ferie, 

In cui Lertulo efpofe con giudizio , ^ 

Quanto Clodio avea fatto in vituperio 
Dd Senato, e dell’ordine patrizio, 

Spiegò l’ardente, e vivo defiderio. 

Che avea di fare a Roma un bei fervizio 
Col richiamare un così degnò figlio , 

•'Qual era Tullio, dallo ingiutto efiglio, 

• 67 . 

A quello fine , ei diffe io v* ho chiamati ; 
E vi ringrazio , che venuti fiere 
Cesi per tempo , e mezzo addormentati ; 

Ma il Tonno adtffo fcuotere dovete : 

Dovete farvi vìvi , e fpiritati 
Contro colui , che tela- ci ha la rete : 

Clodio punir fi dee col far, che torni 
Tullio, e con lui gli antichi allegri giorni. 

68 

Se tra noi torna quella nobil Alma, 
Tornerà per l’ Italia il ciel fereno : 
L’abbondanza con luì’, con lui la calma 
Rifornefà della ^an Roma in feno: 

Battendo i Cavalier palma con palma. 
Benediranno Tullio a ventre pieno, 

E que’, che ad efiì han fatto un don sì raro j 
Senza il qual Jor non era il viver caro. 

N Dopo 
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Dopo di Jui parlò, con «guai forza # . 

Con egual nerbo, e forfè ancor maggiore 
Pompeo , che paflar Teppe oltre la feorfa 
Nè meriti del celebre Oratore; 

Anche i nemici , ei dille * è giocoforza v . 
Che gli accordio la gloria, e '1 bell* onore 
D* aver falvata la città diletta 
Che or lo fofpira , e chiamalo , ed afpetta. , 

70 

Non contento Pompeo d’ aver lodato- 
Tullio nel luo patetico difeorfo , - 
C^nfelsò fchiettamente in pien Senato , 

Che fentiva in fe fteflb un gran rimorfo , 
Perchè a tempo miglior non avea dato 
A sì valente Eroe pronto focedrfo ; 
Confefsò, che nel fare a Tullio il torto - 
Di lafciarlo andar vìa , fu poco accorto . . 

7* 

Dopo del gran Pompeo fate pur conto. 
Senza eh* io v* abbia da tenere a bada 
Con-proliflo ftucchevole racconto, 

Che andaron tutti per là ftelTa ftrada: 
Molìroffì ognun volonterofo, e pronto 
Di por marre per Tullio anche alla fpada 
Metello fol, io temo qualche male, 

Non corrifpofe al gaudio univerfale, - 

72 

Metello fol, che non aveva ancora 
Abbandonato Clodìo fuo parente, 

Cercavà di frappor qualche dimora 
Al defidcrio univerfale ardente: 

Clodio , che. avea per moglie una fua Suora 
S’ era raccomandato caldamente 
Per 'fuo mezzo a Metello fuo cognato," 
Acciocché lo aiutalTe in quello flato. 

Ei 
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Ei volendola far da buon fiatef/o , 

E da vero cognato, a parlar prefe 
A -favore di Clodìo cattivello, 

E degli avi citò le illuflri imprefe , * 

Cui Roma* fè mai fempie di cappello, 

E in fin conclufe con parlar cortcfe , 

Che gli pareva gufto , oncfto, e retto. 

Che alle ombre ior s’aveffe alcun rifpetto,' 


74 

Pietà cercava fcoloraio in cera , 

Che pareva il ritratto della morte, ‘ 

Per Clodio in grazia della iJluflre Ichiera 
Degli avi, e in grazia ancor della conforte; 
Ma rizzatoli in piè Servilio, ch’era 
Suo fijocero , e Orator rebufto , e forte 
All’ eloquenza fua le vele fpanfe , 

E fece si, cl^e il genero ne pianfe, ’ 

75 ' 

Alle ragioni, ch’eran dì buon conio-, • 

Di Servilio cedè di pianto afperfo; 

E fatto a Cicerone un bel preconio , 

Moflrò Metello d’ eflere converfo: 

Al fuo deftin , chiamando in tefìimonio 
Il cielo, abbandonò Clodio perverfo. 

Che prelTochè da tutti elTendo in affo 
Lafeiato ornai, non fa piò gran fracaffo; 

, 7 ^ ' 

Il corrotto da lui trifto Serrano 
A poco a poco anch’ei s’è convertito: 
Freme Clodio , ma freme , e sbuffa invano 
Che ornai d’ imperverfare avrà finito : 

Il ritorno dell’efuje Remano 
Avendo meffo Lentulo a partito. 

Venne approvato ccn piacere imir.enfo 
Da que* Padri d’ unanime copfenfo . 

N a Tante 


y* j 



CANTO ; 

. • 77 

Tante eran le perfone , che afpettando 
Stavan d* udir de* Padri la fentenza 
Intorno a lui , che fi trovava m bando. 

Che la famaTche ha poca pazienza. 

Ne andò per Roma in meno eh* io nonfmando , . 

Con voltra, e con altrui buona licenza 
Fuori del petto quello bel Tornacchio , 

Vale a dire in un attimo, in un bacchio. 

78 - ■ 

Quando finì *1 grand’atto, era già bruno^ 

- E efeuro* ir cielo; e pien dì buon umore 
Al teatro ne andò. più 'd* un tribuno, , 

E fè lo llefib più d’un Senatore; > 

£ a mano a man , che ne giungeva alcuno. 
S’udiva .un tal baccano, un tal remore, ■ 

Di quello che fa il tuon , maggiore il doppio , 

£ in tutta Roma fe ne udì lo fcopp.b. 

' • 79 ’ " . ' 

Lentulo a. quel remore ebbe temenza 
D’ alcun tumulto , e Cubito v’accorfe; 

Toflo che della fua gentil prefenza 
- E’ebrTefiante popolo s’accorfe; 

. Pien dì fiima , d’ amor , di riverenza 
AIzrffi in piedi 4 e in momento forfè, 

E fenza forfè, viderfi rivolti 
Verfo iJ fuo volt» trentamila volti. 

80 

La recita fofpcfero gli attori 
L’ applaufo , ed il romor fi raddoppiato : 1 

Battendo mano a man gli fpettatori, . ' 

E viva Tullio, e Lentulo, gridato: , . 

La loro gratitudine anche i Cori ' 

Colle lagrime al Confole attefiaro ; . „ [ 

E per coronar l’opera del tutto, i 

Non tenne egli nè meno il vifo afeiuttò ; 

, ÌVqo ' 
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f - Anche 'quello sfacciato , e quel briccone 
Di Clodìo andò in teatro , il credcrefte ì 
Ma mancò poco, che dalle perfone 
Non fu conciato pel dì delle felle : 

Dagli, gridaron tutti, al mafcalzone; 

E s- egli. non avea le gambe Ielle * - 

Hotte qualcun gli avria le braccia incrambe;' 
Ma lo falvaro il diavolo, e le gambe. 

^82 — 

Poiché fii il grande llrepito finito, 

Gantò Roleio famofo un’Arietta 
‘Allufiva a quanto era allor feguito , 

Da un Arcade compolla in fretta in fretta : 
Dal popol , che rimale sbalordito , 

Qual uona J che fente quel, che' non s’afpeita. 
Fu per la novità sì bene accolta , 

■ Che la fè replicar più d’ una volta , 

- ■ 85 

Da Leiitulo ne! foro convocato 
Fu il popolo Romano il giorno appreflb f 
Lo informò del decreto del Senato, 

Ch’ era già noto all’ uno , e all’ altro feflb : 
Soggiunfe poi , eh’ avea determinato , 

Ché dove Ile concorrere ancor elfo 
Al trionfo del Padre, oh che bel noiM I 
Della Patria, e gii dlTe il quando, e il come.; 

Lo avvisò , che dovefie ritrovarli 
In Campo Marzio il quarto dì d’ Agollo , 
Che ivi quel che reflava ancor da farli 
A onor^di Tullio gli verrebbe elpollo : 

Le liete grida allor rinnovc^rfi , 

E di confenfo unaniVne rifpollo - • . 

• Gli fu, che ’l dì preferitto fenza fallo 
Verrebbero chi a Diedi, e dii a cavallo* 

, N 3 Di. 
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Difpofe intanto, ed ordinò le cote ' ' 

Lcntulo avvezzo a. gloriofe imprefe , 

In modo tal i che alcun non fe gli oppofe 
. Oppure ogni altrui sforzo inutil refe : 

E pirchè Tullio colga ornai le rofe , 

La legge 'egli medefimo diftefe ; 

Legge iliultre, e onorificai di cui 
Porterò foJaraente un capo , o dui , 

86 ► 

Contenea quella legge in primo foco • 

L annullamento, e la efecrazione 

Ri fil'r « 6 'luel dappoco ' ' 

lii Pubblio Clodio contro Cicerone: 

Quell’atto il regolar dee da^/ì al foco • 
Indovinate un 'po’ , buone perfone*. ’ 

Per man di chi? chi lo indovina , io voglio 
KegalarJo , e frattanto volto il foglio * ° 

V • ' '87 

Per man def boia, voi mi dite.* appunto* 

- ben ne avea quell’atto tutto il merto: - 
Koma frattanto attenda a porli in punto 
Per accorre il gran Tullio a feno aperto * 
j^ne torto che in Italia farà giunto', * 

' P ; tutti quanti i danni ,, che ha lofFerto.* 

wdennizzar li debbe con ufura , 
de* Padri ‘ciò fia penfiero, e cura 

88 , 

In quella lègge lì lodava a cielo 

Ognun, che di lontano era, venuto. 

Senza temer di caldo nè di gelo , 

Alla città per dare a Tallio aiuto; 

Si commendava ^ pietate, e il zelo 
Di chi Io avea raccolto y e ricevuto , 
f che gli avea nella fua fuga , o lìa ^ 
«el fuo ritiro ìiiata cortefia,. ^ 


l'ogk 
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' 

Venia raccomandato con calore , 

Ad ogni nazion' confederata - 

D’ tifargli ogni pollìbile favore. 

Che Roma le faria fempre obbligata ; 

E xli trattàr i’ altiiFimo Oratore , ' ^ 

Come fe folTe tefta coronata , 
t) come fofle il Confole in perfona , 

Che allor contava più che^ una, corona . 

90 

Ingiungea quella legge a* Generali 
D* armata', ai Colionelli, e Capitani,' ' 

Ai Pretori, ed a’ Jor Collaterali , 

Ai Prefetti , e Proconfoli Romani 
P’ efler con lui cortefi , e liberali , 

£ di fomminilìrargli a quattro mani 
Ogni pronto foccorfo ed ogni aita. 

Per confervar sì preziofa vita , ' ~ 

91 

. Le tavole ingiungevafi ad ogni oRe ; 

Di tener ben provvifte, e apparecchi rte , . ' 
Il che, fe'mai voi pratici non fotte • 

Si offerva ancora in quella nòitra eute ; 

A* direttori delle regie pofte 
Si imponca di tener belle e Celiate 
Molte beftie , e avean ordini fevcri - • 

Di non dar noia a Tullio i gabellieri, 

■ 9» ^ . - 

* Ufciia I* alba dal baicon fovrano 
Del giorno , in cui dovea proporli il nuovo 
Iliuftre editto al po'polo Romano , • • 

Peniate I voi , Te alzottì ogium dal covo : 

Le vie , che facean capo m quel gran piano ^ 
Erano piene proprio come un uovo ; 

Parca la gente nuraerofa in frotta 
Una procelCon non interrotta , 

N 4 ' M’im- .. 
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' M’ immagino Io èfeicito, e la folla. 

Anzi la moltitudine infinita* 

Di 'gente d’ogoi età, febben non bolla 
Vecljta, peichè alior non era in vita: 

Le felle fue la Grecia non eftolla', * 

Che un popola tal non vide 1’ erudita 
Atene, e ugukl concorfo unqua non vide 
La tanto pe* fuoi fiochi altera Elide. 

94 ' - 

No tanta gente Elide mai non Lerfe, 

Nè altra città ne* fùoi famofi agoni ; 

Nè menò tanta turba in Grecia Zerfe, ; 

Nè tanto il popol fu de* Mirraidoni , ' " - 

Quanta fu la marmaglia che coperfe 
Campo Marzio , nel qual , Dio m'el perdoni , 
S’efagero, in quel dì parve ridotta ! 

A cagione d* un fol l’ Italia tutta . 

- • 95 

Muovefi il vecchiarei canuto , e bianco , 

JE viene a Roma, feguendo il defio, 

Che correre lo fa, benché già Ranco; ' 

Ma il Petrarca traferiver non vogl* io ; ‘ | 

,E dirò fol, che a. fvellerfi dal fianco 

Della fua Diva alcun non fu reftio , ' * 

Per eflender la mano adiutrice 

A Cicerone , ed egli fleflb il dice, * 

96 ■ - „ 1 

I Confoli , il Senato , ogni Pretore , • 

I Queflori , i Tribuni , e per dir molto , 

lo poco , ogni uom di toga , ogni udm d’ onore 
Al numerolo Ruolo ivi ràccoko ' 

A cagione del celebre Oratore, ♦ 

£ che moRrava 1* allegrezza in volto 
Parlò di lui col mele in bocca , e dette 
Furon cofe' da ornar mille Gazzette • 

^ Die- . 
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I^cdero tutti, io non n’ eccettuo alcuno, 
D*amor, di gratitudine gran prove ; 

Di Tullio dille Lcntulo , eh* era uno 
De* promotori , cofe altere , e nuove : 

Il buon Fabbrizio quel gentil Tribuno , 
Chiamando in teftiraonìo il padre Giove, 
Dìfle', che a cor gli flava quella legge 
Più che la moglie , o che al paflore il gregge, 
^ ^ 98 ' 

Milon, che una vociaccia avea dì toro. 
Pronto la legge’a foflener col brando, 
Difeorfe un pezzo , come un Boccadoro , 
Deli’ Orator d’ Arpino, e del fuo bando: 

-E ad aflbrdar j* auguflo conciftorQ 
Forfè .feguito avria fin Dio fa quando, » 
r Ma Pompoo gli fè cenno , che taceffe ^ 

E al parlar di Milone il fuo fuccelTe . 

99 

Della falvezza trattali, egli dilTc, 

D’un cittadino, che per la Romana 
Repubblica fè più, che n«o fè Ulifie 
Per la fua nazion fupetba', e vana; 

Senza cui foffre Roma un grande ecciiiTe , 
Ed ha peidu'a^omJi la tramontana; ' 

- Della falvezza d’ un Eroe fi tratta. 

Che in prudenza con Mentore la impatta. 

100 

La fùa fabezza io non vi raccomando, 

> Solamente dirò , che un cittadino 
Simile a lui gli altri lo van cercando 
Anche di mezzrdì col lanternino; c 

E noi Io abbiam fafeiato andare in bando ; 
Or giuflo è ben, che con -miglior delfino,. 
Con piùi di fenno , e con miglior cohfiglio’ 
Lo lichiamiim dal pazzo ingiuito efiglìo . 

: W 5. 
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lOI 

Giufto è, che ravveduti, e ripentiti 
Del noftro errore a far tra noi riprno 
Lo fupplichiamo ; a quello fine uniti 
^ Vi fiele in campo Marzio in si bel giorno t 
Fate co* voftri voti , almi Quiriti ' . - 

Quel, che va fatto; e,derpaflaco fcorno 
Cancelli ogni memoria un atto degno , , 

£ rendali all’Italia il Aio fQftegno, ^ 

lOt 

Ciò detto i Padri ilefli anda^ in volt» 

■ A raccoglier le fave; e ogni TJenturia ^ 
Approvò di concordia, anzi con molta 
Contentezza il decreto della Curia: v 
-- 1 comuni fulFragi quella volta 

Han cancellata ogni paffata ii^iurìa,^ , 

La qual fi fa , che fu colpa oj pochi* 

£ la folchnità fini, coi fochi. - ' \ 

tO$‘ ' - ^ ; 

Fini , dico “^coi fochi d’ allegria , • 

‘ E fu la:gidia, e *1 gaudio univerfalet 
Pitì lieto fu quel dì, che all’età mia 
Non è r ultimo dì di carnovale: 

Anelata addolTo è la malinconia 
A Clodio , e fuda , e fyiébe , e gli vien ìnale : 
Alla raU>ia , ai furore al duolo , al pianto 
.Lo lafcio in preda , e feguìto il mio Canto« 

' J04 

O per dir meglio , ornai vi do congedo * 
Che inaridite femomi le fauci : 

Intanto io vi fo dir, che non la cedo 
In contentezza a Filemone, e.BauCi; ^ 

- Sì , cortefi uditori , ora che vedo , 

Che a Tullio, che alla Dèa degli occhi ^lauci 
E* sì caro, refo ha Roma' giuftizia , 
M’innonda il feno inlbliu letizia* 

,^Dan^ 

- ’ ' . 1 . 
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D Ammelo morto , dice il Genovefe 
Economo frugale , è .mifurato , 

Quando vede, che alcun fa troppe rpefe« 

Ed efce dei confin del proprio Itato ; 

' Darnmelo morto , dice anche il Lucchcfc 

S uando vede talun , che in sù balzato 
alla fortuna , va fuperbd% e altero 
Dimentico dell* effere primiero.' 

E voglion dir, che il primo andrà in malora* 
L’altro farà qualche terribil tomo. 

Dammelo mono , dico anch’ io qualora 
Vedo ridotto ai verde un poveruomo; ■ ' 
E voglio» dir , che innanzi all* ultim’ ora 
Tal , che or ha careftia perfia d* un pomo^ 
Li fone fempre varia * ed incollante 
Lo farà forfè ricco , e benellante . ^ 

' ■ • ’ 

E parlando de* guài di quellà vita* 

Dille Meffer Franccfco, e dilTc bene 5 
Se la memoria, come Aiol , m’aita ', ' - 

Ora di quel, che ho letto, mi fovviene* 

Che innanzi al di defi’ ultima partita 
Udm beato chiamar non li conviene ; 

£d in Plutarco autor di primo bordo 
Letto il Petrarca avca quefto ricordo« « 

' 4 

Plutarco da Solnn lo ave^ra apprelò* 

Che fu già di vimì fulgido fpeglio; 

Anzi imparato avcyalo da Crefo, 

E Crefo da Solon^cosi va mèglio ; ' . 

£ fe non foffi ad altre cpfe intefo 

Io, che fon un baggeo , ma' pur fon vegfio* 

Della TnHabilità della fortuna 

Parlar potrei me* che di cofa alcuna^ 
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Della incoftanza faa portar potrei , , 

Senza cfitar. non ón eferapio» o dui, | 

MV cento , e mille ; e fe talor coftei ■ 

Che (labile non è ne’ doni fui'» - - 

A foltevarc imprende alcun de’ miei ' 

Parenti, o amici, io tremo allor per lui; , 

E quanto pili s’ irìlialza quel cotale , , 

Tanto maggior timor per lui m’affale. 

6 

Che quel tolluntur in altutn^ póffèntC 
Ad atterrire- un animo, ed un core 
Del mio più forte , unito ak rimanente , 

Ut ruant cioè Inpfu gravion , 

>1» In quel cafo mi vien fubito in mente; 

E tra me dico : fc col (uo favore 
La forte quel cotale in altro or alza » 

Con un calcio Dio (a dove lo balza . 

7 ' 

Quando all’oppofto io vedo, ^ che baleftra 
Coftei, di cui l’alto poter deferivo,^ ^ / 

Un qualche amico mio fiera , ed alpeftra - 
Par , che. mi Tenta allor tutto giulivo; 

Oppur per confola rmi , altra 'mineftra 
Io mangio, e tra me dico : e^li è ancor vivp ; 

E fe abbattuto or giace in pianto , e in noia » 
Allegro tornerà » prima eh’ ci moia , 

8 

Simile io fon der arte, e per natura 
'AH* uom falvaggio, che un Cantore ameno , 

Ch’ ebbe di lui notizia , ci afficura , 

Che piange, quando vede il eici fereno, 
Perch*egli ha del roti tempo allor paura ^ 

E teme, che ’l.calor gli venga meno ; . 

Ma quando piove, tempefta , c faetta , 

Allora ride, che ’i buon tempo afpetta. - 

Cosi . 
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Così nél tempo profpeto non fono 
Superbo, perchè temo, che fl ?ange;, 

E nell’avverfo poi di ftare in tuono 
Proccuro , e troppo duolo if cor non m’ ange 
Che dopo il trifto ha da venire il buono ; 

' Dopo la notte forge il foi dal .Gange, 

, Dopo l’ ofcuro fo che viene il chiaro , 

. £ il dolce ha da venir dopo f amaro » 

IO - . 

Qucfla ricetta rende men noiofa 
La vita ; io non la do per cofa nuova , 

Anzi dico, ch’efprelfa in verfì, e in profa 
' , Mirabilmente io molti autor.fì trova; 

£ una cofa mi par maravigliofa , 

Che una ricetta tal , che canto giova , 

Molti, che .altrui la infegnan per gramatica.» 
j Non fan poi porla ad un bifogno in pratica. 

! Di parecchi altri io non mi maraviglio , - 

Ma di lui maravigliomi non poco, 

I Che ferii to avendo già con buon confìglio 
I La prefata ricetta in più d’ un loco , 

- Se ne dimenticò nel duro efiglio, 

■ E. fece, come fa talvolta il cuoco. 

Che inlegna agli altri, come il bue va cotto» 
£d ei io cuoce sì, oh’ io ne borbotto, 

! • • Ei certo fopportè I* elìgfio indegno . 
jCon pili dolor , eh’ io non avre i creduto 
Benché, dotato di sì .raro ingegno , 

Lontan da’ funi, pareva un uom perduto; 

^ Brnchè in ogni provincia , in ogni legno 
Accarezzato ei fofle , e ben veduto , * 

^ Gran forza non avevano fu lui 

L’altrui, benevolenza, e i vezzi altrui.- 

Dal 

» 
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Dal che fi vede , eh’ è molto divcrf# 

II dar precetti dì fiJofofia ‘ . ' 

Dall* eleguirgli , fe di pianto afperfo ^ 

Lo fteffo Cicerone ulci di, via ; 

Ma il più parlarne faria^ tempo perCo,' 

E le altrove la fua malinconia 

Cercato 'ho di feufare:, io, che non foglio • 

Contraddirmi ,*accufare or non lo voglio* 

^ ' *4 

E quel , che diflì appunto un altro giorno 

Sulle fmanie del dotto Cicerone • 

In fua difefa a replicare or toruo> 

Che di duolo egli avea troppa cagione: 
Troppo dolce d* Italia d *1 bel foggiorno^ 

£ chi nacque in si amena regioneL 
Goltretto pofeia a fiar da lei lontano 
Miracolo è , fe campa , e fe ita fano. 

. Io ne poflb difcorrcre ab experto. 

Che di lafciarla ebbi già un di la inlania ; 

E fuori d’effa come in un deferto 
Vita mepai maninconofa,' e. ftrahia ; 

Anzi fui già della mia vita incerto 
Lungi d’itala bella; ed in Germania 
Non lungi, il Reno in tcnebrofa fofla 
Credetti di lafeiar la pelle , e le ofia. 

16 ' 

E come in mar ceffata la tempefta. 
Calmato il ventò, e fattó il cjel fereno^ 
L’onda però di mormorar non reità, 

E fconvolto ha» tutor Tende il féno ; 

Cqsì tal lece iinpreffir^n fuaefta- 
In me quell* aria rigida del Reno^ ' 

Che ebb a provarne anche lonran da* lei 
Più meli dopo ì trìRi cRèui ^ e rci« 

lo 
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Io dico , che tornato nella be’Ia 
> Amena Italia, non cefsò si rollo ' 

De' mali miei 1* orribile procella , 

£ fui di corpo ) e d'animo indifpoAo ; 

£ fu colui , che ora con voi favella , 

E il fapete voi pur , poco difcofto 
, IVI veder , laf& ! notte innanzi fera. 

Ma giunto il dì prefcr.tto ancor non etA« 

i8 

Nelle mie rine di me parlo f^ìTo; 

E Cicerone in ciò da me s'imita; 

Così fe alcun, non dico mica adeìTo, 

Ma quando lia quell'opera finita , - ^ . 

Vorrà accingerfi a fare il mio p^-òcelTo, 

! O per dir meglio , a feri ver la mia vitai 
Varie notizie poco intcrelTinti 
Cavar potrà da quelli Qeiiì Canti. 

' *9 ' 

' Se ralpeftre fua patria il fuorufeito 
UlilTe foìpiròi da lei lontano; 

, Con quanto più ragion Tullio erud to 
Sofpirava la italia , e 'I Tuoi Romano'; 

Ma già dà TelTalonica é partito 
Da Fianco, che a reRar lo prega invano 
£ a Ourazzo, che di alte allegre grida 
Suona , giunto i con buona feorta , e fida « 
' »o 

' Carezza non vi fu, non vi fu fella, 

Che a Tullio non facelTe il popol tutto 
Per rallegrargli J’ alma afflitta , e mella , 
Che Rata è sì gran tempo in doglia, e in iutio: 
Ma fe. Rato è finora in gran tempeRa , 

Se agitato egli errò di flutto in flutto. 

In lui la dolce calma ora ritorna, 

£ iVaoiico avvcrfATio fe ne feorna. 

Tullio 
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TuMìo fa tutto quel , che fa per lui . 

Il Senato, ed il popolo latino; . - . 

Non paffa giorno, fto per dire, in cui 
Non gli gunga o corriere, o vetturino; ^ 

Qualche volta ne giungono anche dui ,, , 

E di lettere Han pieno- il valigino ; ( 

Un meffo aofante, e ftracco^r oraègiua^. 

£ giunger non poteva in miglior punto • - 

ai . 

Giunto èpoche ore dopo.il faufto arrivo - . 
Deirilluftre Orator, che in verfi efalto. 

In Durazzo, ed io fon così giulivo,' 

Che fto per far, benché graffacelo , un fako ; . 

^ Perchè all* Eroe fuggiafeo , o fuggitivo ■ I 

Un involto di lettere tant* alto « , 

Ha portato il corrier , che vien da Roma ». 

È di polve , e fudor Iparfa ha la chioina, , 

'Quefte lettere portano in foftanza. 

Che a’ dì quattro d’ Agofto baffi a tenere 1 
Una generaliffima adunanza* , . j 

In cui ‘Roma gentil farà vedere. 

Che pili non vuol tenerlo in ifperanza; ' i 
Attico è quel , che fcrive ; ed hai da avere 
Gli foggiurgeva, indubitata fede. 1 

' Che Roma ti vuol bene-, e che ti chiede ► . 

24 “ ’ I 

Non dubitar , che andran . come han da andare 1 
; Le cofe, e attendi intanto a ftare allegro: j 

Penfa a dormire , a bevere, e mangiare, | 

E faccia ornai da te quell’ umor negro, ^ 

Che dìcon, che t’j|a fatto dimagrare, , 

.Qual uom, che per pid mefi fia ftato egro; 
Perchè le cofe fon difpt fte in guifa , 

Che hai da feoppiare in breve della rifai 
‘ \ Queli 
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Quello fcoppiarc in breve veramente 
"A me farebbe andata un paco al rafo ; 

Ma TtrJlio, ch’era da me difFerente, 

Come dal ferro , e l’ or , non ne fé cafa : , 
Anzi fi fa, che fè bocca ridente, • 

Come foleva fare in più d’ un calo , 

Ben lontan dall’ avcrfeia per male , 

Nel legger quella frafe cordiale 

* , ■ a 

Quando la nuova per fé vie s* intefc . 
Che richiamato effer dovca fra poco 
L’Eroe d’ Arpmo , non guardando a fpefev 
Andò la città tutta a fiamma , ' e foco 
AI lavoro in que’ dì nelTuno attefe,* 

Paffando il tempo in allegrezza , in gioco . 
Come fo anch’io, perchè fon male avvezza, 
£ ben "tempo faria di cangiar vezzo . • ^ 

Pareva il popol poco men che pazzo, 

Air andare, al parlare^ al vifo, agli atti;^ 
Anzi la: città tutta di Durazzo ' 

^ Una gabbia parca proprio da matti ; 

Ma interruppe ben torto ogni fol lazzo 
Tullio, che pianto fu perfin da’ gatti : 

Lafciò Durazzo in pianto , ed in querele > 

E fpiegò al Vènto le dipinte vele , 

■ z8 

Rivolta verfo Brindili ha la prora - 
Tullio da -molti amici accompagnato; 

E la città ne geme, e s’addolora,. 

E chimera allegro, or refta fconfolato: 
Durazzo poco fa non vedea l’ ora 
D’udir, che Tullio forte richiamato. 

Or che va trionfante in verfo Roma,. 

Ulula t, c piange , ’ e fvelléfi la chioma ► 

Pian» 
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r Piangono di Durazzo i Ottadini , : ^ 

E fucceduto c ’l duolo all’ ailcgria ; ‘ • 

Piangono i grandi, piangono i piccini. 
Non già, ch’ ai Tuo partir lor pòrti via ' 
Ctcerore la roba, ed i quattrini. 

Come avvenne una volta a cafa mia; 
Piaagon perchè 1* altiflimo Oratore 
Ad elfi porta via i’ anima , e *] core'; 


Ma'’ fe ’Durazzo,'’ coinè amor gli detta,’ 
Alla fatai partenza umido ha *1 ciglio , 
Come umido l’ha’l padre, e la diletta ' 
. Moglie al partir dell’ unico lor figlio j 
Brindili* fi rallegra^ perchè afpetta 
.TuHio, che in ampio, e comodo naviglio 
11 burrafcofo, infiabile elemento 
Solca con eie! fereno , e con' buon vento 

Era precorfa a Brindili la fama, 

£ piena era di popolo la riva. 

Di popolo , che Tullio attende, e brama 
Ed ecco il legno fofpirato arriva : 

Arriva , esento il popolo, ch’èfclama:- 
E viva' Tullio e raddoppiar gli evviva 
Io lento : e viva il. dotto Cicerone, . 

' Giidan feimila , e forfè .pili perfone . 

Mentre fonare il lido , e le ime valli 
Fa Brindili di gridi or alti , or baffi , 
Come dai fidi , fudditi , e valTalli c 
All’arrivo del Principe òggi faffi. 

Dall* altra parte i fervidi cavalli 
Col piè ferrato fan fonare i falli , ^ 

E le contrade or larghe , .ed ora llrette 
' Fan rimbombar quindici , e pia coincrte . 


D U O D E C I M O. .307 

E quefti comi vengono fonati 
Di' Polliglioni, che in -bei cocchi adorni 
■ Conducon dame, c giovani ben nati. 

Che da Roma partir, fon pochi giorni; . * 
A Brinditi fon giunti inafpettati , 

Come diceva or or, a fuon di corni. 

In vaghi aurati cocchi o fìa •aleilì, 

£ Tuliia Rà racchiufa in uno di eili. 

34 

; E'quefta Tullia, come appunto infegi» 

'II nome, ch’io pronunzio con gran gufto, 

E del chiaro Orator progenie degna , 

E di lei fi può dir , eh’ è un bello imbufto: ] 
E perchè gratitudine in lei regna, 

E rifpetto , ed amor^ come era giufio , 
Venuta è ad incontrar con numcrofo 
Seguitp il padre amante, ed amorbfo. 

Ratea , che dato in ,pria i* appuntanien» 

II genitor fi foflero , e la figlia ; * 

Perocché nel ’medefimo momento 
A Brinditi fon giunti , oh meraviglia 1 
Chi Tullio a contemplare è tutto intento# 
'Chi volge a Tullia efiatico le ciglia; 

♦E felici ben può chiamar le fue 
Pupille , chi li mira tutti e due . 

Parea quel giorno Arindifi una fala , 

Tanto era ornata, fplendida, e*brillaDte; 

Le dame, e i cavalieri erano in gaia, 

Era la città tutta ebbrifefiante ; 

Che- dagli Achei, per quel, che fi cicala, 

* Fu fondata in quel di tanti anni 'avaote ; 

E con un luffo in ver ncwi ordinario 

.celebrava quell* anoiverfario . , 

£rj 
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Era affai rifpcttabile , e folenne , 

Quel giorno ancor, perchè cento anni pfìma 
In Brindifi Pacuvio ai mondo venne, 

*Che fcriffe molti verfi fenza rima; ' ' - 

£ cercavan di rendere perenne 
La memoria di lui, fe ^en fi ftima , 

Che ai latini O^ntori aperfe il calle , , ' 

E fbrmontò Talpefire Aonia valle. 

Quel giorno inoltre è da notarfi , ch’era 
Quel giorno , in cui T alma , leggiadra onef^ 
Tullia fpirò la dolce aura primiera;- 
Onde fu tripla , o quadrupla la feda 
Nè Brindifi fu mai sì lieta, e altera. 

Dico anche quando colje corna in tetta 
' Con Arianna rifinito, e ftracco 
Dal viaggio , c dal vin v’ approdò Bacco 

39 ♦ 

Nè reftò sì ttordito il popol folto 

Nel veder Arianna, come appunto 
Reftò in veder di Tullia il nobil volto,- 
_.Cui non manca nè virgola, nè punto: 

A due'^-begli occhi , a un biondo crine , e colto 
Un maeftofo afpetto avea congiunto , 

Era ben fatto il corpo, e ben cornetto, * 
Sello era il mento , e bello era^anche il retto. 

40 . . 

E bene a un Dio , che *1 vin cionca ,.e tracànna , 
Era da preferirli un Oratore,. 

Dalla cui bocca ufeia sì dolce manna , 

Che di dilettò anch’oggi innonda il corct 
Ed alla tanto celebre Arianna 
Era da prererirfi , ove in onore 
Sia la bellezza all’oheftà congiunta, 

Tullia, che un raro ingegno avea per giunta* 

Di 
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Di quà , di là correvano le genti. 

Come air aia talor corre il pollame : > 

Cicerone parea tra* Tuoi parenti, 

Tra que’ magnati illurtri', e quelle dame'; 

E i ricevuti', e fatti complimenti 

Gli mifero una feie , ed una fame, ^ , 

Che l’ora non vedea d’^ffere a un defco. 

Ove il vin foffe vecchio , ed il pan frefco. 

^ . 4 ». ^ ’ 

^ Non penfate però, che all* ofteria 
Andafle Cicerone colla figlia : • 

Venite ad onorar la cafa mia , 

Dicevagli ogni padre di famiglia: 

Venerando"* Orator , venite via. 

Venite a cafa voftra; c un parapiglia 
Fece ogni dama , ed ogni cavaliere. 

Che fi vedeva ben, che fan davvero. 

43 

Ma Tullio al fuo diletto^ofpite antico - 
Non volle fare un così grave affronto: 

Di Lennio Fiacco, eh’ è fuo grande amico. 

Ad accettar lo iuvito egli fu pronto. 

Dai quale ebbe perfin latte di fico , 

E non ebbe al partir da fare il conto 
Cogli ofii, i quali non fon mai contenti, 

E ti fan coftar caro i complimenti . 

44 

Era cotefto Lennio uom facoltofo , , . 

Era d* illuflri , e nobili natali , 

Era amante dei dotti , e generofo , . * 

In genti le 7 iZa aveva pochi eguali, 

Ed ora va di fe lieto, e feflofo, 

Sebben fui doifo ha molti carnovali; 

Va, dico, de* nuovi ofpiti sì lieto. 

Che vino in fe non tien , nè acqua , nè aceto," 

.11 • 
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CANTO 

45 , 

II Palazzo di Lenio adefib pare 
Ùn continuo mercato, anzi una fiera j 
V’ aflìcuro , che Lenio ha un bel da fare » 
Occupato è dall* alba in fino a fera : 

Ci vorrebbe un Virgilio a raccontare 
La fefla , l’ allegria , la buona cera , 

Che fece Lenio ad cfpitì sì degni , 

Che non fen trova mica in tutti i regni. 

Dàlia fua cafa furono sbanditi,. 

Qùe*, che da noi fi chiamano digiuni; 

Vi furono banchetti, o fia conviti. 

Che potevan baftar per tre comuni:- 
Furono fatti brindjfi infiniti 
A Tullio, a Ninnio; a* Confoli, a* Tribuni 
E fii votata pitì d* una bwiigHa 
A onor del genitore, c della figlia,' 

47 . 

Tutti gli fpafTì che deferiffe al vivo 
Nel quinto libro il gran Cantor di Manto; 
Diè Lenio Fiacco al popolo giulivo, 

Ed ^io potrei fot marne un lungo Canto ; 

’ Ma' per la troppa fretta io non gli ferivo, 

E poi non »i diletto più che tanto. 

Di tai novelle , e poi non ho meftìeri 
Di perder tempo in cofe sì leggieri . 

In Roma ho da condur l’alto Oratore; 
Cui giunto è un meffaggier, che gli ha recato 
Il rifcontro di quanto a fuo favore 
Ha ftabilito il popolo , e il Senato ; 

JE s’èfparfo per Brindili il remore, ' -, 
Che Tullio fta per prendere conimiato ; 

E per monti li cercano, e per valli 
Dromedari, e cammei, muli', e cavalli.. 
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. ' 49 ' . ■ , 

E qui dirovvi ,* che Jo fteflb giorno» 

Che Tullio giunfe a B’rindifi, fu in Roma 

Ultimato Jo aifar del fuo ritorno 

Dal p^oJ, che ferviJlo in punto, c coma: 

Ed il Corner , che caldo , come un forno , 

. E’ giunto ór or, recato gli ha ’l ‘diploma 
- Del Senato, che lentolo ^li manda; _ 

.E Jó fajuta, e fe gli raccomanda, • . * 

. *. • 50 

E gli ferivo, che quattro awbafeiatori 
Verranno quanto prima ad invitarlo; 

Ma Tullio fprezzator di certi onori, 

Penfa di prevenirgli ; e mentre io parlo, ’• 

In Brindili fi ftan molti Signori . . < 

Equipaggiando, per accompagnarlo; 

E non guardan nè a polvere*, ne a caldo,. 

) Cotanto, è *J loro amor lineerò , c faldó • 

Se avelie' vitto mai per accidente j 
' Qual refìò la città, quando udì dire, . 

Che l’ onorato ; il celebre , il valente ' 

' Eroe latino flava per partire. 

Se averte vitto correre la gente , % 

Vi farefte fentiti intenerire; 

Avreftè villo , che chi tratta bene i 
A guadignar 1 * anima altrui li viene • ; '* 

Villo avrefte, che diceli a ragione? ' 

• Qual alln d.a in parete, tal riceve; ,5- 

E che per farli amar dalle perfone, 

> Quantunque il converfar con lor lia brevè» 

La faggia Tullia ^ e '1 ^dotto Cicerone • 

'Ciafeuno a fuo* potere imitar deve, ; 

Che *1 farfi voler ben non cotta gli occhi, ' , 

E non cotta nè roba / nè baiochi . 

Non 
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‘ ' 53 . . ^ ' 

Non vi fu dimóftranxa , o contraiTegno- 

D’^amor, di vera Itima , e dì rifpetto , 

Che Biinciifi non delTe a così degno 
Ofator, che un bel core afconde in petto ^ 

E che di coriefia più che d* ingegno . • . 

Fè pompa ; *e Tullia ancorché un vago afpetto' 

Aveffe , fè fpiccar la^ rara , e vera 

Sua modeBia ) c pafsò per quella, eh* era» 

54 

In Brindifi la figlia , e il gemiorc- 
Di gentilezza , ed altri veri ; e fodi 
Pregi l^parfero un grato, e buon odore ^ 

E ine teràro ogrun co* lor bei modi: 

A’ cavalieri, ed alle dame il core 
Allacciar con sì forti, e flretti nodi. 

Ch’ai partir poi vi furono de’ guai,. . . i 

E fparfe hinc inde fur lagrime affai ' 

55 

Sparfa, che fu'per BrindTi la fama 
Che la coppia gentil , che già rifccffc •" | 

I comun plaufi , e che di fe gran brama ' - 
Lafcia nel cor di tutti, è'fulle moffe, 

Cavalier non vi fu , non vi fu dama , 

Per acciacofa, o debole che foffe. 

Che colle due prefate anime altere' 

Non penfafle a compire il fuo dovere, 

' . 56 ■ 

Non mandarono mica un* ambafciata, 

0 una cartuccia , come s* ufa adeffo , • * 1 

La qual diceffe : la tal dama è ftata l 

Per fare il fuò dover , mwdacio efpreffo ; < 

Ma v’andarono in cocchio dj parata 

1 nobili dell* uno , e 1* altro feffo 

Proprio in perfona ^ e molti andarono anco 
A pièi come yo anch’io, quantunque Banco.. 

Nel' 

. ’ I 

» 
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57 - ' 

Nel palazzo di Lenio era affollato 
Il pepo! sì, cl^eflerdo allor di fiate, 

P ù d’ un fu per reflarvi foffccato ; 

Ma s’aiutaron colie limonate: * 

^Avea Lfnio in buon perno apparecchiato 
Tante bevurde, e tante acque gelate, 

È poponi, e cocòmeri, e altri frutti,, ' 
Che lintxefchi vi -furono per tutti . 

'• -sjS •' 

* Già -la copia gentil prèfo ha congedo; 
Delle cornette il rauco fuon già fento ; 

E già forniti d’ ogni loro arredo • 
S’odcn nitrir cento co»£ìcri, e, cento: » 

Le grida al ciel s’ inalzano, e g à vedo 
La città popolofa in irov'merto ; * 

Di Biiiidili fortpiéhr» le; contrade 
Di geme d’egni sfera, e d’ogni etadc. 

Efeono dalle fcnole gli fcclai,,^. 

Per veder la gertil ccpa, che parte; * 

I contratti, fofpcndono i notai, 

-I dottori abbandonano le carte : . 

Lardano i lor ravigli i trarinai , 

Più non perfano a gon ene,*né a fartc; , 
Lafeiano i pefcatcri e nafte, e reti, 

£d il Rimario lalciano i poeti . 

6o ^ 

Delle grida del pcpolo corcoifo , ■*' 
Rimbomba il lido, e’I bel colle vicino^' 

E rendono i defìrier piO pronti al coifo, , 

I quai pseprio divorano il carnnnno .* 

Al a mePa città rivolto 4iaM doifo 
Colla figlia il f^mefo Eroe latino. 

Cui tengon dietro molte belìi e , e molte 
Peifonc a fpron battuto, a briglie fciclte. 

' O Per 
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Per veder quefla marcia , a knglie liftc 
Correvano Jc donne, e Je donzelle; 

E vi fo dir, febbene io non Je ho ville. 
Che tra tante ve n’ erano di belle i 
In veder sì gran, treno , ccquìs efl ijle} ^ .. 

Gridavano in iatin Je villanelle ; ' ’’ 

Per veder Tullia, c. Cicerone * T folcili 
Imperfetti lafciavaòó ì'bifolchi,^ 

^ 6i . X**. 

‘ Pèr veder luì, ché tanto ancor fi, noma. 
Dallo fpuntar del giorno infìno a fera , • 

Da Briqdifi perfino alla gran Roma 
Divila era la xalca in doppia fchiera; 

E non fu mai sì folta la rma chioma , ^ - 

Come 6ta foltp il ^ popolo , che v’ era; ^ 
Era'tale il concorfo ,«che (bvghte , 

Come Zaccheo, s’ inalberò la gente; 

Per !c flrade in bell’ ordire difpode 
Dì. nette rifplendean molte lameriie ; ' ^ 

In ogni bìvier v* era pìd d’ un ofte , 

V’eran cioè-quà, e là molte tacci ne; 

Di veci follazzevoli incompofte ^ " 
Rifonavan Je concave caverne^. , 

Pe’ borghi, pé’cafldli, e terre, e ville 
A maneiJo fonavano le fquille, 

I fentieri talvolta citerò p.ngufli , ' 

Tanto era il popol rumcrofo , e.fptffo. 
Ch’era d’ Impaccia agli fpumanti onufti 
Corfleri afHitfi giàvdal càldo ftefib ; 

I ECiboruti giovani (lobuli i-, . 

Se lor lo avelie 1’ Oracor permefTo, 

‘All’ officio de’ languidi deffrierì 
Subentrati faiien ben volentieri. 
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•Ma Tullio non incn dono che dabbene 
Ha dell’ umanità treppo alra Dima ; ' 

Un uomo, come gii altrj , egli fi ricne, 

E non vuol, che’l luo pelo alciiro opprima:’ 
Per brcnchi, e Ipine, c fra cocenti arene • 
Sarebbe andato a piede (calzo, prima 
Che lop^Jortai ch’ai minimo capocchio 
Aveffe a gravar gli omeri il fuo cocchio. 

6é . ■ . 

' E fé Tullio ebbe a dire in un aringa, 
'Alludendo alla folla , ed al ccnccrfo , 

Che polhbii non è, ch’io veJ dipinga. 

Che venne Italia tutta in fuo fccccrfo, ' • • 

, E che 4 Roma , che or gongola , c berlinga ; 
Riportato lo avea fui curvo dorfo, 

Ei parlò da Oratore , e non da'iRorico, 

» Par.ò m’ intendo', in (enfo maiaforico . - 

' 67 • , ». 

Se l’Orator, le cui vicende io narro. 

Da fchicna umana non vofìc cflfr* tratto,'. 
Come talvolta il popolo bizzarro 
^ Di Londra con alcuno anch’ cggi-< ha fatto j . 
Ebbe dinanzi , e ircietro. del fuo carro 
Dalla Calabria a Roma , eh’ è 'un 'bel tratto, . 
• Tarra geme, che più non n* ebbe unquanco 
, Un triorfame, il dic^ ardito, e franco, 

. . ' 68 

Ecnchè 1 ’ arrivo dtJ grande Oratore 
, GirrgclTe alle città quali im.provvifo, 

INcn Jsfeiaron però di fargli onore 
} ‘D’ altro die di parole, e di buon vifo: 

Innalzate gli fuicno in poche ore 
Dìverfe (iaiuc , c fu iJ fiTO nome incifo 
Ih più d’ un maimo, e corre a’ giorni prifehi 
S’ulava, ereui fur molti cbclifcbi. 

' ■ ♦ . O 2 * Se 
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Se quefte diinofti-anze altere , c lìeté ^ 
-Foffero care all’ Orator pagano , ' ./ 

. Itnnaaginatel voi, chc'J conofcetc, 

• E che fapete eh’ egli era un po’ vano ^ - 
Benché d'onore aveffe una gran fece", 

' Contento eflTer potea , che a mano a mano ' 
A lui fu, fatto quei, che mai n^^n'vide 
Earfi Apollo, né Pallade, nè Alcide^ 

70 . . ^ 

; ■ Ma' Cicerone a Roma é'" già vicino; 

' , Ed ecco di lìupor nuòvo argomento , 

E. d’ allegrezza per l’Eroe d’Arpino, 

Ch* à’fuoi di non fu mai così contento ; 

Ecco il Senato orrevole latino, 

- E le Veftali in fagro ^abbigliamento, \ 

In unghe ftoJe^ e d* un bel vel coperte, 

Ch* efeono ad incontrarlo a braccia apene^ 

• 7 '*- ■ . •• 

A braccia aperte è un modo di parlare^ 

E farebbero mai coloro, i quali ^ . 

CredelTeio, che ufeiffefo ^er fare -, 

A Tuliiq le abbracciate,' o cofe tali; # • 
.Che d’ una cafìirà ben fingolare - 
Eran le antiche vergini Veftali, 

Ed abbracciato av^ien più cofto un orlò-, 

Che oh nomo ; ma tronchiam quello difcbrlo. 

7A- , » '• 

Le Veftali non fol, ma anche i Pretori, 

I> Confoli , *i Pontefici , i Tribuni 
Ufeiro ad incontrarlo , cd i Queftori ' 
Colle^divile loro e gli' altri, c gli, uni; 

Il che parrà- incredibile Lettori 
Ntn troppo dotti; e iraftìme a' certuni, - 
Che di Tullio U gran merito, febbene .* 
io parlo chiaro, non intendon bene, 

' p Qual- 
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Qualche' cofa di limile già avvenne 

A Marzio Co'riolano ; e -in pili d’ un verfo - 
Dal lodarlo il Petrarca non s’aftennei 
'Mi Tun cafo dall’altfO'è ben diverlo: 

A Marzio la gran Rom^ incontro venne, • 
Per placar 1’ adirato animo avverfo.; * * 

A Tullio incontro andò come ad Amico» 
'Memore ancor del benefizio antico. . ' 

- * 74 

• Delle Vertali, e del Senato ai pianto 
Marzio fi Rette duro come un corno 
Sol lo conimorte della madre alquanto 
Lo afpetto, e della moglie il vifo adorno; 
Indi partì da Róma , e difle- intanto : . , • 

Oh sfortunato efiglio, oh triftò giorno h ' 

E Tullio d'ffe con allegro ciglio; 

Oh lieto giorno ^ oh fortunato efiglio’l 

V 7T' ‘ ’ 

Era tanto il concorfo . che là gente 
Parca fardelle , o acciughe in un barile : 
Tullio fmontò dal cocchio, immantinente». 
Ch*era d’animo nobile-, e gentile: 

-Terriiinò della ftrada il rimanente , 

. A piedi , e tengo anch’ io lo fteflb ftile : 

De’ due Confoli avea 1’ uno a man manca »: 
E 1* altro a mano dritta in toga bianca v ■ 

- Grondava^ di fudor li alabardieri; 

E fc Rati e^fi forteto *men forti , 

Tra la copia, cred’io, de foreltieri' 

E de’ Romani», erti fàrebber morti : 

D’aver ottime fpallc ebber meftieri . ^ 

Se le avean fiacche , fen farieno accorti: 
Che’l calore , ed il popolo era immenfo,* 

E Aldo, e tremo ancor, quando vi penfo, 

O j . . V ' Pa- 
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' Parca come ebbe a dire in una piofa 
Tullio , che Roma folTelfi fpiccata 
Da’ fand.i Tie liti , per andar fcidofa 
Incontro a chi T avea beneficata : 

•:Ben conobbe qn Alma .Ìcp;i't02a ' 

fi vjiior dì quèiU gfaun -giornata ,* 
Poiché Scrìtto- lafeìd, che un j^ìcrno nfè 
fiaRar pùtea per renderlo immortale* 

Ma crebbe Io ftupor, cretò;? i! diletto 
• l!H Tullio, quando entrò dentro le mura 
la veder tanto popolo rìftretto, 

Cfe’ è premuto • e pigiato e non fen curai 
Era pieno dì geme pìd d* un tetto;, ^ ’ 
.die a chi guardava in fu » méttea paura: 
Fio ic' torri d’augeì nido, e fòggiorao, 
Eran piene di^ popolo ia quel giorno., 

' . ^ ^ 79 ' ' 

Eran d* ara^nii ingombre le pareti , 

£ d’ altri illoftri , e nobili lavóri ; 

E fe mancavan que*, che da posti ' 

Sop tanto decantati arabi odori , 

Da veroni coperti, di tapeti . ' ^ ' 

- Vago nembo' feendea d* erbe , e di fiori , 

’ E una pioggia gentil d’ acque odòrofe ' 

Per man di belle donne, ed amorofe* •• 
. 8 o 

E dicon, che una giovine Rampolla 
Scambiale per la fretta in tanta feda , 

E in giù mal a propofico verfolla* 

Onde a Tullio a 'pelar venne ia certa: 

Tal cofa in buon autor letta non bolla 
E"'una fola cred’ io, che farà quella ; „ 

E a credere, che a^Cefare pili torto- 
Ciò fegqifTe , io farei quali difporto . «r 
' - . • -- On.l 
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Onùc porrò po» fcniprc U corona j , ’ 

-Per coprir la caivizie vefjo,;no.r3 ; 

Ed al’ Petrarca si gCi?ti}-pcfJ'onì ^ ’’ 

D-con , eh* avvenne già Ja iklU cefa. 

Nel giorno , in cai del arbor d*E!ico.ia 
I! crin gli coronò ftooia pornpòla , ^ ' 

Ma forie fcherzi fon d: belli ingegni ; 

E dì gran fede non mi fei^biaa degni. 

81 . • 

Che Tullio foffe calvo, io non l’bo letto 
In libro alcuno, e quando^! foHe tale 
EH troppo Audio farà flato eflteuo. 

In lui quello che in aJiri è naturale.* 

In altri è naturai quc'ìo difetto , . 

Pfodoiro è in me dagli anni;’ e manco .niale 
È* eh* io fii vecchio , perchè in altri è fpc0ò> 
Acquiflo del gentil femmineo felTo . 

’ • 83 . • ' 

Lo fa quel poveruom , che fatto ligio 
Di due' donne , una giovine, e.àtrempata 
L* altra, credendo fargli un bel fervigio, • 

Si diedero a pelarlo alla impazzata : ^ ' 

La giovine gli fvelfe ogni crin grigio. 

Ed i neri colei , eh’ era., fdentata , ^ 

E in pochiirimi di rafa la Zucca - . ' 

Xtovolfi , ond’ ebbe a mettere parrucca, * 

84 . _ 

Furon continue le acclamazioni ; 

•E lafciau.da parte i lor trafluUi, * 

\ Silucem* Marco Tullio Ciceroni , ‘ • 

Per le ftradc gridavano i fanciulli,; . - 

^ Rifpondean le ragazze dai balconi ' 

Salvato t Pater ^Patriec- Marce Tulli: 

E gridò Prifeian dalla fioeftea : ; . ... 

Bene reverfa dominano vejìra . . 

• o 4 B 
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CANTO 
E per fe^virmi .apcor <.l*un altro yerfo, 

Exultavtruit vel exUUavtrt . 

CjI ciglio pel piacer di pianto afperfo - 
1- nobili , e i pleber nel rivedere , . ■ 

Coiui , fenza del qual pareva pverfo 
Il foro , eJ il Senato , e le ringhiere ^ 

*0' vógliam dite i roftri ;■ e parca Roma . , 

• Una vecchia fdentata , è lenza chioma , 

^ 86 - . ' 

’ • S’udiva per le vie' più d* un concento»* • 
> Come nelle gran.^efte udir fi fuole; . 
Erano, e con piacere io lo rammento,- , 

. Aperte le ofterie , chiufe le (cuolc : • • . 

Chi -Tullio .ha wàfio , ancor non è contento» 
Chi> ht buone fpalìe i accompagnar lo vuole . 
Fra gli urti , fra le Ipinte , e fra la calca 
- Ma il pehfier dall’ andar molto diffalca, ^ 

87 

Mentre talun vorrebbe ànjar innanzi, ^ 

1 L’onda* dei pòpol , che quà, e là trabocca ,. 

• *Gli chiude il' varco, e gli è d’ oracolo, anzi 
A dare indietro per lo pid'ii tocca: 

, Ma ’coJl’ aito alfin di molti Lanzi , ' 

E gionto Cicerone- all’alta rocca; 

Nell’almo augufto Tempio ecco che egli entra, 
E DC’pènfieri fuoi fi riconcentra. , . 

88 _ ^ 

- Quivi con calda, e fervida preghiera . 
Tullid adorò quel Dio. Capitolino,- 
Che Giove ottimo. maffimo detto era, 

E fciolfe il voto r Orator latino ; ' 

Nè fi {cordò, .benché già folle fera,-. 

Di venerar minerva a capo chino. 

Di ‘cui, pria di partire ,.avea nel facro 
Tempio depofiiato il fimuiacro, 

/ . ■ • ' ‘ Quel,: 
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Quel., ch’ei diceffe, indovinar non voglio i 
Nè' da me forfè ricercar fi deve ; 

So ben che poco fterte in Campidoglio, 

Per non •eflere altrui molefto, e greve; 

E nel pregar, io dico con cordoglio , 

E con roflbre , anch*io foglio efler breve;' 

E dico fpcflh, alzando ‘il guardo ■ all* etera : 
Brtvis orati» penetrat etcettra, 

90 V • ' 

Dal 'Campidoglio il dotto Eroe pian piano 
Incamminofiì colla faccia piena ' . ^ , ' 

Di "giubilo alla cafa del Germano, 

Ov’ era apparecchiata una grafi cena ; 

Il numcrofo popolo Romano 
Seguitava a gridar di buona lena , •' 

E ogni apparenza d’ un trionfo vero 
Ebbe quel 'di faufto,, giocondo, altero,. 

91 

Sifgforiofo fd per Cicerone 
Quel giorno, e fi*magnifico, e sì lieto,', 
Ch’egli ebbe di timor giufta cagione, ' . 
Che giungeffe a penfar qualche indifcrettò. 
Che procacciato da quel rio briccone 
S’avelfe egli medefimo il' decreto 
, Dell’efiglio,^ per renderfi puì chiaro* 

CoJ-ho ritorno, e* a Rorùa ancor pid caroi- 

9 * 

Penfatel voi , fé adeflb quell* indegno 
Dì Ciódio sbuffa, c freme per la rabbia; ‘ 
Vedendo ornai fallita il fub difegno. 

Si dà de* pugni , e mordefi le labS?a ; 

£ quel ,. che *1 duolo adcrefcegli , e lofdegno,, 
£**I ripenfar come fervito egli abbia 
Di fcala , per poggiar tant’ alto , a lui , 

Xh’ opprimere ci credea con tutti ’i fui. 

O s ' II; : 
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, Il cafo è flato veramente flranb , * 

Poich’efaltato ei Io ha col ^cz-zo fteflo* 

Con cui fi lufingavà quello infano , * 

Com’ io diceva, di vederlo. ópprefibi - ' 

Adeflb'Clodio fembra quel villano, ' 
.Ch’abbia perduti ì buoi col carro appr.eflb : 
Adeffo.sì che quel briccon fi. cruccia , 
£'dice 1* orazion della bertuccia.^ 


D’ aver perfeguttato un innocente *• 

Clodio vorrebbe adeflb ®fler^ digiuno ; ■ ^ 
Imparate., Signori , che la. mente .... . 

Avete Tana’, dal crudel Tribuno , 

Che chi non vuoi trovàrfi ài fin dolente» 

Non dee 'giammai 'perfeguitarc, alcuno ;' 

Prima perchè M Vangelo ce lo- vieta;* 

E quefla è' una ragion , la .qual m' accheta. 

95 * 

.. Domeneddìo cel vieta , e quefto bafta*, 

. Che dove il tetto è chiaro, ogni altra nota. 
Ogni comento è inntila. , e lo guafta , 

, E al carro aggiunger vuoi la quinta rota ; 

Giacché meffe ho le mani in quefla p^a , . 

' Benché fia vano aggiungere anche un jota, . 
Tenete a mente- ancor queft’ altra cofa. 

Che chi tribola altrui, fe non ripofa» " 

' $6 

' Ciò detto fia per que’ che hanno talento 
Di tribolare altruii che fc coll* opra ; 

Ci perféguiia alcuno a tradimento, " 

La mente alziamo a quél , che fta di fopra.» 
Il qual permette "Cento volte, e cento. 

Che colui, che di perderci s’adopra. 

Ci- venga ad inalzare a fuo difpetto. 

Per un modo di dir, fin fopra il-ictto. ; . 
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II eh" fiioie avvenir fingolarmenre , , >> 

Quando taluno vien perfeguitato , 

E tribolato viene ingiuftamente , 

Da chi fu già da lui beneficato: 

Allor vi fo dir io, che fi rifente • 

Il Signor , che pareva addormentato > 

Tanto é la ingratitudine abborrita 
Da chi é la via , la verità , la vita • 

-^8 • • . 

, 'E perchè a quello nobile confeflb,^ 

Che le mie rime afcolta, io mi protello \ 

' Obbligato ; cd a pàr del morbo lleifo 
. La nera ingratitudine detello , * • 

Eflendo un pezzo , e me oe accorgo adeffb ì 
Che col mio dir lo tribolo, e mòleflo, 
Giufto è Signori mìei, ch’io mi ravveda 
£ Il pentimento al fallo mio luccedà . 

99 » ‘ 

-Airerror mio fucceda ornai )* emenda; . 

E per gu'derdonarvi del filcnzio , 

Con cui quella flucchevole leggenJa 
Avete ricevuta, io vr licenzio ; 

Che non è ragione voi , eh’ *o vi renda 
Aceto per vin dolce , oppur affenzio j 
Maffimamente or che ’J malvagio ed empi» 
Clodio atterrito m*ha col pjoprio efempio, ' 

100 

' - Ora che avete villo Cicerone 
Prima sì mello, e poi pien di diletto, • 

. E avete vifio , che per quel briccone ' 

Dt C'odio cangiato han le cofe arperto , 
Potete giudicar, bmjne perfone , 

S* ebbi ragion di dir , ficcome ho detto 
Sul principio, per v.oilro , e mio conforto’ 
Coi Gcno^efe anch’ io : dammelo rcvjno , 

i) ó . . £vc» 
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E c<»> che al fin di tante mie ftncht 
Voglio la nave ccronata al lido, v 
Nè temo le onde al mio deftm nemiche _ 
Nè d’aquilonè il tettìpeftofo ftndo: . 

lo torno a riveder . 

'Dell? mia patria , e del mio caro nido ^ 

Così diceva un «rto LoJajJJCO, 

Ed' io COSI , copiandolo ##i^dico * 

■ • % ' 

Arai così dicea fereno iT cigrio> j 
Ilare il ^olto l’Orator^ Rodano, ' 

La fera, che arrivò da! duro eììglio 
Con 'gran concorfo in cafa deL germana ► 
^Ora ttringcudo al feno il caro figlio, 

Ora porgendo altrui amica mano, ^ 

Or facendo a Terenzia le abbracciate 
Tanto tempo- da lèi defide rate . 

"Oh che allegrezza' fu per quelfa cala, 
Anzi per Roma tutta, eh’ egra, ofenrà, 

' Vedova , fconfolata era nraaU 
E a fe ftéffa noiofa , e mal «cura . ^ 

Fin' chi-àvea per Peti la tefia rafa 
Fè pazzie quella fera ; anzi le mura 
■ Genirt vldebantur alParrivo ' , • 

Di Tullio; e fino il gaio era giulivo. 

^ . A i- 

Ma piò di wtti in Roma or fa fracaflb 
Quinto il fratello; c fi può dir, che nuota 
Nélf allegria , come 1*^ atgnon nel graffo.. 
Ora che volge a modo fuo la rota ; 

La caia, per tornare addietro un paffo, 
Ch’era 'poc’anzi folitaria, e vota, 

Adelfo è piena ,* come un uovo frefeo , 

Nè ftà in ripofo trefpolo> né ~ 
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Dove un mefto lìlenzio era poc’anzi». 
L’allegrezza, e la gioia adelTo é doppia;. 

Far, che l’ ilarità: vi falli, e danzi, 

E il. buon umor coU’ oneftà s* accoppia.: . 

Di dame, e cavalier rigurgita, anzi * / . 
Miracolo mi par fe non ifcoppia . ' ’ ’ 

Di Quinto la magion per contentezza,. . 

£ fe volete , ancor per ripienezza . 

6 ' " 

- *Se il Herni ebbe una cafa. anticamente- 
Sì allegra^ che crepava delle rifa , 

Quella, che di tanti ofpiti fi fente 
Gravida, creperebbe in. altra gulfa ; . 

Ma il padron , che dov’è, colla fua mente* 

Il .pericolo, Tnbìto ravvifa,^ 

' V’ha provvedutò con più d’ un appoggio . * 

£ ne ha fatto un ficuro , e vallo alloggio 

7 . 

Mólte calfe forar della contrada 
Fece Quinto 'gentil dagl’intendenti;; 

Fece gettar dèi pbnti lolla llrada , 

E così fè* divelli appartamenti : . 

Per non tenervi di foverchio a bada; 

Fece una fola fabbrica di venti 
E più fabbriche; ed or, per non dir tutta;. 

Roma,, la miglior parte ivi è ridutta. 

8 

Ivi è ridotto , 19 voglio dir di Roma 
.11 bello, e il buono, e in quella llaoza, e' in quella; 

Altro che Marco Tullio non fi noma. 

Che fatta era per lui sì bella feda : 

A rellife io vorrei fono la fama,, 

E mi fgominerei forfè la tefla. 

Se di ^i illudie, e nobile alTemblea ; 

Volcfilì darvi una diltinta idea.- 

■ "Si 
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Si dan veglie anche in Roma, anche in TvTilanoi 
E fimili Ypectacoli fanaofi , 

Ma i fuoi con quel , che dìè Quinto ai geraiano, - 
Roma, o àliian .paragonar non ofi. 

Che fora il paragon troppo lontano , • ‘ 

E i paragoni fon feenpre odiofi; • 

E perchè Tuditor non terca.il mufo., 

Nelle mie rime io non ne fo tropp’ufo, 

'■ ‘ IO - . * ; 

DMlluftn cavalieri,. e di matrone - 

Piene eràn quelle cafc inlleme unite. 

Che conteoean naigìiaia -di* perfone, . . 

E furon ben accolte , e ben fervile ; - 

I rinfrefehi vi furono a fufone, - - 

E le faci , che fur quali infinite , 

L’ampio . albergo rendean sì chiaro , e adorno, 

Ch’ era notte , e parca di mezzogiorno • 

* . Il 


In .quelle allegre ftanze non fi dorm»' 

Da quella nobiltà pompofa, altera . 

Ed il tripudio , e ’I giubilo sì enorme 
Bi fogna dir, che foffe quella fera, 

Che Giainb^nnlomaieo non trova forme 
Bafievoli a fpiegarlo , e fi difpera; 

Ed io», che troppo facile non fono 
A difperarmi , più non ne ragiono . 

S’ io non lo fo fpiegar m* importa poco ; 

E dico fol , ehe fe ivi in allegria • 

Si fietre, ed in folazzo, in più d’un loco 
Si fc lo flefib; e la malinconia 
Al gaudio, a! buon umore, al /ifo, al gioco* 
Cedè la pnzza , é al canto, e al' armonia, 

E di religione a diverfi atti, 

i oaor 'di Tullio ia Roma furon |àwì * 
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Di vittim*,. e d’incenfo un gran conuio» 
Fecero i Salj- e gli altri facerd^ti : . 

L* aria /ìleiaò più di pel -buon profumo , • 

Che fè-Ronw gentil nel fciorrc i voti: 

E di contare i fiafchi io non prefumo 
Che in quei giulivi dì ritnafer voti 
Il triflo , e nero umore ogni famiglia • 
Cacciò lontan da fc parecchie miglia . 

14 

Non così lieto efce del career fuore 
Chi la corda ebbe avvini^ *1 collo intorno» 
Come fi rallegraro ,r almo Oratore , 

Le vie» le cafe, e il foro- al tuo ritòrno* , 
Per onorare il fuo confervatpre ^ • 

Roma fi fcÌQperò per piò d’ un giorno » 
Parendole, che avendolo prefeme, * 

Non le poteffe- più mancar niente 4 * 

Credeva, io credo, la città latina, 

•Che fenz4 darfi incomodo-, le avefle 
Il vino a featurir nella cantina, . 

E il danaro ad entrar nelle bràcheffe r 
* Che il pan nella dilpenfa ,.e la farina 
Nella madia da fé venir doveffe ; ♦ 

Ed ebber da far molto i magiftrati» 

Perchè, tornaffe a* fuot lavori • ufati . 

i6 

Ad intendere un tempo anch* io'm: die^ ^ 
,Chc da le i.verfi fulU carta bianca 
'DovelTcro venir, giacché hanno i piedi, 

E ad elfi il enrfo naturai npn manca ; 

Ma t’ inganni ; o Let<>f , fe tu ti credi , 

Che fenza fpeffo aver la men% fianca. 

Senza rodermi le ugne tratto tratto 
Obene, ornai fatto abbia quel , che ho fattoi 
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I verfi io non lì fei fenza fàtica,^ 

E ho dóvoto fndar, benché fia veglio: ^ 

Prendi la penna in fnan, 

Gli anni, e fe dormi per tuo ben ti {Veglio. 
Prendi la penna in mano, e ti arratica, 

E farai qualche cofa anche dì meglio,, 

E forfè ammirerai l* alta flupenda . 

Flemma, ch’ebbi in compor quefta Icggendaé. 

Lieti i Romani di sì grande acquifto; 

Fecer cofe degnìflTiKie di loro : ' 

Una fiatua, ohe adeffo è a Ponte Sino , 

Fu eretta a Tullio , ed una ancor nel foro,. 
Una dì Ragno con argento raifto . 

Nel teatro, e in fenato nn buito d oro : 
Dipinto ih tela cavalieri , e dame 
Vollero averlo, od intagliato rin rame,. 

^ Scemò molto di pregio ogni anticaglia;: ^ 

Che non palTava allori per erudito 
' Chi non avea dì Tullio una' medaglia , 

O noi portava almeno' fculto in dito : 

" Degli altri libri or par , che pid non caglia 
A Roma;*e foarfe or van di lito in lite 
Le opre^fdi Tullio; e.melTe fiff da parte, v' 
'Per dai' luogo alle fuc, le antiche carte'* 

• Se in ’altHTìmo grido eran già' prima 
' Le opre di Tullio , fe erano già conte . 
Adeflb fon crefeiute in doppia (lima 4 
In Napoli; in. Milano, c nel Piemonte: 

Nè v’ ha chi feriva ben folto alcun clima, 
Che bevuto non abb’a al di lui fonte , 

AI dì lui fonte , ideft a* fùoi volumi 
Di verace faper profondi fiumii- ■‘- 

Mofe 
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Molti, che van di bella, gloria in cerca, 
Andicbber volentieri anche in Magoga, 

Purché i Tot libri’, che neflun 1> cerca . 
Aveffer quello fpaccio , e quella voga , 

Che or hanno preffo gli uomini di chcrca ,; 
Non mea che preflb gli uomini di toga , 
Que’di Tullio, che torman da diciotto 
Secoli lo Uupor dei inondo dotto . 

'Se formano il piacere anche al dì d’ oggi 
Del. mondo 'ì libri fuoi, ch’.io vo citando;. 
Penfate qual romor* fu i fette poggi 
Fatto avrà l’alto Eroe dopo il .fuo bando j 
S e di pompe, di titoli, di sfoggi • ■ . • 

Avido ci foffe fiato, c di comando, 

Son ficoro , che *1 popolo Romano • 

L’ avrebbe .eletto allora a fuo'Sovrano^ 

II ritrovare dopo tanto fpaxia . / , . , 

In altiUìma Rima in mezzo a’ fui. 

Gli facca dir; Fortuna, io 'ti ringrazio, 
Penfando a quel , che or fono, e a quel ; ch’io fuir 
,In tanta gloria dopo tanto ftrazio 
Po tea dir con Temiftocle, di cui 
Si parla ^ncor : pentramus^ nifi 
Perijpcmus , palfata la gran crifi ^ 

Ma ogni cofà quaggiù, paffa , fi non dlira j 
E r allegrezza al duol fuccede fpeflb., ) 
Come , a! dì chiaro 1’ atra notte ofeura/ 

Che a palli gigancei gli corre apprelTo : 

In queitó mondo , come vuol natura , 

& piange , e ride quafi a un tempo ftelTo ; 

A Tullio , che parca così felice , ■ 

Amaro pianto il duof dagli ' occhi, dice - 

Pi- 
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PiTon, che fu i^el fuoccro sì amante ' 
■Quanto d’uu padre eiTcr lo puo:e un figlio j 
,Qio a Tullio ùiè de'ri’arncr fuo cofianre . 

?rì ch arc prove nel fuo duro efigiio : 

PjKì-j, che univa ad un gcniìl fembiante 
Uo cor più bel del volto fuo vermiglio, 
L*amor, la gioia, 1* idolo , if conforto 
Di Tuliietca, il buon Pifone è morto. 

Morto à Pifone- in verde ètàte acerba 
QtMl fiere inanzì tempo ufo, da f gelo; 

Morto è Pifon, nè piacque alla fuperba 
Morie, crude!, la qual non guarda al pelo, 
£ -le fperanse altrui recide in erba. 

Che delie fue fatiche, e dei Tuo zejo 
Verfo il fuocero fuo godeffe i frutti : 

Tenere io poilà appena i lumi afeiuti • 

^7 . . - 

_ Onorato Garzóne , / qaid mtA ; 

Carmina po£unt , .3inch* io vq* dir , come ■ 

In cafo egual diffe il Cantor d’ Enea, 

Render, voglio immortale il tuo bel nome : 

Mi fpiace fol, eh? Febo, e Citerea 
Sprezzan que* , d;e canute han già le chiome, 
E venir poco onore e poca lode ’ 

Ti può dalie mie rime, o Garzon prc^e. 

i8 * -« . 

Ma fenza che lo incomodo io mi prenda 
Dì rendere il tuo pome illuftre , c chiaro , 

In quella mìa ridicola Leggenda , 

Tullio a te già non fu di lode avaro : 

Giuilizia egli ti refe, e ov’e s’intenda ' 

La luina favella, ii.'uftre, e caro 

Sarà «empie il tuo nome , e feoipre frefea . 

La tua n\emoria, e fpero ancor, che crefea. 

Ci- 
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Cioerore i! tu*-* n- bile ritratto . 

LaTciò ne’ Tuoi bei libri , ;a cui dipinfe , • 
Lo ingegno tuo, l’ani'tjo tuo ben fitro. 

Che in bene oprar altri gia aìn.ti nolvi.ule: 
Sicuro id di non morire affitto » ■ ' . 

Solo il nto frale invi la morte cllinfe, 

]La ìndole tea , le tue leggiadre doti 
Eterne andranno ayccolì remoti . 

50 

PìetoCa, e norj C'u Ir'? ti fa la morte; 
Potea turbir foriuaa il tuo be! giorni^; 
Fortunato è chi muore in lieta Ibrte » 

Se al^rì lo difle a replicarlo io torco : 

M* ìncrtifce Tal , che lafci la conforte 
Ed il fuocero, i qudì ad onta, c feorno 
Di morte ìmpreffo in cor tuttora t’hitmo, 
livolti in alto duolo, in grave aflStnno. 

Che giova* a Tullio l’èfTer giunto in porto. 
Ss anche il poeto .è per lui pcricolofo ? . 

Chi a un fuocero potrà recar. conforto, • 
Che UQ genero perdè così pìetoto ? 

.Chi. potrà fereaarc il vifo finorto 
A Tullia , che a ragion piange uno fpofo 
SI bel , si buon , si giovin , che a pietatt 
Ha tSbmmoiro ogni felTo , ed ogni ecate I 

3» 

Morto r oggetto de! fuo pritad amore, . 
Tullia , che non*ha guad , era sì allegra 

« il ritorno del caro genitore , 
r. a ragione è dcfolata , sd egra, 

5ìena d’ipocondrìa, di mal umore. 

Vedova fconfolata in vsfl;^ negra 

Col fuo cordagliela! pa^^re il duolo accrefee , 

Che ai di lei punto u fuo con^i-ngi , c mofee*. 
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/Ma. il duol* privato in lui non'puÒ gil'r^mcò; 
Che gli /accia obbliare i fuoi doveri : 

Anche ia meazn • a* difaUrì , anche nel piantò 
Ha volti alla repubbl’ca i penfieri'; ■ 

Se. gli è mancato un genero,, chè ’l vanto; 
Portava fra^ pid degni cavalieri, • 

Un popolo gli refta ed un Senato , . 

Cui non menò che ai gewro è obbligato. 

Tallio fa quanto deve a^dafcbeduno, ' - 
‘ Che non v’ è ragioniere a Tuilio'uguale'; 

E quel, che pili mi piace, ellendo egli uno 
Efano nel pagare, c liberale, 

Mentre afpctta I* incontro , e *1 .di opportuno , 
Per pagar gl’intereilì , e il capitale , 

Moftrafcfi grato intanto intende, c vuole 
A* creditori almen'^colic parole. ■ 

* ' . • 

Penfando con chi pailo, qualche volt*? 

Per darvi gufto , io parlo per*figura , 

Perchè fo. che la gente , che m’afcolta, - 
Iniende il figurato a dirittura,^ - _ 

Se 1* udienza mìa fofTe ' mèn colta 
Detto le avrei con frafe meno ofenra,, 
pctifa al modo il Re degli Oratori 
Di ringraziare i fuo benefattori. * •. 

' 3 ^- 

. S* eglf aveflc' voluto vifitare ’ ' 

Iti perfona co’or ne’ propri alloggi , 

Che avean inóftrato un zelo fingolare,, • 
Come, da alcuni s’ ufa al giorno d’ oggi»; 
Toccato gli faria forfè d’ andare ' * * 

Attorno notte, e di pei fetre poggi 
Come un corriere , o com* nn arcolaio , 

Dal fìa d’Agofio almen fino a Gennaio 

. Tuf- 
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Tullio , che ’l teruDo Rima piO che 1 * oro p 
Trovò col Tuo cervello la» maniera 
Di faldar con uiura , e con decoro ' 

Le parrite con tutti in ima icra; 

Perchè chiamato il pcpt.lo nel foro. 

Sali per gratitudine in ringhiera,. 

E fece pien di giubilo «xabrutto 
Un bei ringrazumento ai popolo tutto* 

Trascritta fu, mentr’ei la recitava, • 
L*orazion, che Tullio fece allora 
Su due piè, qua fi che folTe una fava, ■ 

E per buona fortuna efille ancora; * 

E ìeg gemila dopo rjuefla ottava, 

Ch’ effendo J>mve , leggefi in mezz* ora : 

E tal lettura fpero , che difeara • , ( 

Non 9i fia, che da lei molto s*. impara* 
.39 

}^a queftà mia propofta , a quel ,.ch’io veggio i 
Non v’aggrada; e più d’anfiRorce, e mufa; 

E volete, eh’ io" dicavi alla peggio 
Qnalcofa imorro ad efla, e al;a rinfufa; 

E perchè fol di compiacervi io chieggio,* 

E dello Rtffo umore è la mia Mula, 

Che così volcntier con voi berlinga , 
Storpieremo amendue la detta aiinga^ 

■ 40 * 

N|on fri ringrazia il popolo Romano 
Dì k uamo fece già pel fuo ritorno;* j 

'Ma dice -in eRai^che quando uno è faro, , 
Xa bella fan-rà non prezza un corro; - 
Se poi la perde, allor la chiama invano. 

La chiede, la fofpira e rorie, e giorno,»' 

E fe per forte a ràcquifìarla ’ei vier.ìC, 

Alior la Rima , e cento allor ne tiene. 

Cesi 
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Cosi il pregio , e ’l valore ho conófciutò- 
Ncl tempo, in cui ne fono flato pHvo 
Di' quello, che da voi mi fu renduro, 

,DilTe l’Eroe, di cui la vita faivo: 

E ripen/ando al ben , che àvea perduto > 
Miracolo mi par , che ancor Ca vivo , 

Pet tal maniera eolmSci d’ angefee 
li ben perduto , quando lì Conofee • 

> 

Voi m’ avete dicea, tornato in vita, ^ 
Rendendomi alla Patria,, ove or mi trovo, , 
La qual non. mi fu mai così gradita. 

Come ór, eh* è voftro dono altero, c nuovo 
Sparfe quel di più d* una margarita - 
Nel foro , «eh’ era pieno come uu’ uovo ; 

Nè noi ■dòbbjamb in animo già porci , . 

Che vemffc a gettarle, innanzi a porci T 


43 • ^ 

Le fparfe il chiaro", c nobile Oratore . 
Innapzi a gente tal, che “per. fortuna 
Ne corofeeva il pregio, ed» il valore, 

E io fe le accclfe tutte ad una ad una: 1 - 
Kduinò più perfene con onore, ' ' - 

Cut dovea più che ì gamberi alla luna , 
Anzi a cui dovea p'ù che al proprio padre' 
E lo provò con formole leggiadre . 

44 ' . 

Deila moglie parlò, parlò del figlio; ^ 
E dc’lc.r mali a tutto il monde ìncrebbe 
D’Ont rifio, c di Caton lodò ’l ccnficlio, 
A Pon peo col fuo dir 1’ onore accrebbe ; • 
Dific ef fe dd fuo nc-n giufio efiglio. 

Che fan veder ^ che poco gufìo ei v’ebbe. 
Che v’andò come vìpera allo incanto. 

Ed a più d’ un cavò dagli occhi il' piantò, 

. • Il 
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il difcorfo finì Tullio col dire, , 

Che, un favor sì difìinto impreilo in petto - 
Portato avria con dolce fovvenire, 

I Finche le gambe fuc ì" aveffer retto : 

I» E che procurerebbe in avvenire- 
D’ avere al viver Aio maggior rifpeit® 

Per ricordarfì ad onta de’ nemici 
Per molti anni di tanti benefici . • 

E che pagato d*-^tro , che di fogni • 

. Avrebbe- ogni Tuo vecchio-creditore; 

' E che.ciafcun di lor ne’ fuoi bifognì 
Doveffe andar da I® fenzà ^timore ; > ■- 
Che in tutti i tenspì', in tutti i luoghi, in ogni 
Occorrenza ogni Tuo benefattore ■ 

Lo troveria volor/terofo , c pronto 
A dat:sil,^in.iattpcf- qualche cofa a conto. 

- 47 

Per far veder, che -non parlava in, aria , 

E che attender voka quel, die ha premefTo, 
AfiTegitò Tullio ficurià bancaria 
Sul' proprio or;or,TuI Aio talento Aeffo: 

Forfè, ci dkea, -qualche anima bonaria 
Crederà , -eh’ oggi lo non fia piti quel defTo, 
Che fai già un tempo , anzi eh’ io fia fallito 
’ Ma chi CIÒ crede, ingannali a partito • . 

48 

Tutto quello,. che a forza, e a violenza • 

' E’ fotTopoflo , e ver , m’ ò flato tolto ; 

Ma q«cl p-ìo’ di dcttiiua, e d’clcqucnza, 

, Ch’avca, prin-a , e che a voi parve, già molto. 
Se vera, erme creda, è la feutenza: 

V exatio dat,yC tutto dì l’afcolio, ' - 

JmelUeium, non fol non l’ho perduto, 

' , Ma mi lufingo, anccT, che fia crefeiuro. ' 

, * No 
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No. ridetto Fion fon per anco al. verde , ‘ 
Sfbbent* in dure ambafee io mi trovai 
E’ la virrute un ben , che non fi perde 
Anzi s’ affina, e crelce in mezzo a\«uai a 
Sento, cheM buon umore in me.rinvcrde. 
Nei limiraivi rutti allegri , e gai: 
Cerchimi, Signori miei, di. mantenerci 
Tali per lungo tempo ; a rivederci , 

■t ■ 5 ® ’' . “ 

Dalla piazza pafsò Tullip^af Senato* 

E a* Padri fui medefimo argomento. 

Per mofirarfi con Icr’ cor te fé, e grato, 
Mife in to’po un gentil raginnamentr. 

Lodò chi meritava efier lodare. 

Fece a* colleghi un bef ringraziamento. 

Che fegualato avevaro il Jqr ze'o , 

Mentre errando egli già folto aU'io cielo, 

Ncrrr rirparmiò nè mtm jie’fiioì latini 
Color,, che già gli fero un tanto, fmacco; 

E v* alficuro che pe’ pellicini - .**■ 

Votò quel dì l’alto Oratore il facco: 
Poiché a’ nemici fuoi ladri aflaflmi !.. 
Di fcardalfar la lana egli fa flracco , 
Non.efl^ cangiando alfin materia, ei difie, 
Mei temporis injurias memniffe . , , , 

Soggiunge poi , che piò ohe a vendicarfi 
De’ danni, c delle irgiurie ricevute 
Da’ fuoi nemici , piti che a medicarfi 
Coll’altrui pilo la fqutrciata cure, 

Sarebbefi occupato in dimofirarfi 
Grato agli autori della fua falutc. 

Come fi mofira al Fifico valente 
X.’ infermo, cb’ei guati, ricoDofeente . 

•J-cg- 
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’ Xeggére quella bella orazione , * 

Signori , e Porgerete con che grazia » 

■ Con *che eJeganza. il dotto Cicerone 
Pubblio Popi I io , e Lemulo ringiazia; 

E Ninhio , e Seftio , ed Atficò , e Miione . 
Di commendare in cffa-non ù fazia, 

E Cifpir , e Fadio ,* e Curio , e*l buon Cornato 
Che conforto gli diedero, ed aiuto, 

= . 54 

Lodò Cedilo , Cefare , e Marcel/o , . ' 
Lodò di Meflìo il zelo, e di Ceftilio, 

D, Fabrizio, di CralTo, e di Metello,^ ■ 
Di Sica, di Settimio, e di SerVilio; ^ 

Lodò la figlia, il genero, c *l fratello, 

E Gneo Plancio , e Valerio , e ’l buon Sefiilio 
E per finirla , in efla i principali . ■* 

Eenefaitori fuoi refe immortali, ? 

I Pretori Jpdò , lod^ i Tribuni^ 

E lodò tutti gli altri juagifìrati ; ' 

EITendo fui lodar, lodonne alcuni. 

Che forfè non andavano ledati: # 

^ Ai luoghi , che ù chiamano comuni 
Diede il guaito, e promife agii onorati 
' Coliegni fuoi di far tutto il contrario ^ 
Di quel , che fè J' ineforabil 'Mario . 

' jM^riò fi fa , che dopo il fuo ritorno : 

Dì vendetta trpppo avido , e di langue 
^Cinquanta Padri uccife in un fol giorno, 

E la tiifla memoria ancor non iangue : 

Ed io fon^ p’-onto, e ne abbia Mario feorno,’ 
^eggiunfe Tullio, a rimanere efangue 
Per ciafehedun di voi, che qui mi fente; 

£ mi punifea il eie! , fe *1 labbro mente , 

. P , Fini, 
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Finì col dir : fe già cofe da chiodi ^ » 

Io fei per la repubblica , quand* anco 
£lla mi era ..obbligata in mille modi , ^ 

Né a foftenerla io tui mai lento, o fianco; 

Or che m’ ha^ ftreito con sì forti nodi , 

» Mi trovcià fetnpre più pronto, e franco 
^ Mi troveià per lei mai fémp è in lena; 

■ E mandò gli uditori atlegri a cena., 

- A ridonne Tullio a cena allegro anch’cflb. 
Vedendo, che caduca quella fera 
Di quanto a quel gentil dotto confefTo 
Avca detto, una fi laba non era: 

Memore poi di quel, eh’ avea prortefTo , 

A Rema anticipò la primavera, 

E ad occuparli , e a lavorar fi diede * — 
c Con un fervore, al quale ogni altro cede4 " 

* ., • > 19 ’ r: 

Quando^il pianeta, che difì^gue le .ore, 

^ Ad albergar coi tauro, fi ritorna. 

Come lafciò già fcritro un gran. Cantore* 

-> Cade virtù ‘dalle infiammate corca, , 

Che vefle il mondo di nov-el colore, 
r II fiiùi d» frutti , e di bei fiorf ‘adorna ; * " 

. E P onda , che giacca frf ceppi flretta", . 
Ripiglia il corfo .antico , *e al mar s’ affretta . 
* • do ^ 

Così ir moto primier Rom'a 'ripiglia, 

E l’ ozio ; in cui giacca poc’ anzi involta , 

E’ fuggito da le: 'lontan le miglia; , - 

- Tuona Tullio nel foro un’altra ^volta; - 
. Di lavora’’^ ognun fi riccnfiglia , 

£ de’ pafijti guai “libera , e fcìolra- 
Torna Rema a goder d’ una ridente 
• “ Primavera , e di gioia empir fi fenre. 
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Ma ficcome è foggetia alla tempefta 
Anche la primavera, ed alla brina, ■* ^ 

Che fa fpeflb al villan gratiarfì in tetta ; 

Così fucctlTe alla città latina. 

Che fi t»^ovò d* una' cattiva fetta 
Alia vigìlia, ed a moiir vicina 
Fu di fame^ la quale uq brutto gioco 
Fa lovente ai mortali in pid d’ un loco . 

- . 62 ' 

• E’ la fame, S'gncri , una gran bcflia, • 

E fé bcttia sì cruda-, c si tremcrda r *- 
A me,* né a voi non dè, nè dà mrlettia, 

. ÀI cielo'ogi.un di noi gi^zie ne renda ^ 

I>)po Dio c< n rispetto, e con ntódettia , 

Di modo che il lue cor non fe ne offenda» 
Render grazie umiliflìme fi tìenno 
. A chi regna fu noi con tanto fenno. 

63 * 

Nc* irefi feorfi a foilazzarll i r tenti , ^ 
'Alleg'i più del foiito i Romani ' ‘ 

>* A macinar*fi dieró a due» palmenti »- . V" • 
E mangiaron pan branco, anche^ i villani; 

• Ora ffan fr efebi, 'anzi fot) mal' contenti , * 

Che’ non fol.piO non *daflì if lardo a’ cani, 

^’Ml*d’ogni grano v’è penuria grande 

“Ed in'ufo p:d non fon-le antiche ghiande, * 

• ' . » , 64 *' - ; . 

Le antiche ghiande pid'non fono ‘ih ufo, 

"* Lodate tanto dai Paftqr d’ Arcadia : 

Più d’ un fofhaio trovàfi xonfufo, 

'' Che cmai poca farina^ ha nella madia : 

, -Non tratta più, la vecchiarella' il fufo , * 

*Che per cercai fi un patì, fftza è, che vadia 
Di porta in porta ,^e ttenta ancly)^^ a trovarlo, 
E de Ha fame la divora il tarlo/ 

V P- 2 . ‘ Non 


Dioiti'Cid 


- Google 


i 


-540 . ’CAN.TO 

*Non perdè così 'bella occafìone 
Xlodio, che mai non fece una buon’ opra; 

E fi fiudia queir empio , e quel brìcfcone 
jJi metter la repubblica fdflbpra; ’ 

Per rendere odiofo Cicerone ” 

Al popol tutto , i fuoi fer*nzzi adopra ; 

E della carcftia, che Roma fpolpa 
Afcrive quel ribaldo a lui la colpa • 

^ M^zza Italia, dice ei , féco ha condqtto;' 
'Quali lornafie,, non dirò dal bando. 

Ma dal nemico debellato, e rotto, ' 

Colui, che mai non tenne in mano il brando :* 
On tanta' gente il popolo ha ridotto 
. Alla inopia, alla fame; c D\o fa quando 
Einirà sì gran mal; Roma è perduta 
' ■ Se Romolo dall’alto non l’aiuta, 

^ ^ ^7 : 

s Ma perchè Giove i neghittofiiibborre, _ 

> Star non bifogaa xollè -mani in mano : ' 

• Così di furor ebt^o laidifcorre ' ■* . ’ 

^Colia canaglia, fui Clodto marrano ; ■ 

E per le piazze ,” e perule flrade feorré ^ i 
In compagiìia^ 3e*fuoi , qual uonio infano, ♦ 
E le rjvfhpie "di lamenti, e d’urli,^ ^ - 

* E ingannafi, fe crede alcun , ch’io buidi.’ * 

: - ‘ ^ < 5 » ' , ‘ : 

♦ De* malandrini Tuoi manda .uq' drappello > ^ 
Dove abitava<TulHo , ia primo loco , ^ ’• 

, Che -ftaya^ allora* in c'afa del fratello; 

- Sono uria ‘'cinquantina,’ per dir poco:’' '«* ' 
Dan l’afialto' i, bricconi, al eh uio pflclloi, • 

,E minacciando a quella cafa il foco,* . 
Con pajo4cce, e, con btlteiiimie.ftrane ^ j; 
Ai due*" frarelll chiedoào del pane^- •< * 

Manda ’* 
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Manda al teatro della Tua canaglia " ^ 

Un’altra parte, e piena di furore 
Ogni cofa fcompiglia , urta^ sbaragHa, 

E mette nella gente un gran terrore : 

Parve quel foco d’ altro che di paglia , 

E non vi fu nè attor, nè fpettatore , 

Che non mucciafle via, come un fcgugìo, 
Gridando con Cacon': rumorts fugìo . 

P * J 7P 

Non contenti d’ aver, fatto fuggire . 
Precìpitevohffimevolmente , 

Come il lepido Gìgli ebbe già a dire , 

Sì fatta moltitudine' di gente , 

Andarotìf que’ riba di ad affaiire Z 

La Curia ancor ; ma fbttunaramcnte 
Il Senato a quell’ora era già chiufo, ; 
Onde l’iniquo ftuol refiò delufo, ' 

^ f 71 SK ^ 

Da un certo Marco LoIIìo preceduti ^ 

E da un Cornelio Sergio eran coftoro ; 

Dalla Cuiia fuperbi, è pettoruti 
A gran Dalli s’inoltrano 'nel fora; 

Ed in Metello efiendofi abbattuti , 

L’ Ornan ben d* altro che di perle, o d’oro, 
E con torfi di cavoli , c con fa/Tì . , < 

Lo aiMngono' a fuggirfene pe*‘*‘chiaffi . 

72’ , « _ 

Ufcfto. a (lento da cotanto imbroglio 
Metello il giorno apprelfo convocato 
Per maggior ficurezza in Campidoglio] 
Avendo, come Confole’, il Sienato, 

Clodio ebbe' tanta faccia , c tanto orgoglio , 
Che da que’ funi- birbanti accompagnato, 
Incammìnóffi^a quella 'volta anch’efTo, 

Per mettere il Senato in còmpromeflb 
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Le cofe ei cerc^ d* imbrogliare in modò , 
Ch^ a nafcer ne abbia qualche grave fcanJoIo , 

E che non s*abbia"‘a p'iter fci'.'rre il nodo. 

Nè ravviar della mataffa il bar.dolo; * 

Ma quel, che il cor gli pafla con un chiodo, 
“E’ Tullio, ei 1’ ha con effo, e va cercandolo 
Col fufceJlin, per concitargli contra ^ 

11 popolo a furor, fe mai lo-incontra. 

74 » ^ . . 

Ma^qual briccfon trovò sì ben d'fjaofti 
i mercanti, gli artifti , ì bottegai» ^ 

1 rigattieri , ì legnaiuoli e gli otq , 

Che a falvarfì vi furono ^e’ guai -’ «j 

f fuoi feguacì in fuga furon polii ^ . 
-Da’ battilani, e farti , e calzolai: 

Se avea le’ gambe di mcn falde teifìpre,' 
Vendicato il gran Tullio era per,fémpre 
'f 7$* 

SalvolTi il mafcalzone a‘ grande flento ,• 

Ed avendo ì Romani conofciuto ^ 

La fua perii jia, ed il fuo mal taleiifo » 
Corfero, a dare a Cicerone a’uto,- * 

Che già s’ era con faggio avvedimento 
Serrato in cafa affai ben provveduto ; • . / 

£• in Campidoglio ad onta di quel ghiotto ^ 
Quali in trionfo fu da lor condotto. ' ^ 

76 ^ * 

Fu condotto dal popolo in Senato, '*' 

Che in Tullio ogni fperanza avea ripoffo; 

» E della fua ìentcnza interrogato , 

Dai Confoli , da luì venne rifpofto , 

Che trovandofi'il popolo aifamato*, 

Dar .bifognava il carico tantofto . 

« Congiunto col potere a un uoin di vaglia 
Di. fornir la, città di vettovaglia. 

. r • ‘ ■ , Ab* 
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Ahb’am , foggiunfe , i! ooftro Pompeo magno 
Ch’ è ricco come un Mida , e come un Crefo ; 
E bifi^gno non ha di far guadagno , 

Ei li caricherà di quello pelo; 

Potrà fceglicr , fe vuole , alcun compagno; 
Difle, e il decrero fubiio fu eftefo , 

Perchè v* era periculum in mora ; 

E Je^cofe'*^cangiaronp in brev’ora* 

78 ’ * 

Fu lle'o , d:lTi , fubiro il decreto: 

Pompeo fè Tullio fuo Luogo tener, te : 
li popolo andò via contento, e lieto: v. 
Ta”to il coiTfjglio pu(^ d’ un uom prudente : 
Il nome folo, il nome, io Io ripeto, 

D’ còpia sì onorata irataanrideacé * 

Ba^jflò per diflipar la temeraria' 
fame , che da pili d* un vedéaC in aria 

LucuUo il gran Lncullo a lor riguardo 
Ad aprire i granai ( già già refpiro ) 

A! popolo latin non fu infingardo , 

E più di due 1’ efempio fuo Icguiro : 

E fe cogli occhi della mente io guardo * 
Roma, fqualliia più non la rimiro; 
Tornano a macinar tutti i mulini , 

E una pagnotta fi ha per Tei quattrini . ^ 

80 

Si mandò più d’un legno nell’Egitto 
A caricar frumento, e miglio, e rifo ; 

Alla Sicilia con un foglio fcritto 
Di quanto gli occorfea , diè Tullio avvilo; 
Per r Italia girar fece un editto , 

Il qual dicea , che fi faria buon vifo 
A c4ii portalTe nella melancolica 
•Città cofe attinenti alla buccolica. 
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■' Eran TuIHo, e Pómpeo tanto filmati, 
’Chc folo a u-'iir gli eccelfi nomi foro. 
Nomi, che anche oggidì fon rìfpeti^^ti. 
Chi aveva roba , la poné nei foro : 

Le contrade parean tanti mercati , 

« E borgo non vi fu , nè tcrritoro^ 

Che non mandafTe grano, oppur farina 
Alla, città famelica latina, '* 

82 

La Calabria mandò zibibbo, e fichi, 

I raviggiuoli fuoi tfiandò Tortona; 

La Tpfcana^fuppli coi beccafichi , * 

II cotbgoato vi mandò Cremona 
Genova i vermicelli, o Tià lombrichi, 

E mandovvi' i fubi bigoli Verona ^ 

Milan la cervellata; e cacio’;; e burro • 
Lodi per cui. fi fa sì gran fufurro^i ' 

' ^ 83 ♦ • 

Parecchie,4iavi furono arreftate 
In alto mare cariche dì grano, 

*E di ceci , e altre fimiìl derrate ; 

Con .gran piacer del popolo Romano; 

^ E fn trovato, eflendo v.fitate « 

Con fedeli ricapiti alla mano, * 

Che Clodio era colui , che le mandava 
Fuori di Rato , io già me io afpettava , 

^4 , 

Ma lo afpettava, perchè lo conofco, 

E Tullio lo ha defcritto in modo tale. 

Che ravvifar potrebbelo anche un lofco 
^ Per uom venuto al mondo p'er far male . - 
Ma già fuecede ÌJ del fereno ai fofco;* 

E fuccede la calma al temporale; 

Già tanto grano manda la Sicilia, 

E la Sardegna , eh’ ogni dì rinvilia’. 

• * Or 
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Or che a pubblici corno Ji ha penfato , 

■'* Giuflo è, che pcnfì Tullio anJie a fe ltelTo.> 
ad onta d* un dc''reto deU Senato 
^ ^De’ faci beni in pacifico pofTefiTo, * • -n 

De’ quali udi/le già, che fìt fpogliato, 

Tullio finora non è ftà'ojjaefTo ; 

R^quel , eh’ è peggio aliai , Tullio a difpetto 
Del- merco' fuo , non ha cafa nè tcttO‘. 

^ 86 

Ragione, è ben,’'che Tullio, fenza cui 
Roma faria ridotta in un deferto i 
E teftitnonìo quali anch’4D ne fui, 

■ Non àbb 3' da dormile a. cielo aperto: 

Una magion , che fìa degna di lu» , 

* Giulio è, che fé gii aifeg-i; e quando al mcrto 
D’ un tanto Etv'e riguardo aver fi deggia , , 
Dovria Tullio abitare in una Reggia,. , , 

y * ' . 87 - * 

E limile a* ùqa règgia era la cafa, ' 

Gli*, fu di Tua ragion ; ma da quell’ empio 

• ‘Di .C'odio incenerita ella è riniafa , 

Oh di fcelleratez^a infame eftmpioi ^ 

N n fol difirutta, demoltta , e rafi , 

Ma cnnvprt;ta i* ha Glodic in un .Tempio, 

' Acciocché di sì vaga amena ftanza 
Perda il padron per Tempre ogni fperanza , 

88 

Prerefe C'odio d’aver convertito 
« li -palagio di Tullio in luogo facro , 

, Ed in quél tempio , tem<‘rarìo ardito 
Fece Clodib innalzare u>' fimiihcro , 

Il qual dicca , facendo da . erudito , 

Studio, che noi fè ma» viiventar macro,, 

' Ch’èra la fiatui dell’antica, e bella 
■ ' Romana libeuà: co:ì favella. 

~ P 5 ' Co5t* 
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y Così favella il temerario , e (otto 

lì bel preteso di»teligione 

Move ogni pietra quel baggeo, quel ghiotto. 

Quell’ eretico marcio, p quel briccone, 

Per far, che 1* onorata, il faggio, il dotto , 

L* efemplare', il difcreto Cicerone ' * 

Debba penfar, nhgionis ergo ^ • 

A procàcciaffi in altra parte albergo» 

■ Ma dal chiedere il Aio già non s* attenne 
Tullio ,* che non lafcioAfì {paventare 
Dalla religion , che 'quel folenne * .v, . 

Incredulo a Aio prò facea giocare ; 

E con prove piacevoli fottenne, ^ 

Che Cfodio porca ben far” diventare « " f 

Profano un luogo facro , ma non vice * * 

Ferfa , che tanto a quel bticcon non lice « 

' , ' 9 * * * 

Tullio fapea , checché ta/uu ne dicar 

Dalla religion diftinguer quella, ' ’ 

Ghe^ 1’ è contraria , anzi mortai nemica , 

Sebben patta taJor per Aia forella ; / 

Parlo di. quella fua rivale antica, . 

Che fuperftizion da noi t’appella; ^ . 

L’una coll’altra fcambialì loventc 
Anche da chi fi crede aver ‘gran mente . 

“ 92 ^ 

E facile fu quetto a prender granchi * 1 

Grotti, come balene: e fi fa pretto t. •’ 

A dare in ciampanelle,' e i troppo franchi < 
E temerari ingegni odio, e detetto ' ' 

E fenza ch’ io le voftre orecchie ttancbi^ .. ' ! 
Dirò fol , che di lode almeno in quetto^ 

Il Senato Roman mi fembra degno ’ ' 

Pel lenuip da lui faggio contegno , ' ' 

/ « ‘ Scndo 
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Sendo propofta la gran queftione 
Nel -rirpettato alldr Rnmao Senato, 

Tullio . difle fu Ciò la fua ragìoue , 

Che non avea bifogno d’ avvocato ; 

Ma in un s^are, di relig.'one, 

Per quanto fi credeffe illumidato, 

Quel corpo confefsò , ch‘ egli non era 
Giudice competente , a buona cera . 


94 , 

Quel, che non attenevag/i , arrogare 
Non fi volle quell’ordine /upremo: 

Fu riraelTo a’ Pontefici l’ affare, 

Innanzi a’ quali l’Orator, cui fcerao 
La fama , e il. grido , venne a recitare 
Un* aringa , la qual di dir non temo , 
Ch’è nna cofa in fuo genere perfetta, 
E degna certamente d* effcr letta. 


^ . VI 

Queft’ aringa leggiadra, amena, e bdla,' 
Che porta in fronte il titolo prò Domo 
*Con quel, che fiegue, appar degna forella 
-Delle altre, che lafciò quel valentuomo: . 
Solo a parlar della dottrina, ond’ ella 
E’ zeppa , potria farfì un groflb Tomo ; 
Gran cofe Tulliojn pìcciol fafcio ftrinfe, 
E in ppcfie linee itnmenfo mar dipinfe 

96 

Moftrofiì in effa nel jus Pontifizio 
Sì efperto, e dotto i’Orator egregio. 

Che fé trafecolare in quel giudizio 




L’augufto venerabile Collegio, ' , ^ 

Ch’era compofto di più d’un Patrizio,' 

E d’uomini di merito, e. di p egio; 
Dicianove ei ne conta, e molti in bianco 
Lafcionne, cffendo al par di me, già Rancp. 

' P ^ Ai 


i . 
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97 


Ai Giudici diè- Tullio uu -gran diletto ; 
Perocché Clodio è rartalTaco in modo 
In que'l’ orazion , eh’ allarga .il petto . . 
A chi la legge, e-fia pur grave, e fedo: 
Taccian dunque, i Pedanti , che avdifetto 
M’ aferivono , c da lor lovente io i’ odo » 
Il tener le perfone allegre, e gaje 
'Cogli ftramhoEti mier, colle mie baje. 

• Se . Tullio nell’ tvinga , dì tui parlo. 

Fé ridere i Pontefici lev eri , 

Perchè non farà lecito a Giancarlo, 


"Che non è un Tullio ; e fche za volèntìeri 


, Quando gli viene il comoda di- farlo , 
Ui'are unite a lepidi penfieti 
Formole, e frafi amene , onefte , e liete 
Con voi , che poi Pontefici p.on fiete^^ • 

'99 .‘* 

E’fun diletto il veder com’egli sferzi 
E derida, c fchernifca^Qued ghiottone; 

Ma perchè non fi vincon cogli fche^zi , 
Le C3ufe,'il dotto, e ferto Cicerone 
Di quell' aringa impiega almen due 4erzì 
In mofirar ia-fuppnfta adozione 
Di .Clodio, e il tribunato, e ih rimanente 
Degli atti fuoi del tùuo infulTirteme, » 

100 

Illegitima , nulla, irregolare 
La confecrazion dì quello fpazzo 
Non fu cofg difficile a provare 

Cicerone, ov’era il fuo Palazzo ; ^ 

E la defcrizione ei v^nne a fire ; 

Dell* ine fperto Sacerdote, e pazzo; 


% 


Ch»» pofe mano all’ opera ,^con tale . 
Yivacità, ch’io mai nbn l’ebbi uguale. 


Dime- 
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lOI 

Dimoftrolla iilegal con un cfempio 
Nuovo di Zecca, anzi con più di duo: 

£ al Sacerdote , il quale era dell* empio 
Clodio cong;unto , ei d ede’ il fdiio fuj : • - 
Ih fimulacro poi, ch’era nel Tempio, 

Tullio provò, che già non era iJ tuo, 

O beila , e auguita l.bertà Jacina, ' 

Ma la llatua bensì d* una fgualdrina * * 

lOZ 

Tutto ciò provò Tullio ad evidenza, 

E quel Collegio fé reftar di ftucco : 

•Molte" alme cofe ancor per incidenza 
^ Toccò , eh’ io taccio, perchè fon già llucco : 

E a me non tocca a dai gli la feotenza * 

Nè prò, nè centra, che non poito il Jucco, 
Appena polfo dar’ giudizio onelto 
Su quattro verfi , e titubo anciie in quello. 

103 

Dide in fin, ch’egli avea feensi fuggito 
O’ Clcdio armatoci’ impeto , e ’l furore , 

Ma che non era mai iìaio sbandito, 

Nc poteva sbandirlo un impoltoie: 

E di P^pifio gran jurifperuo 
'Allegò tanti tetti a Tuo txvore , 

Che vinta in fin gli diedero la caufa 
Que’ Padri, e noi faremo un pò di paufa, 

. . ■ X04 '■ 

Anzi a Ietto n’ ardtem , che fatto- é fera , 

^ E‘ faporit.amente , fe produce 
L’ufato effetto la mia tantafera , 

Noi dofm remo’’ infino a nuova luce ; 

Voi, perché ftanch» , e ve lo leggo in cera,' 
Siete tk'j canto mio, che ’l tonno induce; 

** Io, perché. ’l vofìfo sbadigliar m’ ha fatto 
.Venir iuile palpebre uh fonno mauo. 

U 
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I ’ 

L a natura benefica m*infpira 

Un tale amor verfo Je genti dotte ; . 

Che fe vedo un uom chiaro, che fofpira, j 

O'chc va attorno colle fcarpc rotte , 

Tanta pietà m’affale, anzi tant’ira. 

Ch’io paffo poi, fenza dormir, la notte;. 

E febben non fon ^1 , fempre contenti. 

‘Vorrei veiere i veri fapienti . , 

E* troppo "Hfpettabile da tutti ♦ • 

Queffa della repubblica penfante 
Elettat porzion ; fenza i ìor frutti • * 

Tutto il Mondo Tai^ebbe un ignorante.* • ' ' 

Noi fenza lei fiam , come campi afciutti , * 

*0 come lo fcolar fenza pedante: . 

Quel poco, che fappiam , bevuto a’ rivi 
.Tutti lo abbiam dei dotti o morti, o vivi*' 

Se ricco io fófli , meco aver vorrei . 

Sempre di dotti almeno u» dozzina; 

Vorrei tenerne quattro, o cinque, o-fd 
A tavola con me fera, e mattina; 

Ed un bel cambio certo a far verrei 
Perchè di foda, ed utile dottrina 
La mente mia verrieno a pafccr , mentre 
,Ad cflì io pafcerei l’avido ventre.- 

■ 4 . 

E .quando odo , che un Uom d’ alto intelleto 
La forte ha favorevole , ed il vento * ^ < 

In poppa, io mangio, e bevo con diletto, * * i 
E fon di me medefimo contento : ‘ 

•A ventre pieno allora io vado aderto, * 

, E sì giulivo , ed ilare mi fento , 

Che mentre il Gallo canta ài contrabbaffo, ' '• 

Io dormo, come un ghiro, come un taflb, 
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■ E così ho fatto nella notte fcorfa, 
i. Per la fentenza orrevole ottenuta . 

Dal dotto Cicerone, ancorché in borfa 
\ Nè anche ’una crazia me ne fia venuta: 

Ho gufto^ che gli-fia tal cofa oeporfa, 

Che gli fa onore ;*ho gufto , che abbattuta 
Di Clodio abbia T audacia, ho gufìo , e boria,, 

^ Che il celebare Orator canti vittoria I 

6 

Decifo de* Pontefici hj *1 Collegio , . 

Che in neffun conto ( ufo la lor frafe ) 

Da tenerli non è , nè in verun pregio 
La confervazion di quelle cofe;* 

E che fenza timor di facrilegio 
Si debbano atterrar fino alla bafe 
ll Tempio, le colonne, il fimulacro, 

' Che. in tut|o ciò non v'è nulla di facro* 

Della lentenza refecuziòne ' 

Rimifero i Pontefici ài Senato; ' * ^ 

Se ne fparfe il romor fra le perfone,. 

. < E il jCollegio ne fu molto lodato : 

, E peréhè. veramente avea ragione 
A marco, e a jofa rOraior prefato , * 

Non furono con lui tardi , nè lenti 

Gli amici a rallegrarfene , o i parenti . * . . 

. 8 ^ 

^ ^ * 

* ’ GHetle fu fcritto da piò d’ un paefè 

E alcuno non vi fu che il conofcelTe , ^ * 

‘ Che l’allegrezza, fua render palefe 

•» In quella ipccafion non gii volelTe : 

E molte, e molte lire avrebbe fpelè 

A que’.dì Tullio in lettere, fe avelie 

Avuto da pagarle , ma la polla , 

% iÀ)me miniilro , un ibido a lui non colla ; 

- yeneo- 
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Venendo *a<3cflb a Clndio, o fofle cieco 9 
O legger non fapeffe , o la fua coita 
Sapefie di latin, com’ io d>- greco,’ ^ 

Di quel decreto anch’ ei fece gran fetta ; 

E c< I frateljo, ch’ei. condiifle feco , >r 
Qu.fi in trionfo involtò in aurea vetta», _ 
Superbo, e altero in mezzo ad una pazza 
Ciurma di Schiavi incamminofiì ^ piazza»- 

*0 

E convocato il popolo, gli difie , « 

Che vinta la fua caufa avea co’ fiocch';^ 
Ma che avHo il rivai di biigne, é riffe, ; 
Crc-dea ge targli polvere negli rechi ; 

E là plebe pregò , che lo feguiffe , ^ \ 

Per d fender colle atte , e cogli- tlccthi 
La libe tà del popolo romano , 

E la religìon da quel profano . ’ * 


« i 


' ; 

, . I 


V* 


1 1 » 


Osò CI- d o t'^attar di miferedente 
Ciceiòrie, da eretico, è irapoftore; 

E dìffe co^e. i quella buona gente, \ 

Che non.p ffono ridirfi fenza orrore: *" 

A fentir favellar quell’ i rjpu ente , 

JParea, che foffe un empio I’ Otatrre 
.D’ Atpino , e Clodio l’ uom il p.d zelante 
Del *divin culto, e delle cofe tante, 

♦ Il 

Pr ma che profanar da ùn’ Alma rea 
Di mille 'colpe io vegga quel ,*ch* è facro; 
** prima t che atterr^p “della Dea 


.1 


>■ 


Libertà Vfda il catto fimuiacro. 

Io fon ditpofto a far, Oed'o dcea**Ì 
Del nobile m’o Tangue ampio lavacro; 
Religione , e Lbertate, e Tempio, 

Troppo mi il^nno a cor, dicea Qudi’emp*o. 

*' ' Di’ 
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n 

Di liberti fentendolo parlare 
E di religione , il popolo ebbe ^ 

Da feompifeiarfi , c qnafi da crepare , 

E in verità chi tifo non avrebbe ì 
E moftrando d’ avere altro da fare , 

Quella retta gli'diè, che a me darebbe 
Il Pipai per quella mia fatica •; 

Gli chiedelTi , non fo quel, ch’io mi dica. 

Egli di me fi riderebbe ; ed 10 
Mi rido in vece di quello fguajato 
"Di Clodio , il quale non creJePAÌo in Dio, 
Ha di rcligion parlare ofaro ; 

E di molli altri ridomi' eziandio , . « 

Che tutto giorno imitano il prefato 
CRdio, e voglion parer pieni di zelo, ' 

E non credon tampoco nel Vangelo, 

E chi non riderebbe, miei Signori,' 
Sentendo favellare all’ età mia c 

Di fede , e di moral certi fcrittori , 

Che non credon, nè in Criilo, nè in Maria 
E che coi libri lor feminatori 
Di fcandalì , d’ errori , e d’ erefii 
Cercano foffiicar pieni d’orgoglio 
11 buon frumento, ed introdurvi il loglio? 

li peggio fi è , che molti Italiani 
Alle chiacchiere lor dan troppa retta; 
Ricevon le loro opre ad ambe mani, '' 
Anzi alcuni tra noi ne fanno incetta;?^ 
Quando imitar dovrebbero i Romani, 
Seguendo- quel, che la. ragion lor detta, 

Che di Clodio fi tiferò, ed ia'aflTo 
Lo lalciarono , come un babbuaifo . 
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Nè fo, fe da'lodarfi fien certum , ♦ 

Che injpugnaro i lor libri in lingua etrufca , 

E di dottrina fon lalor digiuni , 

O carico lo fchioppo han 'fo! di crufca, 

Ond’ è , che rencTon forfè p ù comuni , 

Se il ve! del * ignoranza non m^t ffufca 
La villa , quegli erròr , che ftar dovrìeno 
Sepolti delle tenebre nel feno . 

. > . i8 

E contro gli Ateifli , ^d altra -gente 
Dai f-^gri roltri anche da que’ , che fanno , 

Si gr'da forfè un pò troppo fovente , 

Perchè colloro a prèdica non vapno: 

Ma farà ben, eh* io parli folamenreì 
Di rullio , e non mi prenda unitale aftannoj 
« Che ad ogni modo , febben io fon Prete » 

A predica venuti voi non lx>-te, 

19 

Dovendo Cicerone efler rimelTo, 

Pér ’fingolar decreto del Senato , * 

'De’fuoi beni in pacìfico poire/To , s 
E de’ danni rellare indennizzato, 

E troppo ragionevole, che adelTo 
11 Senato vi penlì ; anzi penfato 
V’ha prima d’ora, e fenza altro ritardo 
Vuol , che al decreto fuo s’ abbia riguardo . 

IO * 

Delle Csfe, ch’avea Tullio in Gittate ^ - 
Ed in campagni^ha fatta far la llima , 

E vuol, che adeflb vengan confegnate 
In buono flato, ficcome eran prima: 

Saranno dalla Carperà sborfaie 
* Diciottomila doppie per la prima; 

Sei mila per la Villa Tufcolana, 

E quattro per la Villa Formiana. 
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TI prezzo veramente è ftato hallp 
Al dir del dotto Autor, che in verfiioiìroppio ; 
La cafa PaJadna a Marco Graffo 
l*avea pagata C'cerone il do. pio: 

E quando la Rimò quel babbualFo 
Deji’ architetto , avea prefo ’ oppio , 

O bevuto egli avea piiì delbifogno. 

Oppure ei fece queila Rima in fogno, 

22 « 

Non fuvvi a’cun, che non la riprendefTe 9 
E Lentulo fra gii'altri , e Vfircdiino 
Volevan, che al Senatò ricorreife , ^ 

Per annullarla l’Orator d’ A’ pino; 

Ma Tullio, che non bada airintereffe > 

Nè meno allor che ha voto il b^rfcliino , • 

Alla quiete prò che al lu'^ro intento , 

Di quella Rima fi oioRrò contento . 

23 * 

Ed ìq foggimgo , che contentò fui , 

Ch’era il padrone, fon contento anch’io. 

Che intcreffato , e avaro io mai non fui , 

E noi farò giammai , fe piace a Dio 
Lontano dal Voler la rr*ba altrui 
Trafeuro qualche volta il fatto mio; 

E vera la fentenza ho conofeiura. 

Che chi fpera nel Cielo, il Ciel lo aiuta» 

Quantunque flato io fia ptoco accurato 9 
Negl’ intereflì miei fin da’ primi anni ,<* 

E fialo anch’ oggidì, non m’ha mai dato. 

Nè forfè mi darà la inopia affanni : 

Se non fon ricco , e mai noi fono Rato , 

Pur mangio , e bevo , e dormo , e veRo panni ; 

E ne fia ringraziata la Divina ' ’ 

Clemenza,, e u.f auguRidima Regina. . - ♦ 





25 ^ 

Ringraziata ne fia Maria Terefa, 

Che de! Mondo comanda a sì gran parte ; ' 
Da fconci e'mali i! ciel la Terbi illeTa 
A prò del Mondo tutto, e' a f>ro d’ ogni arte? 
Di sì gran Donna ogni Tubiime ìmpreTa 
Pio nobile Cantor eTalti in carte; . ^ 

Bafti a me fra Leviti, e Sacerdoti . 

Oftjire a Dio per lei preghiere, e -voti. 

* * ' xS ^ 

Non contenta d* aver coj ;fiio' giocondo 
A vyi vator benefico , e reale ; 

Sguardo eccitate le arti utili al Mondo , . , 
Onde a Lei già ne vien gloria immortale , « 
Degnato ella ha d* un fuo peufier fecondo 
Il povero mio l^bro, Topra il quale 
Altri fecer parole | ed Ella all’atto» 

Pratico paffata è ; così va fritto . * 

* 27 

Così va fatto per deftar chi dorme * 

Per accendere altrui di nnbii foco, , 

Premiar^ fi denno in dìTulhtc forme . . 
Anche coloro, che ne fan sì pocó: 

Così vedranlì i lettera^ a torme. 

Si sbandirà cosi da più d* un loco 
La pigrizia mainata, ed il perverfo 
Ozio noce voi tanto all’ unìverfo , 

28 .. 

Torna d* Augufto il Secolo, eh* è tanto 
Famofo , perchè le arti in lui fiorire ; 

Di p>ù direi, ma non avendo il canto 
Al gran fubbietto ugual , meco m’ adiro ; * 

E torno a Cicerone , il quale intanto- 
Colla direzion d' un certo Ciro 
Datterrata magioni fe ben -fi ftima, ' 
Riforgec fa più bella ancor di prima . 
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Era ben villo l^Oraior Romano, 

Da* *• non ingrati artieri; ond’è, d*e quandp 
Bifogno avea ò’ un bi àccio, t) d* una mano. 
Ne trovava dugenco al luo comando: 

Ed ora fi può dir coi Mantovano, ^ 
Firvtt opus ; e gtà valfi innalzando 
L*. eccella mole con comun diletto. 

Che in pochi dì laià vicina al. tetto. 

^ tQna do ecco s*nde grandinar di fa/Ti 
Tempeiia orrenda, e di pelanti glebe, ’*■ 

* Che 1 capi .fan tener coperti , e b Ifi 
^Ai muratori , e all’ajutante plebe; 

E non eri g.à tu, che li tirarti. 

Come già lefih alla Città dh Tebe , , / ' 
Dotto Anfion, col tuo leggiadro Canto; 

Nè fu di q alche m^o lì. anò incanto .<■ 


i’ 


3 « V-" - 1 - 


* Non era foio cfcu; a , e' fulminante 
Di calcinacci^ e ciottoli, .e mattoni,^ 

'Ma ingonb'-à parca- l’aria anche di piante. 
Era, vi dico, ingcHib'^a di bafioid, 

*Che le ccfture a pm d’un lavorante 
Trovavano, e,fcuotevangIi i giubboni; „ 
Parca C ar^'a que 1 giorno > io mel figuro , 

Uri fe iriovenie denfo bofeo-ofeuro, 

*• - . 3*. 

E quelle pia’-te non ■ veniàV già molTe^ 

Orfeo, dalla doldfiìma tua lira, 

Che del trifaucc Can , del Re Minofle , ' 

- E di Pluton potè folpender I* ira ; ^ 

’ £ piante, e pietre, aicorchè (ode, cgrolTe 
'Non Aiifione, e non O feo le tira, 

'Glodio è colui , che co’ luci babbualfi 
pà moto legni ; e piovere fa-d fallii 


'558 ‘ CANT-O 

3 ? 

A quefU pioggia allufe il Padovano 
Iflorico famcfo, quando ei difle. 

Come Alvaro fo’ infogna : in Alante Aliano 
ì^unciaùim ejl lapidibus plu’jje : , 

V ero è , che per non elici e Romano 
Un grcflb granchio ej piefe , quando fcriffe^ 

In Monte Albano ^ e però coi Lambino 
Legger fi d(bbc* in Monte Palatino ^ 

’* ^ 

Ma di corregger Livio a me non tocca, i 
« E io fcife,’e non egli è colui, eh’ erra. 
Come fa alcun , che a cafo apre la bocca 
Ed alia fioria inia‘’preQde à far guerra : ^ 
Arche uu buon Caccìaior non fempfejmhrocca , 
ATche un budn •’Saltator c*.d€‘ per tetra: ••r 
4 , Ma a Clollio ritorniam , che ai Muratori ^ 

Ha fatto abbandonare ^ioi iavoii . 

■ iit " 33 • • 

Non contento' d’ avere «baragliMo ,, - 

. Il numérHo ftuoi de’ lavoranti ,. \ , ' 

Che nell’ alzare il muro eja occupato 
Con fallì, e con bafioni fulminanti ^ 7: 

Alla cafa d« Quinto , ove alloggiato .* • 

• Era Tullio, ne -andò co’ fu oi birbanti , 

Ardò, dico, quel ghiotto in tempo, chealt® 
Era per anco il -Sole, a dar i’ aflaito I ' 

Andò Cfód’O 'con tiifta intenzione, •* 

Andò, correndo-, andò con' buona feoru , 
Andò con trenta, e forfè. pid perfone , ' . 

Andò per retta via, eh’ è la pili corta;"- 
Ma nel tempo eh* entrava il mafcalzonej « 
Della detta Magìon per una porla , ‘ 

/L’ accorto -Tu^ió con^^maniera Icaltra, 

E con fano conf elio ufcì dall’ alfta . 
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E invocando del popolo il Icccorfo, ■ 

Adunò lama gente in poco d’ ora , . 

Che come avviene qualche volta all’ orfo 
Fu obbligato il fellone ad ufcir fuora ; 

E. fcolfa fu li polvere dal dorfo 
AI captano, e alla fua ti oppa ancora, 

E fendute lor fur quelle fallate, 

Ch’ ai niuiatori avevan regalate . 

, 38 . ■ " 

M.lto MiJon fra gii altri fi difiinfe. 

Che vi condulTe fubito una frotta 
Di fervi airaai’ , ei’a^grelfor relpinfe „ 

Al primo atracco , anzi lo tnife in rotta .** 

Del non luo (angue il pavinierto ei tinfc, 

E Cloaio andonne colla tefìa retta , 

Nè tornerà, n.’ immagino , si prcflo 
Lo fluoJ b tiuto a prenda e d fuo refto . 

^ . 39 • 

Non fol Clodio ei icfpinfi: con bravura, ' 

E con luo grande onor , ma citello anco , - 

Senza lalciaifi mettere paura. 

In giudizio dtollo ardito , e franco ; 

Che di Ffirir quella caricatura , 

Anzi quell’ animale, era già fianco; 

Ma Cìodio per' difgrazia era un Can groffo, 

E non fe gli potea pifciare aJdcfio.„. 

40 * - • f 

E quel, che più m’ increfee , è folknuto , 
Quefio fiero maflin da certi Cani 
Più^gr. Ifi ancor di lui , che. danglf ajuto , 

E i rimedi con lui fon tutti vani; 

Midriiramenie efiendefi ahbat um 
In certi rem^i irregolari , e firani , ' - . . 

In cui le umane leggi , e la divina 
Neglette fon ridia Gttà latina, 

. ‘ Pre,- 

* - • ' 
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«• .' ‘ * 41 . 

Preflo vedremo , io ci fcoitimetto un d^te , 
E fe ’i fopporri la mia bocca 'in pace. 

La Romana repubblica cadente, 

Vcdremia anzi caduta, e men difpiacc : 

Dei pencolo fuo prova evidente < 

E N difordine , 'in cui negletta giace 

Oa;nì legge, per colpa e. fo di cui,,. • 

Ma non è tempo^dij dir mal, d’ altrui • . ♦ 

4 ^ 

Solo dirò, eh’ ancor' non è difciolto . 

Lo ii.fauitof^e rio triunviraio, il quale*' 

In .fin farà, nè può tardar già molto, * 
Alla latina^ libertà fatale; \y ^ 

Ma per ora il penfier teniam rivolto 
A Ciodio traditor, che va‘*di male ,, ^ 

In peggio , e non fi può tener nè meno , ' 
Com’ io' dicea , colle catene a freno . 

« 43 

* Di facoltcfa’, 6 nobile famìglia , •* - 

Egli è» come fapete, e ha per fratello 
Appio Claudio, che molto a lui fomiglia, 

E gli ferve di cappa, e* di mantello; 

Chi potrebbe pur pur tenerlo in briglia. 
Sarebbe forfè il confole Metello ; 

Ma ‘Metello con Ciodio è ifnpaftricciato, ’ ’ 
E’ con lui , voglio^ dire, imparentato. 

- Ha più riguardi , e contemplazioni . 

Il corfole Metello al parentado, * * 

Che. alla' giufiizia' , il Ciel gliela perdoni. 
Come net . Mondo accade non di rado; 

E per giunta non mancano bricconi, ^ , 
Eìifogna-.ch’ io lo dica a m;o mal grado. 

Che per pefear nel torbido ^ a quel matto 
Di Ciodio danno ajuto di foppiatto » ' 

. Lcn- 
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. ' • 45 ■ , 

Lrntulo gli afvna già pofta la corda 
AI collo, e ne ha per certo una gran frega ; 

I Ma va a ri lente , perchè fi ricorda , 

Che ’l cognato di Clodio è fuo collega : 

Clodio è un trifio, e Metello ànch* ei io accordai 
Ma le dolci con lui Metello impiega , 

• Per vederlo corretto, e Clodio ognor^ v 
Diviea pid fiero, ed ognidì peggiori 
I 46 ^ • 

i Prevede quel briccon, che fe tirato 
} Viene in giud zio , come; gli minaccia 
: Lo imrep do Mdone, egli è fpacciato, 

1 Nè trova il nudo pid di fvolger l’ accia ; 
ì Penfando a’ falli fur i lo feiagurato , 
i In vece di correggerli , fi fpaccia 
I A darvi dentro, e aggiunge legna ai foco; 

. Se ha da perir, non vuol perir per poco. 

47 . 

. Quanti, vi fon, che abufan tutto giorno 
Delle protezioni , e de’ parenti ! 

Quanti per le cit'à ne vantìo. attorno, 

• Che fenduti una volta delinquenti, 

Aggiongon ma'e a male, e feorno a feomoi; 
E diventan pid fieri, ed infoienti,^* ' 

E dicon tutto dì cerne, quel' pazzo 
Di Clodio : un fior di pid lon guaita il mazzol 
• 48 •' 

Andava attorno femprc ben provvjfto 
D* arm% talché pareva un armaiuolo ; 

' Ed un gioir o incontratpfi quel triflo, 

/ In Tullio, eh’ era poco me n che folo, , 
Appena di lontano l’ebbe vitto. 

Gli fece fòco addotto col fuo fluolo,. 

Che lo feguia di notte, e al giorno chiaro; 
Ma fu quel foco per cottargu caro • 

Q s • Pei- 
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Perchè /ubito accorfc^ tanta gente » 

Che gli aggre fiori furono ben lofio 

MeiTi in fuga, e ai furore, e all’ ira' ardenti 

De’ Bottegai fi trovò Oodio efpofto ; 

E ammazzalo Io avrien ficuramentc , 

Se Cicerone non fi fofle opp( fio , 

Dicend(4, che ferbavalo al Maefiro 
Di giuftizia , ,alJe foiche, ed ai capeftro . 

f 50 

Il giorno apprcflb colla mente invafa 
Dì furor , ma furor* molto diverfo 
Da quel , che d’ un Cantor J’ anima* invafa^ 

E che leggiadro, e faci! rende iJ verfo, * 

Cum fujlìbus eccettcra la Gafa 

Attaccò di Mifon quell’ uom perverfo, 

Quel nemico crudel dell* uman genere. 

Per ridur col padron la Cafa in cenere. . 

• 5 ' 

Ma Mi Ione era un uom pìen di coraggio i 
E all’empio aflal tore, e a* fuoi fergenti, ' 
Ch’eran venuti fcl per fargli oltraggio ' 

^ Mofiiò , come un cignal , tanto di denti: 

^ Clodio non ebbe certo alcun vantaggio, 

E color, che a, fuggir fur tardi, e lenti, 

A penrirfi ebber poi del lóro indugio , 

Che per'ior non vt fu fcaropo , o^rifugio. 

Perchè ufeito Milcne all’aria aperta 
Con Quinto Fiacco , anzi con una fPhiera 
Di armati, come quel, che fiava all’ erta, 
CoJ brando in n.an, calata la vificra, 
MardoniiC combattendo alla feoj erta , 
Parecchi ali’ Ofpedal , molti in Galera, 

, E molli ancor della gema ribalda 
Ke mandò beflemiando a 'cala calda. 
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' E*I Duce temerario, empio, e malvagio 
Mandato avrebbe aJIa palude ftigia, 

- Ma di Siila nel prrflìmo pai’agio 
Andò, fuggendo, a licercar'franchigia:' - 
Ora però comincia andare adagio , 

E in lui fi va feemando J’ alterigia, 

- Che in Mifone ha trovato un Paladino, 

Che alla baiba tener (agli il bacino. ' , 

; 54 

S’ era ventato quell’ animalaccio ; 

^ Di dare a Roma il foco, e porla a facco; 

, Ma trovato ha Milone, che ha buon braccio, * 
E che vale un teforo in un'attacco-: 

Quefli farà coiiy , che darà fpaccio 
A quel fellon , come alla lepre il bracco; 

E quel , che quella volta non ha fatto , 

Farà forfè con Clodio un altro tratt,o. 

• * 55 

Lafciam’Ovin preda al fuo maligno icfiufTcì,’ 
•E ritorniamo a Cicerone, il quale • . ^ 

Incomodato trovali da un flulìb- 
Congiurto ad una colica bcfiiale ; 

Fatto è nel vifo del co'or di buflo , 

• Non prò dormire, è debole, Ila male; 

E col Bu'^chieJlo : io lento per la doglia ^ ' 
Può dirc'anch’ ei , che ’J corpo mi gorgcgila, 

■ ‘ 56 

Se del fuo male intender la. cagione ' 

Volete , .io li» d)/ò: lerdo invitato 
-, Da L-^ntulo con molte afre peifoiìe, - 
, Fu a foli vfgetpbili. trattato : / 

Sapendo, che abborriva Cicerone 
Ogni .cibo pai raro, e 'de beato i ‘ " 

‘ Trattar lo voile, dice il noftro Il^orico, 

Col decantato vitto Pitagorico. 

. ' Q a - S* 
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57 . 

^-Se dlLuculIo fi mantenne ilJefo 
Alle cene magnifiche, ai carnaggi j 
In cui tanti danari aveva fpefo , ■ \- 

Che biafmato ne fu talor da* faggi 
Non dubitando di' reftare ofFefo , _ , 

Nè' da loro guardandofì , gli erbaggi, ' ' 

Condili in ver con fingolar faporc , 

Fecef prevaricar l’ alto Oratore . . 

Furon 1* erbe quel dì le ben venute, 

)n mineftra, in pafiicci',‘ed anche in torte; 

E rapendo che 1* erbe han gran vinate , 

Ne fece Tullio un guado di tal forte, ^ * 

Che dove gli altri iròvan la fi' Iute, ‘ 

Quel grand’ uomo, trovò quafi la morte: 

Udito il mai; per non tenervi à tedio. 

Udire in .pochi verfì anche il rimedio . 

59 * • 

^ L’illuftre Eroe, le cui virtù ^hbo. 

Una dieta usò così folennè. 

Che per due dì non folo da ogni cibo , * • 
Ma perfino dal bevere s’,altènne : 

Se credete ,. eh’ io fia troppo *corribo ' 
Senza cercar le prove da altre -penne, . 
Leggete, quella letiefa, che a Gallo '' 

Tullio fcriffe', e vedrete , ch’io non fallo, ^ 

60 ' 

Voi Galeni, ed Ipocraii moderni, 

Che mandate talor^per idafetta . 

La gente *ai campi elifi, e ai laghi avcrhiy 
Or che di Tullio udidc la riceita , ’ < 

S“nza feempiginar tanti ’quaderDÌ , ' 

Bada, eh’ ognuno in pratica la metta. 

Che a far verrete , quando, ancor troppo abili 
Kqd fode nel medier, ente mirabili* 

Io 
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Io favello còsi perchè fi dice 
O per lo men da molti fi cicala ,> 

Che fi mangia oggidi pih che* non lice, 

. E chi non è nei forno, è in fulla pala; 

. Quindi è che molti mali hanno radice 
Da. ripienezza; e amnìs rtpletio mala • . , 

E contraria corurariis IppocralTo 
Curantur, lafciò fcritto un po" pi 0 ‘ baffo. 

62 ' ’ .* 

Queftó aforifrao , che correda il pri&o 
Della repipzion , vale un teforo : 

Ma fopra tutti io lo riguardo , e (limo* 

. Rimedio fingolar per quei del foro ; 

Non io , fe bene il mio concetto efprimo 
So che origine avendo i mali loro 
Dal mangiar, vanno a rifehio della vita, 

Se la dieta non dà loro aita . . ■ 

Dietf, 0 voi, che avete mano in parta, ' 

Per quanto cara v’ è la vita propia; • 

. Dieta , fe volete viver carta , 

Dontia , che avete pieno il cornucopia : 

A tor dal mondo la dieta barta_ 

Di mali , e di 'malanni una gran co{Ma : 

E vi faria nel mondo più fafuce , •’ 

-Se foffe intefa'ben la fua viriute., 

64 

Malati immaginari, voi che rtare 
Non fapete,'per dir cofa dilcreta, ^ 

Uun paio d’ore al dì , fenza mangiare, 

E dite , che un gran male è la dieta ; 

Ed in ifpezie voi , donne mie car^, ^ . 

Ch’altro mangiate, che Ipinaci , e bieta, • 
Tullio imitate, che guati la colica, ‘ 

Collo impedire il parto alia buccoliea. “ 

^ Q-i . . E 
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E non mi fiate a dir, che certi nntS 
Patite, che vi mettono una fame, - 
Che mangiar vr farebbe gli ftivali, 

£ digerire il peltro, il ferro, il rame: 
Checché da voi fi creda, o fi cicali. 

Io, che non ufo in Averli alcun, velame. 

Dico, che fpelfo ridere mi fate 

Con quelle^ V, olire infermità fognate , . . 

' . 66 

Finotià vedrovvi , che buon prò vi faccia , 
Mangiar, come capponi nella ftia , 

E bianca, c rolla vi vedrò 'la faccia, : . 

E ^p lì paffuta, che non é la mia, 

E’ finché vi vedrò tanto di braccia, 

M’ augurerò la vofira malattia : 

Ma a Tullio, il quale ora è fano, e robuflo^ 
Fo ritorno, c depongo il mazzafrufto, 

Ó7 ' ' 

Prima dirò , eh* entrati adeflb adeflii 
Della carica lor fui fuol latino ^ * 

Sono i novelli Confoli in polTefib, . 

L’uno è Filippo, e l’altro e Marcellino • • 

I Confoli fcaduti a un tempo fteffo 
Son partfti amendue pel lor diftino ; 

,L’ un per l’ Iberia , dove il fol fi cela, « 
L’altro ver l’Oriente ha fatto vela. 

68 

Prima di conged^irfi per la Spagna , 

Da Cicerone il Confole Metello : 

Giurato gli ha per la fua cuticagna, 

. Che lo terrebbe in luogo di fiaicilo ; 

£ fe reftava in lui qualche magagna - 
A cagione di Clodio iniquo,, e fello,'. 
Giurato a Tullio egli ha, che di buon grado 
Riuuii2ia di quei ghiotto al parentado. 

Pie- 
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‘ 69 

Pretnea troppo a, Metello di lafciare 
Seco rappattumato , e ben difpofto 
Un Orator, che gh potea gio\/are, 

E nuòcere non pTco anche difcofto : 

Tullio, eh’ è fempre pronto a perdonare 
A chiunque fi pente o cardi, 0 collo, * / 
Omnia ohlivifcoi: , come io dico fpelfo , 

Dille a Metello , e diedegli un ampleiro . 

.70 

Lcntulo anch* ei nel, prendere coniiato 
Dal dotto Amico , il qual tanto gli deve » 
Caldamente fe gli é‘ raccomandalo ; 

E Tullio, che da pid, che non riceve. 

Hallo lui proprio onore, alficurato , 

Che di.fervirlo mai non gli fia greve; ^ 

E che comandi pur liberamente , 

Che in Roma ei gii farà, cóme da Adente, 

$e gli fcaduti Confoli amendui 
Per protettore Cicerone han prefo , / 

I lorfl fucceflbr^fenza lui 

Non vogliorio portar l’ auguflo* pefo : * 

A maneggiar negozj io ^ai non fui ' 

Abile, che a luit' altro dio Tempre attefo, . 
Ma certo fe ora in «Cicerone io folli , 

In breve non farei che, carne , ed olii . 

' 72 - 

' Non làrei, volli dir , che pelle, ed olTa, 
Tante le cofe fon , eh’ egli ha da fate^ ' 

Ed io non fo, come refiller pofla. 
Bench’abbia una dcllrezza fingolare ; ' , 
Adelfo sì eh’ entrato' è nella grolfa - 
Delle facenJe; appena d* un affare 
Ufeito egli é , eh’ un altro già ne fpaccià ,' 

£ tre, e quattro; io non fo, come fi faccia," 

• Q 4 ■ Adelfo 
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73 

Adeflb viene al pettine* ogni nodo ; ' 

Nel tempo, ch’egli è ftato fuor di Roma, - 
Ammucchiati fi. fon gli affari in modo, 

Ch’ ogni altro rimarria fotte la foma ; 

Fatican molti anch* oggi , ed io li lodo , • 

£ Tudata han la fparfa irfuta chioma ; • ' 

Pur fa Tullio in un di quel , che^non fann(> 
Parecchi faccendier dentro d’un anno.^ 

74 * 

Ha da fvolgere Tullio *una xnatafià , 
Ingarbugliata sì, che folamente ^ 

A penfarci ho la* mente fianca, c lafla, 

£ Tullio frefea, e vegeta ha la mente: 

Ogni altro porteria la tefia bafiTa 
^Pel^rave p.efo , ed egli appena il fente:^ 

*^Ma s’ei noi fente, fentolo ben io, •' . 

Ch’ ugual non ho la forza al buon defio. 

75. ' ■ 

Io vorrei pur delle fue gran faccende 
Un buon numero efporrc in'quefie carte; 

Ma la rima , e 1* età me Io contende , * 

E non ne poflb dir 1’ ottava parte : 

Tacerò le più nobili , e fiupende 
' Che *I «poco ingegno mio, la mia poc’arte 
Vincon di rnolto ; e tante cofe ei fece , 

Che anche il mio Autor ne tacque più di diece, 

76 

. ^Egli ci fa faper che Tullio bebbe. 

Per dieci giorni , p dodcci , il vin pretto 
Che di mifchiarlo tempo mai non ebbe, 

- Cotanto era occupato il poveretto ; 

Ma perchè dir quaicofa pur fi debbe, 

Perchè non refii voto, ed imperfetto. 

Il Canto mio , prima che manchi il giorno , 
Al già , prefato Lentuio ritorno . . 

Dico. 
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^ ' 77 ' 

, Dico dunque , che flava molto a core 
A Lentufo, che fatto ha già tragitto 
Nell* Alia , dove ora è governatore , 

> La reflituzion del Re d* Egitto 
; Da quefla imprcfa (ingoiare onore 

Egli- fperava , e (ingoiar profitto ; ; . 

; E prima di partir per P Oriente, 

' Raccomandolla a Tullio caldamente* 

Conpfcendo ì vafTalli, che il turbante 
Era alla tefla Tua ttoppo gran. (orna. 

Pieni di carità pel lor regnante,- 
Glielo- aveano ftrappato dalla chioma 
^ E^a chiedere follecito, ed ar fante 
Aiuto a* Padri era venuto a Roma,. 

Ed. alloggiava. in cafa di Pompeo* 

I J] Re prefato , eh* era un Tolommeo, 

• 79 

• Ma» i» Padri avMoo allora aftro che fare; 
Non penfavan che a Tullio; e in confeguenza^ 

■ Fin-hè non fu finko il grande affare, 

' A Tolommeo non fu data udienza: 

, * Ho giudicato ben. di raccontare 
I . Quefto facto, che prova ad evidenza 
La ftima,- che facea , benché privato. 

Di Tullio Pauguftiflìmo Senato, 

' ‘So ' - 

1 E del Senato -^rova a un tempo fle£R> • 

' Il poter; ma perchè mormorar v* odo , ^ 
Torno a: Lentulo ir quale era indefelìb 
' Con Cicerone i e battea fonc il chiodo 

^ Con lettere, ed. ancor con pid d*an meflb. 

Perchè faceffe col Senato in modo . 

Che a lui fi defle 11 carico , e io impegno 
, Di finaetter il Re nel proprio regno. 

Q S 
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Si . 

Quel, che faceffe Tullio per fcrvire 
L’amiGo, dalle lettere. vedere 
Si può, ch’egli gli fcciffe; io vi fo dire 
Che a legger quelle lettere è un piacere , 
Lettere, che forza è , eh’ ognun le aiamire. 
Lettere gravi, lettere, fincere , ‘ 

Piene di gratitudine', e* d’ amore, 

E di zelo pel luo benefattore, * ' 

E per quanto a faver di Cicerone- 
Si folfe Pubblio Lentulo adoprato, ' ' 

A giudizio di tutte le perfone. 

Con ufura ne fu da lui pagato ; 
Conciolfiacolachè per guiderdone 
Quelle lettere lo hanno , immortalato'; 

E la immortalità del proprio” nome 

Yal più che aver gli feudi a facchi, c a fdrac. 

Leggetele, Jc lette non le avete,,. 
Lardando ftar certe altre inezie , e tattcre 
£ in effa vi fo dir, che fcorgereie 
Di chi le fcriliè il nobile carattere ; - 
E nello Ifetfó tempo intenderete ^ 

Che da contendere ebbe • *e da combattere 
A fpada tratta, per fervir l’amico, ^ 

Per* cui fè molto più di quei, eh* io dico^ 

-, . - 84 

Ma feorfe si difficile io aiTunto 
Dì rim'èttere il Re nel fuo dominio , 

Che ne fcónfigliò Lentiflo-ìn buon punto, 

E venne e caric^rfene Gabinio ; 

Ma ne tu torto il mifero compunto. 

Perche fu poco men che ’l fuo rterminio : 
Jnfinò a Roma fe ne udirlo feoppio, 

£ a* «bbe. Cicerone un piacer doppio • 

, ' Ebbe' 
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Ebbe piacer J* altiffioio Oratore' 

, Di veder da graviUimo periglio 
II caro amico , il fuo benefirtore 
-Preferviro cosi per fuo coniglio; 

Nè gli 'rincrcbb» già, che 'I fuo maggiore 
• Nemico ne portafTe umido il ciglio, 

E ne acqu ftaffe gran vergogna , e fcorno. 
Anzi lieto ei ne fu per puì d’un giorno, 

, ’ I 8t^ 

Ma già lieto non fu di quel indegno 
Di Clodio, ch*cfaIrato anzi lo fcorfc; 

Efaltato non già foora d’un le^no, 

• Come fperava anch’io, noi metto in forfè; * 
,Ma ad una iMuftrc'carica del regno 

PromolTo il vide; e quello cafo nccorfc 
A .Cicerone, il quale ora ha veduto, 

, Quei , che ikmi fi faria giammai creduto. 

S7 ^ * 

’Di ^uel, che accade anche oggidì di flran® 
Maravigliarmi in avvenir non voglio : • 

Doro aver dato al popolo Romano - , 

- D’empietà, di libidine, d’orgoglio, 

• Di prepotenza , di furore infano 

Quelle prove , eh* efpofi in pid d’ un foglio j 
Dal popolo medefimo , che in odio 
1.0 avea, fu fatto Edd l’iniquo Ciodio, 

88 , * . 
Immaginate! voi , fe Cicerone^ . 

. A fimil Bovità reftò forprefo, 

Vèdcfido un* altra volta quel briccone, 

. Che al varco lo attendea coljj arco lefo-f 
Sì /candalofa prevaricazione 
_ Non fi farebbe mai da Roma attéfo : • 

, E ben cQnohbé l’uom fagace, e accorto. 

Che k iayidk, livor non è mai morto'i 
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89 

Conobbe Cicerone in quello infante ^ . 
Che la rtefla virtù,, che ardentemente^ 

Si fofpira, quandj è da noi diftante, 

Genera invidia poi , quando è prefentc ; 
Previde Tullio, che di queh^irbante 
Sarebbe ftata poco differente 
L* edilità da quel , eh’ era già ftam 
L’infame, ed efecrando tribunato. 

90 

Già gli pareva d’ efler fatto feopo * 

Del fuo furore, e d’ efler, come agnello ’ 

.In bocca" al lupo ingordo, 0 come topo 
In bocca al gatto; onde d’andar bel bello 
Deierminoflì, e ben ne aveva d’uopo. 

Che ftbben Clodio avea poco cervello. 

Poteva , e come Edile , e come pazzo , 
far tremar non che Tullio, anche un palazzo* 
. - , 9 * 

Se affrontava altre, volte a viTo aperto 
Cicerone i perigli , ora gli fcanfa ; 

A Clodia Tullio non vuol dar per certo - 
Di poterlo attaccar la minima anfa; 

Ma dì quel mafcalzon , di quel deferto 
Lo ingegno, e la natura non s’ammanfa, 

Kè pafsò molto , che tentò quel matto 
D» battere la fella , e il burchio a un tratto . 

,92 

Prevedendo quel nobile ribaldo , 

Che in veder un amico Cicerone 
In gran periglio , non fapna flar faidoi^ 

Ma prenderla ^er lui la queftione;^ 

Per battere due ferri ad un fol caldo. 

Fece citar nel foro.Annio Mifone, 

Sicuro , come ho detto in altra ottava , 

' Dì pigliar due colombi ad una fava. 

Ciò- 
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Clodio accasò Milon di prepotensa»’ 
Accufollo d’aver meffb a romore 
La città tutta ; e d* ogni' violenza 
Ch* era fegHita , osò di farlo autore : 

Co# nuova, fntollerabile ìnfoienza 
Il titolo gli diè di turbatore 
Della pace, e del pubblico ripofo; 

Può darfì un impoftor pid Hcandalofo I 


- 94 

' Milon. comparve con quel volto fteflb » - 
Con cui da Clodio effendo provocato, 

G'à tante volte in fuga Io avea meflb, 

E a porli in falvo avevaio obbligato : • 
Tullio volle nel foro andar con elio, 
Andovvi da Marcello accompag^to , 

E da Potrpeo, che in fua difefa* inforfe.: 
Ora Hate a fentir quel, che gli occorfe» 


♦9S 

Occorfe, che licenza avendo chiefta 
A Tullio , ed a Marcello d' aringare 
Egli il primo , ecco fubito fi della, 

Un mormorio limile a quel del mare. 
Simile a quel del mar , quando è in tempella 
E par proprio , che vogliano feoppiare , 

E mandar fuori l’ anima que* pazzi , 

Che fanno sl*terribili fchiaiaazw . 

96 

Di Clodio i mercenari fon cofloro. 

La maggior parte fon Tranflcverini , 

Che metter cercan foitofopra il foro. 

Ed i lontani aflbrdano , e i vicini , ^ 
Sperando fcoqcertar cogli urli loro 
Il gran Pompeo, che fa co’ fuoi latini 
Clodio tremare , e Ipera che d’ attivo * 
Abbia il briccone a' diventar paflivo . 


V7 . . - . . • 

Ma *€0? gridi di torbida marmaglia 
Non i) turba un Pompeo, nè fi frtftorna; 

‘Con quella ftefTa fronte, onde-in battaglia 
A* nemici folea fiaccar leucoma. 

Fiaccò J* ardir ai quella vii cantgoa, ^ 
Che un par Aio non fi sbefFi , e non fi fcornaj 
È a Clodio fè veder, eh’ era ^noh.m^inco 
Forte Orator, che Duce ardito, e franco •». 

98 • . 

Finito d’aringare a Tuo beiragio , 

Pompeo fi tacque ; e falì Clodio in fretta 
Sui roftri , ed avverato in quel malvagio 
Si vide allor, che chi la fa, l’afpetta: , 

Una flotta, che fta per far naufragio. 
Un’armata, che i vìnti. incalza , e affetta ^ 

Il tuono, né il cannone a quello, il. quale 
Allor s’udì, non fan romore uguale. rT' 

• 99 - ^ ^ 

Fu Io firepìto tal, tale il fracalio, 

E le beffe , e gli feorni furoii tanti , 

Che*l poveruom reflò ben p?ello in allò* 

Nè pofiibil gli fu d’ andare avanti ; 

Onde pien di roflbr dilcefe abbaffb. 

Fatto fàvola, e gioco ai circcflami , ^ 

Che raddoppiaro allota audaci, e fieri 
E grida, c rifa, e fcherni, c vituperi, 

100 

Scpfo dalla ringhièra fearmanato, 

Prele il partito di menar fé mani ; 

E già i furi bravi avevàn cominciato 
A dar mazzate da orbi , anzi da cani : 

Ma fi trovò sì bene apparecchiato 
Pompeo co’luoi valenti partigiani. 

Che avvenne a Clodio, e alla fua turba magna 
Quei, eh’ iii pifTeri avvecacr^ montagna. ^ 

, - " Ver<^ 
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VcrO\è, cheM male non fu più che tanto, 
E d’uopo non vi fu che di chiarate; 

Perchè a Pompeo ballò d’avere il 
Ballò 1* onore a lui d’ aver fugate 
Le malnade di Clodio,collo incanto, 

O fia col fuori d’ alcune batlonate; 

£ Ciodio, ché credea fonarla altrui, . 
iru fonato quel di con tutti i fui . 

- 102 , 

Tullio , che a Clodio non vo/ca far male 
E d e celata non avea , nè usbergo , . * 

Vedendo ,* ‘eh’ era fciolio il tribunale, 

RiurolTi in buon ordine all* albergo ; 

Che fe nel tempo , che quell’ animale 
Avea voltato a* Pompeiani il tergo , 

Era prefente, e alzava folo. un duo, 

Ciouio Ui faie il bravo avea finito « 

Ma non cangiò per quello indole , 0 vezso^ 
E non per quello il*foo furore infano 
Reprimer voile; a molellar avvezzo 
Tullio, e li amici lùoi quell’ inumano , 

Non ebbe d’attaccar tema, o fibiezzo, r 
LentuJo , benché folTe alior lontano 
Per quello lol, perchè alla fua viriute 
Cicerone dovea la fua falute* 
f #104 

Tentò di far, ch’ei lofle-richiamato 
Dalla provincia con fuo gfapde Imacco, 

Per render conto del Tuo confolai’o ; 

Ma Tullio refe vano un tale attacco; 

E a Lentulo facendo da avvocato, 

A Clodio metter fè la piva in Tacco, ; 

E al grneredo Tuo benefaticre 
£alvd la dignità, falvò i’ cuore. 


^6 CANTO \ 

E come avviene a 'me , che intendo fpcflb 
Di qualche amico mio la malattia » - / 

£ la fu^ guarigione- a un tempo fteflb , 

Onde m* inonda il fen doppia allegria; . ^ 

Così Lentulo intefc il^^buon fucceffo 

Della fua cau<a, e il rifchio, in cui fu pria; 

E fe voleva a Tullio già un gran beue^ . 

In luogo di fratello ora lo tiene ^ 

106 , 

Non folo proteggea Tullio gfi Amici , ' 

-Il che fan molti anch’ oggi in molti lochi . 
Ma compenfava ancor coi benefici 
Le ricevute ingiurie , il che è da pochi t ^ 
Lo fa fra gli altri ingrati, ed infelici 
BeAia, che gli fè già di bruiti giochi. 

Ed or con umil volto il poveretto 
Ricorre a lui , per cffete protetto . 

107 ^ . c . ' 

Vago coftui d* entrare in magiftrato , 

Di Cefare .ìpecando neT favore , - 

Benché lontano , or ora ha domandato , 

La carica lucrofa di Quefiore ; 

Ma il popol ne* comizi lo ha fcartato, 

E gli ha. mandato per più d’fonore ■ 

£ cani , e gatti , i quaì gli hanno - in full* ufcip 
Cacato fave riconcie col gufdo. ^ • 

' IO» 

Quali dir gli voleffero i B-omani, 

Che quelle, fave, %nd’ egli andava matto* 
Gliele facevan dar 'da’ mici. , e cani ; 

Quello è flato nel vero un bijitto^ tratto * -- 
E* flato un tratto di cervelli ftrani ; 

Mi v’é di pili: per rovrharlo affatto. 

Di pratiche vietate, o fia di broglio 
. fpr lo accufaoQ , e qyucRo é un brupio imbrogfio» 
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A* prieght di Pompeo , forfè e d* altrui 
Tullio il difefe in quel periglio diremo ; 

Ma lo difefo, e cofa era da lai. 

In modo, che di Beftia or pii} non temo; 
Perocch’ egli, ne andò pe* fatti fui, 

Sebben temea d* efler dannato ai remo ; 

Ne anciò, vi dico, il poveruom in bando; 

£ fe lo mandan gii altri , anch* io io mando • 

*• _ • * 

no 

Ad ogni modo il fuo cognome Arano ’ 
M*andava pnco^per la fantafia: 

Vad4' pur Beftia, vada pur lontano, 

£ pace intanto Tullio fe ne dia; 

AniÀ data fe la è da buon Romano, 

E nè men io men do malinconia. 

Perchè un cattivo omaccio era quel Beftia , 
£ a Roma or non potrà pift dar moleftia - 

Cosi trattar pdtefle gli altri itrìfti , 

Che fono in Roma poco men che a macco * 
Io tanto a’ giorni miei non ne ho mai vidi , 
Sebben già fono di vederne ftràccor 
Co’malvagi’il terrof de* lacinifti 
Viene fpeffo alle prefe, ed all’ attacco; 

£ fembra ben, che nafcan di fotterra' 

Come funghi coftor, per fargli guerra . 

112 

Oltre i contraili , che ha da fofteneré 
Co’ tritìi r operofo alto Oratore , 

Anche cai buoni fpeffo egli è in dovere 
Di contraffar con rutto il fuo vigore: 

Certe pcrfone v’ ha troppo fevere , 

Che cól foverchìo zelo , e coi rigore 
Ufato fuor di tempo , e fuor di loco , 

Alilo flato pfegiudican non poco. 
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I CoBfoli Filippo , c, Mircellino^^ • • . , 
Sono in vero due gran repubblichW.i , 

Mi per difgrazia loro, e per deltino^ 

Di Roma, i tempi fon com.rar)* e iiMii 
V’ è Bibulo , Carene , e Favonno , 

.Caio Siilpizio , ed aitti rigorifti , • . 

Che per moftrarfi buoni ariftocrat-ici , 

Si ^ao tcocie in conto di fanatici • • • ' 

Se Cefare, c Pompeo congiunti infietn^ 
Chiedono qualche cofa dal Senato^, 

Ad amenduc, qual uoni, che nulla teme» 
S*oppon mai fempre P ordine prefato: 

Ma intanto la repubblica ne geme, , 

E ne patifee il bene dello flato» 

Perchè la prcpotenia, anch’ io la veggio, 
locaca la ragion, per non dir peggio. 

Quando crai tempo d’ nfar perfimoni». 
Avventarono a Cefare gH onori, 

Quafi fofle il Soldao di Babbilonia, 

I Confóli, i Tribuni, ed i Pretori; 

A quel, che, or chiede fol per cetimoni», 
Son fempre renitenti i Senatori; 

Ma poi la forza da ultimo con onta 
Del Senato ogo? oftacolo formonia • 

116 • - 

Giulio Cefare unito con Pompeo 
Roma/renduto ha già troppo gaghàfdo, 

, E Roma or pare a me, che fon baggw. 
Che debba aver per lui qualche riguardo^ 

1) pretender di raettergii un crifteo 
Adeflb in corpo è intempeftivo , e tardo ; < 
Che a Roma , fe con lui vuol far la pazza 
Capace egli è di. dare una fpogliazza. 

Bea 
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Ben airro che oche <jve 'a da ferrare 
Tullio; fra le alire cofe gli toccava. 

Gli toccava fovente a racconciare 
Quel, che col fuo rigor Caton giiaflava, . 

Che non fapendo de barca menare , . 

Voleva tuttavia menar la fava, *• 

£ la menava si , che ad otta , ad otta 
Ella era *o troppo cruda , o troppo cotta • 

• 1 18 
Tullio d’una mirabile deftrezzi 
Ayea bifogno, per modrarfi grato 
A’ promotori della, fua faìvezza , 

Senza offendere il popolo, e il Senato; 

E fcnza offender la delicatezza 
Della fua cofcienza ; in tale fiato ' 

Era coffretto in certo modo fpeffo 
A combatter con al^ri , e con fe ffefTo • 

- • 119 

• Se foffì flato ne* fuoi pannt , io certo ' 

Sarei fuggito ìp tempo cosi turbo , 

E proceìiofo , e flrano.in un deferto, 

E detto avrei fra me ; mai pili m’inurbo; 

Ma Tullio che era un uom d’ un alto metto, 

E che a un bifogno ancota era pili furbo 
Delle donne , che un punto han più del diavolo, * 
Sapea Tempre falvar la capra, e .il cavolo. 

120 

Celare intanto più d’ una battaglia - , 

Va gfuadagnando , c fa tremarla Francia^ 

Di fue gefte il Senato egli ragguaglia 
• In lacònico flil , che poco ei ciancia; 

' E- fìnifce'col dir quel uom di vaglia , . 

Che ha gran necelTuà d’un po’ di mancia 
Dice cioè, per favellar più chiaro, 

‘ Che bifogno ha di gente, c di danaro. 

Que* 
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Quefta domanda parve dirraV e 
E ridicola a più d* un Senatore ; 

£ come cht fi duol di gamba fana. 

Tra que* Padri fi fé grande fcalpore: 
Favellando alla buona, e.al[a romana, 

Diffe Caton; fe elTendo vincitore. 

Da Roma efaufia vuol danaro, e gente} 

, Che faria poi, fe mai foffe perderne i 

111 * • . 

Mi Tullio fé veder, cjhe fuor di tempo 
Cartagin tenne un fimile idioma 
Col barbaro Affrican’, che io altro tempo 
^ Alla Italia fperd d’ impor la Toma ; 

E che il Toccorfo a lui negato a tempo 
Lo fcampo fu dell* abbatuta Roma , 

Non Fabio lento , e non il dolce clima 
Pugliefe, e il refio, ch*i« nonmeto in rima. 

113 

Di Cefarc allegò Tullio i fervì^ ,. 

Il qual prefo ha Narbona, e I^rpignanb : - 
Troppo, dicea, fi rideria Parigi 
Del Senato , c del popolo Romano , 

Se a quel campion , che in armi fa prodigi , 
E eh* è vicino a prender Montalbano , 

• Negando un tenue, e mi fero foccorfo. 

Di fue vittorie interrompefle il corfo . 

1*4 

Dlflc molte altre cofe Cicerone , 

Ch*io tacerò, per non far come Ovidio,^ 
Che per voler dir troppo , alle perfqne , 
Benché sì dolce , genera faftidìo : 

E dirò fol, che udito quel fermone* 

A .favore di Cefare, il fuflìdio 
AccordogH il Senato , eh* ei bramava ; 

£ per oggi quefia é 1* ultima ottava . 

Una 
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U Na virili, Sigaoti miei, la qu^e* • 

Molto mi piace, è quella d’cffcr grato, 
Rifpettofo, coriefe, e liberale 
Con coloro, che ti ban beoe/icato: 

Su tal materia Seneca morale 
Compofe un lungo, e nibile trattato. 

Che Benedetto Varchi Fiorentino 
la buon volgar ttaduiTe dal latino. 

Queflo libro vorrei , che^folTe letto é\ 
In latino, o in volgar da luita gente, 

‘Che vorrìà-forfe a toglierli un d.fetto. 

Il qual fa terrò al fecola prefente ; 

Secolo, in cuj. Io dico a mio difpetto. 

Chi benefica altrui, perde fovente 

Il Beneficio, e ‘perde ancor con cìTo 

Ch’ è quel, che importa più, lo amico ftelTÓ. 

3 • t 

Ma mi direte voi : quel, ch’oggi s’ufa. 
Similmente s’urò nel tempo antico j 
Che ciò fia vero,^io che’ ho la mente ottufa, 
f^ol lo di certo , c però non lo dico r 
Ma quando fia, merita qualche fcufa^ ' 
. Da chi non è, d* ogni ragion nemico, 

Attefa la ignoranza, onde altre volte 
Gtediam, che fijffer le perfonc involte. 

4 

Ma a quello lecci mio* che porta il vanto 
D’ illuminato, troppo in ver difdice: 

E ho cagiou di temer ( parlo col pianto 
A gli occhi ) che fia ver quel , che alcun dice; 
Cioè, che quella età, ch’io lodo tanto. 
Abbia una vaga, una gentil cornice. 

Ma un qaadro fia d’alLi cattivo impafio, 

Un fecolo cioè corrono, e guafio. 

> t* 
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E 7a novella luce, 'onde ‘a lor pofla 

Alteri van parecchi iiluroinatì , 

Sembra a taiun pcpgirr delia fuppolì* 

Caligine de’ fecoli ' paffati ; 

V’ha peifin chi fciiien con faccia torta; 

Che color, che farebbero rbbligati 
Ad aver pili virtù , prefcntemente 
Ne abbiano meno ancor dell’ altra gente i 

V’ha‘, dico, chi'foflien, che rtieno male ' 
Molti , cui fan le lettere corteggio , 

In quefta età d’ogni virtù morale’, , 

E di religione rtieno peggio; 

Se fia co5Ì la cefa , io non fon tafe 
Da giudicarlo; e ricercar noi deggio; 

Che tai ricerche fon pciicolofe, 

E favellar io debbo d’altre cofe.' 

7 . . • . , 

Tornando a favellar di quel, che diede 
Principio al, Canto , dico, che fe fai 
Un beneficio altiui , premio, o mercede 
Tu non ne devi demandar giammai; 

E fe'v*^ha chi Io tfige, e lo ricniede, 

A mio parer colui fa male affai. 

Che il benefizio poi non è un contratto,', ^ 

Non è una mercanzia, non è un baratto» 

8 

* Ma d’altra parte poi chi Io riceve. 

Dee guardali) dal metterlo in obblio, 

,E fubito che pud, re r de rio deve*; 

Con Seneca ersi la intendo arch’ io; 

E fe ho centrano ^un.olbl'go non lieve 
Con voi, proccurcrò dal canto mio 
Di fod sfate al bcrefizio vortro , 

Se non aitilo, ccn carta/ e con incbiortro. i 

II 
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II benefizio , che m’ avete fatto , 

E’ quello d’afcolrare i veifi miei, 

Oppur d’ addormentarvi tratto tratto , , 
Come fan più di cinque, e pid di fei: 

E perché mi dà queflo un guflo matto. 

Se avelli tempo, ven ringrazierei; 

Ed a rimunerarvene tantolto , 

Che avi enne occafione, io fon difpoflo. 

" IO ■ 

Cercherò d’imitar l’Efoe, ch’io Jodo,’ 

Ch’ è pieno inverfo i fuoi benefattori 
Di buona volontà, di vero, e fedo 
Amore , e penfa pur , come gli mori ; 

Penfa anzi il dotto Cicenme al modo 
'"Di compenfar ciafeun de* fuoi favori; 

Penfa, fe a molti trovafi obbligato. 

Come a ciafeun di lor po0a elTer grato. 

• Il 

Fra gli altr molti Tullio dee non poco 
A PutibI io Sefìio, e il debito ei non niega. 
Lo pred ca anzi Tullio in più d’ un loco, 

E in tei mini onorifici fi fpiega: " 

Per lui, fe bifognaffe , and/ia fui foco, 

' Quid^uid valete , ci dicegii , e lo prega 
A Valerfi di lui, liti valcbo y 
E va Tullio con lui fetnpre a placete, 

12 • - ' 

L’ Autor Io chiama /ella fua falvezza;* 
Ne ha parlato con lode in moire ariighc; 
Sffì'O, dice ei ) per fi mma gentilezza 
Fece per me della fna peUe ftrjghe : 

A fgomertar quel cor pién di fortezza 
Non valfer né minacce , rè lufinghe; : 
E pace non fi diè pei fin che feorto 
Salvo non ebbe il mio navìglio io porto. ^ * 

Ma 
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Ma quefìo a contentar non baftt 
Seftio, che nel favor di Cicerone - 
Vuol effer^foio, e il beneficio ei guafta 
Collo fparlar di lui fra le perfone: 

Se difcorre con lui y fempre contrada » 

Al fuo parere yelentier s’ oppone ; 

Ei moftra in fomma, e lo vedrebbe un orbo. 
Che contro Cicerone ha*l cerve! toibo. • 

14 . . 

Fra le altre vòlte il dì , che Tallio prefe 
A loflener di .Cefare fa inchiefta , 

E commendò le fue famofe imprele, 

Seftio non potè a mcn d’alzar la teda; - 
E difle in alto fuon, che ognun Io intefe: ^ 

Se tanto zelo Tullio manìfefta 
Per chi gli diè già sì terribil crollo. 

Che -farà T^jllio poi per chi làlvolloif • ^ 

15 ♦ 

Tullio difle , che a Cefare obbligato ^ 

Era non men che a lui, che a mente fi tiene - 
I benefici altrui , eh’ egli ha imparato 
A render ben per mal, non mal per bene: • 
Sedìo non s’ acchettò , eh’ era adirato , 

E gli bolliva il fapgue nelle vene : . . 

E fu fra Tullio, e Setììo un po’ d’ alterco , 
Come è talor tra’l facerdote, e il cherco. 

. 

fPuedo badò per far ,' che quello indegno 
Di C'odio , il quale dava alla veletta , 

Formaffe codo il barbaro difegno 
Di prendere di Setìfo afpra^ vendetta : 

Penfando, che dato ha cagion di (degno 
A Tullio, ad accufeirio ecco s’ affretta, 

£ mancando 1* amico io Tua difefa , 

Il prederlo gli pai facile imprefa. 
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Lo acculi' colla fo lta Tua ciancia' 

.Di <?iolC'^5;a, perche iu certa tnilchia*, . 

Fece per Tullio più che Orlando jn Frtjncia; 
Per Seilio in. aria il fulmine già filthia : 

£ , fé forata allor gli fu la pancia , 

Di peiderc la vita adeffo ei riich a, -, * * 
*- O d’andare in efi^lio» e erte ne- increfeei . 

O di frugar con luDgo icmo il peke, 

• ' . * i8 . • * 

Se^io chiamar fentendrfi in giudizio 
lingua , e ’l labbro per dclor fi woi fe , * 

■ Che avevano parlato a precipizio, 

E del fuo p? co fenno al’or s’accerfe: ’ ^ 

Ko perduto 1’ amico , e *1 berefizio , 

Ei.difle, e deli’onor mi trevo in foifcf 
.Anzi lenza corfiglio , e ferza aita 
) • Mi trovo in folle della itcfla. v1^. 

19 . 

Del Tuo pazzo tr^fporto affai fi dolfe; 

V Dicendo: adeffo. ^i che morir poffo: 
l|E in quel trillo ptnCer tanto s* avvolfe , -, 

Ch’ andonne a Icttp colla fibbie addi ffo 
’ • Ld febbre, il forino, e 1 ’ aj egfia glriolfc. 

Ed il reiptro avea pefarte, e greffo; ’ ; • . 

Ma buon per lui, eh’ ebbe da fir per ceno 
Con un dotto , gentil medico ei'perto , 

aO 

•Ebbe da far con Tullio, che in quell’atto 
'Immemore di^uel, che aveya detio , 

E memore di 'quel , eh’ aveva fatto 
/. Altre volte il buòn' urm per fuonfpetto, ' 
Vertendo, ch’era inferWn , oh che bel' tratto! 
Ardolio a vj^lìiar rei prtprio letto. 

Senza 'alpettar nè^ invito,, nè an.bakiata; 

Nè a Sellio 'occorfe mai- cofa sì grata . 

k Que- 




■r 


ì^. 


C A N T O 


21 


■ Quefta vifita fu sì falu^re * 

AH’ infermo , che tanta cortélìa : > 

Noo s’^ttendea da iùi, che falutare 
Udendctì, fvanl malattìa ; ' > 

E avendo prefo Tullio a favellare^ 
Dolcemente con luì , gli cacciò via 
Ogdi confiifiòne, o^i temenza. 

Tanta -potèMa • fua geniiléprefenza.- ' . 

a’»'. 

> Gli ^rhmìfe.di far le fue difefe 
Cicerone pictolo a’ mali fui : 

Tolfo che Clodio , e Albìnovano intefe , - ' 
Che avevano a difcogrcrla .con luì, j 
Ee corna , che poc’ arizi avevan tcfe", 

Confiifi le .‘riiralìerb amecdui . 

Indentrò, come fanno fc lumache," . ’ • 

• E calcar fi fenfironó le* brache.’ ■ 

• Mancò loro 1* ardir , mancò *1. coraggio ; 

E l’ un diceva ali’ altro ficonfolato : ' 

- Se la paflìamo netta, è un bel vantaggio, 

É pofliam dir d’averla a buon mercato t 
■ ' Que| demonio faracci un qualche oltraggio « 

• Ad amendue rifciaquerà ’l bucato ; 

• Così diceva appunto Aib'novano, . . . ’ 

. Cb* era l’ accufatore a Clodio infano , ' 

* 44 ** 

' E così fu', che l’Oratpr di vaglia 
Provò , che non, aveva altro* duetto 
fiefiio , fé- non che in quella' ri* battaglia , 

In cui refiò per lui quali deferto , 

Non fi lafcìò d^ila crudel canaglia 
Di Clodio , e andonné à gran perieoi certo 
Npn fi Jafeiò toglier la vita affatto ; 

Quefio era il fiio deJiito, il fuo misfatto, • 

■ ' ' • • ' Fece 
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Fece in oltre vedere ad evidenza 
TuJIio, che d’ ogni fcardolo feguito, . 

D’ ogni fccnjpiglio , e d’ ogni vioJenza ' 
ì L’ autor fu fempre Glodio feimunito; v 
. JEd allentando il freno all’ eloquenza , . . 

’ DilTe cofe, che andrieno in iriìnito» • 
é’io prciendcflì di contarle tutte: 

Me diffe delle ^ bèlle ,, e/delle brutte, •' 

• . • a6 

’ . Del Aio bando infelice per minuto 
Cicerone comò la intaulia fioria f , 
Degli amici, che a lui diedero aiuto. 

Parlò con foinmo onor ,, con fomma gloria: 
5 difle , che di tutti avria tenuto 
Grata mai fempre orrevole mem'orid ; 

De’ fuoi nemici, e malTime di Clodip," 1 
^ Difle gran cole in forma d’ epifodio • 

. . • ' ' a? . ■ ' ' - 

Dagli epifodj fuoi, così li noino,- 
- A, compillar l’ illuftre. vita in veffi 

Di quel grand’ Orator,, di quel grand’uomo 

• ’ Con dilu<aro flil la via m* aperfl,; 

E. fono al fine ornai del quinto Tomo; 

Ma fono in quello* i miei dai fuoj diverfi.. 
Che s’ io ne faccio un buono è perdifgiazia 
Son pieni i funi di venuflà , di grazia. 

• ~ a8 

I Tali appunto fon quegli, ond’è ripiena 
La bella aringa ; di cui parlo adeflb : 
^'Aringa, in cui con. nuova, illullre , arrena 
Maniera *l’ Orator loda fe flelTo: 

' Aringa , in cui fenza rilpetto eì mena 

• Il mazzafibllo con un tal fucceflb,. 

"Che fra gli altri Pifon, CJedio, e Gabinioj 

A chi .la legge , mette in abbominio . 

R a Con 
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•' Con applaufo, c con gaudio umvera.e 
. Udita’ fu da un popolo infinito ; 

E Seftio , che poc’ apzì -flava male , , 

A cafa fe ne andò rinvigorito , 

‘ Poiché da tutti quei del tribunale , • 

Applaudito fi Vide , e favorito ; ' ^ • 

E Clodio, e, Albinovapo and-aron via . 

Pieni di Icorno, e di dialinconià • . 

•30 V / / • • ' ■ ' 

A qucft’ aringa rOratore Aufonio 

• " Ne aggiunfe*un' altra ancor per corollario , 

Contro Vatinio , eh’ era d’ ugual .conio . ; 

' Con Clodio, di cui- fu vii mei cenano:- , ’ 

I . Contrc'Seltio coflui fu teftitbonio 

Petverfo in (btnmo grado , e temerarie* ; 

■ , ‘ Ma il famofo Orator per modo, e vèilo \ 

- * Conciò quei temerario, e quei pèrvcifo.' ' - i 
• ' ' "" 3* . ■ ' ' ' * ■ ■' 

Dal dì, che venne ai mondo quel- birbante, ' ; 

; Non commife delitto, o.fia peccato, • - 

’ DicuiTullib in quel punto, in qùello infiante 
I Non fi mofiraÌTe affai bene i|. formato; , 

I • ^ E in uno ftii fimile .a quel di Datae, 

! E non al mio, eh’ è languicfo, e fnervato, / j 

1 ■ Glielo fchieiò tututti ad uno ad uno. | 

Innanzi agli- occhi, e non ne tacque alcuno • 

' . ' - 3 ^' " 

i Glieli ichierò con ogni .cij-coflanza - * ' 

t - ' Con efattezza, e per minuto in quella . 

!■ Aringa, che di faiira ha fembianza, I 

* . E- interrogazion da lui s’ appella ; - ' 

j Che fe vi fo ffc Aita allor l’ufanza , ^ 

* Di conftffarfi d’ ogni marcatella , ' . * 

j * . vi fo dir, che quel briccone infame 

Non -aveva bifogqo d’ alno efame . 

• ' F« - 
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Fu quell* aringa ^fTai leggiadra accolta ' 
Con acclamazioni e vive, e fpefle ; 

• E fra la tufba nuraerofa , c folta . f 
Alcuno^non vi. fu, che non ridelTe : 

Varinio fol la faccia avea ftravolta ; . . 

, Parea-x:he in corpo un argoin,ento.aveire , • 

, E fentendolj 'putigère mandava 
Fuori del labbro amara bile , e b*ava • * 

’ . 34 ... . ' 

Fece il pòpolo a 'Puliib una gran felia,^ 
~Che fentilfi quel dì ringiovenire ; 

E fù” sì lieto 1‘efito di quella 
Cauta, clTe in luì tornò /l* antico ardirej 
Anzi nafcer gli, fé de* grilli in tefta. 

Per molo, che in Senato egli ebbe a diré,. 
Che giu parca piò vegeta,, e piò lana. . 
Deprima, la repubblica Romana.' 

' ■ V . . 35 * ; 

Toccare osò quel dì Tullio una corda, 
Dimentico ‘di quanto avea fofferto, . ^ 

Al cui fùono la curia non fu ford.a , " 

E che- fu per produr grave fconcerto : 
.Altrove io diflt già , Te ven ricorda, ^ 

• Che mentre Tqllio, di fu'a forte incerto, 
Era. fuori di Roma ,T luoi Colfegbi 
Fecero alla ragion ben mille sfreghi. 

"■ Conceff^a* triunviri avévan cofe ' 
Contràrie al buon governo «,a ogni ftatutò 

• Ed al pubblico beri molto dannofe , • • 

II che a Tullio altamente' era (piaciuto ; 
Ora in^quel' lieto dì Tullio propofe , ' 

Chg a riveder s* aVeffe per minutò 
Quel, che .avea fatto a precipizio, a furia 

' La fcoqeertata/ c sbigottita Curia.' 

... - ■ • ft 3 • • Fra 
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• 37 • ' 

Fra altre cofe gli pareva* ftranla , 

Jn foro confcieruia , e i« foro fori , 

La diffipazioa della Campania,’ • 

Ch’ era una delle rendite migliòri; • ' n 

•£ tratto tratto anch’ei: quaranta infama^ 
Cives‘, dicej^a agl] altri Senatori, • 

,Come a* Troiani difle Laoconte,* - 
E volea ; Che *1 negozio andafle a monte • 

• • 3 ® * ^ 

Difle altre cole"àn(ftr^ìd foni, c pien» : 

D’ acrimonia , e dai Confoli feveri, • • . 

E da Caton , che , avea bevuto ben^ 

• Fu applaudito ,.e da molti Cavalieri ; 

Ma molti altri, i cui nomi ftimo bene 
Di laCer, Ip afcolcar malvolentieri; ^ 

E a Celare ne dier pronto ragguagli» , 

Ghcsfc ho.da dire il, ver, gii Teppe 4’ aglio# 

* ■ *- 39. , . • * 

' Pompeo , che prima non v* era carezza , . 

- Che a Tullio non facefle, da quél giorno ‘ ' * 

, Lo trattò con riferva, e con freddézza , * 
Cfaflb flette- con lui . come muforno : . 

Quali avefle fpezzata là cavezza, *; 

Andava* Clodio un* altra volta attórno 
Ripienp d’alterigia, e parlava alto, \ • 

: Difpofto a dare a Tullio un nuovo alfalto' , 

40 . ' ■ ■ ' 

Quinto il fratelj che allor nelIèSardigna 
; Legato era di Celare , gli fcrifle , . . ; . 

Che ,a grattar non prendéflè una tal tigna , 

E non cercalFe piò brighe, nè rilTe .* 

• Troppb alte le radici ha la gramigna , .. 

Per disbarbarla ,- Attico afich'ei gli -diffe ; 

’E Tullio eh’ era di buona dottrina , ■ •/ 

S* àrfefe , e lafciò andar 1* arf^ua* alla china. 

. ^ ■ * Tul- 
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Tallio yedea , eh*. eia un ribildo , un triflo 
Pubblio Clodio , che fpelTo anch’ io rampogno i 
E tra’ buoni vivea confufo , e mifio 
Impunito; il che a me par quali un' fognò; 
Anzi era carezzato, era ben. vifto ,• 

Per lanciarglielo^ addoflb ad un bifogno, 
Conie^contro la’ lepre il ;:an fi fcaglia ', 

O come lo fparvier fopra la quaglia . . 

• '-4» ‘ 

' Vedeva, che a que’ giorni il ben privato 
Era r idoj coroun , vedea , eh’ ognuno . .. 
Penfava'a le, vedeva che aggirato . 

•tra il popol favente da un Tribuno r ' ; 

Che non v’ era cofianza nel Senato ; ^ . 

Che tra gli lleflì Senàtor pid d* uno ' 
Che gli facea coraggo da' cavillo. 

Lo avi la" piantato un’ altra volta in ballo. 

Vedeva in fin, che he contraria paité 
•Sera reiiduta* ornai troppo potente. 

Òhe non valeva pid deprezza, nè arte . ♦ 

■■ Per far argine ài torbido torrente 
• E fperando nel tempo, che comparte ^ ' 
^ La medicina al mal,, cotiré uom prudtyite , 
Stimò ben di piegare anch’eì la fchiena. 
Per. non far d’una piaga una cancienas 

* * 44 . ■ 

Un altro avrebbe detto, co'me Augufto .. 
Diffe dappoi ;• giacché va a fiamma ,• c foco 
la cafa tutta, anzi la -patria , è giufio,. 

“ Che con t^Dii altri anch’ io mi fcaldi un pcco 
Ma, Tullio eh’ era un uom d’ un altro gullo 
Tai cofe non djcca nè men per. gioco ; 

Pjr con color , che, aveano in man Io-impero 
' Simollip men dei folito fevèxo, 

V .R4 ■ Ve^ 
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Vedendo óma^ tutti i ripiedj. fcarfi , ' 

De* triunviri , che taCendr) onoro « . 

Seppe nel cor sì bene ^rifiouarfi, . 

Senza pregiudicare al fuo _ 

Che in ^ochiflìnao tempo et vennef a farft 
Delle I#r liti, e delle gare loro 
L*. arbitro , e in pace H fapea tenere , ' . _ 

Benché folTer tre g^tti ad un rasiere. ^ ^ 

Non fol teneva I* Orator Romano 
Tra (c concorde il' gran triunvjratoi ^ ; 

Ma nelJó ileffo tempo era il mezzaoo^ 

Fra' i tre confederair, ed il Senato: 

. Ogni attentato egli tenea lontano. , 

Con faper. dare a tèmpo accomodato. 

Pria che trar. lo veniffero » . . • 

Un. colpo fopra ìi cerchio , un l^lla bottp. . 

~ 47 ■ - 

. A. Pompeo , eh’ egli aveva in buon concetto , 

Benché in lui cònofóeire un’ alma altera , 
Tullio cercava 4’ «ieftar nel petto' , t 

•Ardente brama della gloria vera ; ^ 

Là qual , fiocome io credo d aver detto . 

• Pkù'd’una volta' in queftà .t antafera , 

Non può dalla virtute andar dirgiutìta : 

‘ É quella ottava io ve la do per giunta . ^ 

. Io non' ho già di roba careftia , ^ j ‘ 
Ne ho tanta ,■ che mi fa doler la fcbiena.^ 
Ne ho , v’ àfficuro , da buttarne via , 

Adelfo vi fo dir , che vìen la piena : 

Adelfo sì , che par , che Tullio fia 

* Di ferro , anzi di bronzo : io polfo appena 

• Seguirlo col penfier : lungi , o profani , 

• Che tenete alla cintola Je. mani , - ^ 


/ 
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^ II foro j or* eh* egli, v* è , non par pid muto 
Inoperofa' non è più Ja curia : " 

Or ei racquifta il tempo, che ha perduto, 

A chi riftora un danno, a chi una ingiuria; 
.Ai prefenti egli dà configh'o , c aiuto , 

E fcrive a chi è iontan lettere a furia; 

Di Pallade , di. Teraidè , del regno , 

De’ miferi-, degli orfani è foftegno . ' 

E hello fteffo ternpo tre palazzi • ' 

E’ Cicerone a fabbricare- intefo; •- • 

Ha da penfare in oltre a due ragazzi, 

E a tre donne , il che è ptir 1* enorme pelo 
Puafi fien pochi ancor tanti imbarazzi , 

*Alla ffglia ,„che come avete intefo , . 

Perduto ha ’l caro fuo primo marito. 

Ha da cercare un altro bqpn particov- 

Anzi l’ha* gtì trovato , oh ohe buon padre I - 

E ne andrebbe fupertfa’ ogni gran, da ma: ' 

Una gran dama appunto egli .ha per madre,, 

Lo fpr fo, che Craflfipede’ fi chiama; • 

,E* bello, è ricco, é ornato di leggiadre ' 

Doti, di bontà , d’ottima fama; ' 

E a quefte nozze furono invitati - . i * 

Di Róma, fio per dir, turtii magnati., - • 

. • ♦ ' * 


Vi fi trovò fra gli altri Attico altero ,. 

Il qual’ febbene.,' ad<tltre cure intento. 

Non avea d’ammogHarfi alcun- penfiero’,; 
Pur vedendo Cra/Iipede contento - 

Lafeiofiì anch* egli mettere il crifterò, ^ 

E Gon-Pilia georii per compimento, * 
Con altro, che con falici, o con vimini*,. 
Fè » cóme fi fiiol dire, il congiungimini . 

R $ . Eùr 
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53'* ‘ ; f 

Fu quello veramente un matrimonio» 

Che giubilo fpirava‘, e contentezza.’: 

V* invitò ‘mezza Roma Don P 'inponio , 

' Ch’era uomo. ricco, e pien di gentilezza; . 

E Tullio vi fervi di teftimonio » 

■ Che l’arco troppo telo, in fii fi fpezza; 

E ‘dato il bando alla maninconia* 

Allegro Rene in buona compagnia. . 

Bifogno avea di follevarfi un poco 
Tullio , eh’ avea da far pijò che quel maRro« 
E lo dico fui fodo, e.non p$r gioco, 

' Il qual ferrava le oche collo incallro : . * 

Se in Senato, nel foro", e in ogni loco. • 

^Era occupatò , per maggior difaftro 
‘Della pace.raancavagli anche il bene 
Ili cafa ' e. g'odea •poche ore ferene. 

• * . " - " 55 . ' . ■ 

Se fu -di Càftità Terepzia amica, 

Tullio poteva dir , come g'à’difle» 

Parlando di Penelope pudica,' * ■ 

Se *pur fu tale’, il vagabondo Uliffe , _ ' 

Che- a f-pportarla, troppo gran fatica 
*-Durar dovendo, per tanti anni vifie • ' 

Da lei lontano, e dicea non di raro; . 
Mogliema 1* oneRà mi vende caro. y • 

•* ' - • ‘ ^ . /• '■ 

- Se poflah dir Io flélT^a* giorni miei • 

Mclti mariti , io ricercir noi ’ voglio : 

So ben, che piò di cinque, e più di fei' 
T^enepoli moderne han troppo orgoglio: 

So, che non tr-ancan loro i Cicisbei , 

Se , .come fcrilTe Omero in più d’un foglio ^ 
Penelope ebbe i Proci, o come (effe 
QueJi* altro, ì porci^ ^ non Te ne correiTe . 

. • . • Ansi 


•DECIMOQUIiVTO. 395 : 

• ‘ • • 57 * • 

Anzi come fè apountò andàfle letto . 

Cosi, fe rie applaudì quell’ignorante,* . 

Quali b fogno d’ elfere corretto * 

AveflTc quel Cantor da un vii" pedante: 

Benché "Tere'izia avelTe un vago afpetto,' - 
Benché fofle dabben; ciò non oftantc 
Aveva i fuoi difetti ; e forfè efenti 
Non ne*van le Penelopi viventi..,/ 

' 58 _ 

’ E fe , come il figliuolo di Laerte, . 

Oggidì non s’imbarcano i mariti, 

E’ftanchi dalle n-^ie già fofferte 
Non vanno a vilìtar remoti liti., .. . 

Bene fpelTa s’imbarcano con certe ' 
Nuove Circi, da cui fon convertiti' > 

Jn nuovi moflri; nìa lafciàm.gli UlifS,- 
£ le Circi , di etri già troppo fcriffi , ^ . ■ 

■ ' . • 59 • 

Ha Tullio, per contar riftoria tutta, * 

Una cognata, la qual notte, e giorno 
Si cruccia, dà in ifojanie, e fi fa brutta 
£ poveri color, che lìanle intorno.- 
Grida, e-ftiilla, che par gh’andaia , o putta, 
E dì lagrime imbratta il vifo adorno, 

'■ E' le nuni fi caccia entro la chioda, 

Perchè Quinto è in Sard^^na , i, d elfa è in Roma, 

' • 60 

E quel, che 'più l’afB gge , è che Io attende 
Cefare in Francia; e in grazia del fratello,' 
D.» fargli far la fua fnrmna intende, 

E TTv-n(|Hto ha rer prenderlo un vaibello: '' 

A Tullio, fehbene ha tante faccende, , 
A^'crefce il p fo- ancora, ed il /ilrdcllo . 

P'*r fopralTo-nq quella fua co'gnara,-. . 
Che par talvolta pid che fpiricata* 

Ed 
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. Ed. il figlio di I?i, che non è un finto 5 * 
Nè UB angelo, ì faftidj a Tulfio accrefcer 
E Marco il figlio fuo j ch’egli ama tanto» 
Unito aJ fuo cugin quali gl’ increfce ; * 

■Avvegnaché un ragazzo ìnfino à tanto < 

Ch’ è fol , benché non fia carne , tiè pefce 
E benché fia d’ un* indole: vivace i - 
Pur viver laTcia, i genitori in -pace.^ ' 

/ 6t • 

'E di quel* ch^ nel dotjp Orazio Fiacca'^ ■ 
Lefll* mcjti anni fono, pr mi fovviene: 

• Una nóce , dice ei, poni in un facco»- 
, Poi .qiief facco dimenalo ben bene , ' ' 

Scuotilo-pur finch*é ti fenti.ftracco ^ :• 
Che il minimo, romor noe te ne viene/; 

Ma- non è già così, fe fon parecchie', 

£ b^an due, per romperti le orecchie* / 

Cosi un - ragazzo , finch’ è fcompagnato , 

Fa inen fracàffo d’un lifna’forda; ' - - ' 
Ma poi mette a. romote il \ncinato-, ^ - 

Quandoha un compagno , e i circbftanti aflforda j 
Fa ttaiire* impertinenze , ed il prefato .. 
Cantore m prova del fuo dir ricorda 
Le molte ftaffilate , che a Virgilio , .. 

Ed a lui dtitQ fur dal hoon Orbìiio * 

Marco 'finché fu fedo, era un diletta 
A governarlo, egli era quella noce, . • 

La t}ual'fi trova' fola in un facchetto; 

Or comincia a ruzzare, e alzar la voce; . 

E il cugino ,' che vedefi protetto • , ’ • . - 
Dalla .madre , la qual inolto gli nuòce,. 

A infolentii#, a imperverfar lo infiiga, 

'£ ci vuoi molto a couceuergh io riga 

Feo*. 
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Penfate, fc 1*. orecchie effi àvrati rotto 

■ A-Tuì1jÓ, il quale ha un timpano' sì fino;, 

- Di Jof parlerò forfè un pò piò fòtto ; . • 

- • Per or dirò , ’ohe TOraror latiB<> • 

A buon termine aveiKio ornai ridotto ♦ 

Il palazzo fui monte Palatino,. ■ 

■ Giulio è , che vada a dar l’ ultima mano 
Alla fàbbrica^ che ha nel Tufoolano . 

• 66 ' • ' 

; * O per dii: meglio, avendo ri dorata ; . : 

Già quella villa, che alla fua canizie ' 

Ha come fido alilo apparecchiata . • 

A fornirla or ci va di maflenzie; - , . 

Già gran 'copia di libri ei *v ha matwata^,^ 

Che i libri fempre for le lue delizie^ . . 

Ed Pr veti fa condor piò. d* una Toma 
/ - E più di due da Napoli , -.e da Roma * -,* '/ 

.* ‘ ■ 67 s. 

Da Dionigi; è da Tirannione ^ 

Fa mettergli in affetto , uomini cinari ,, 

'Che hanno Tonor deli*educaziope • - • 

• . • Dei due putti , che van quali del pari;; 

'Ai tòro giochi il dotto Cr ceróne , . ^ 

* Ed ài loro efercizj letterari , ‘ . 

Come colui, che am^vali davvero,. . * 

.♦ Era preCente or placido ,. or fevero - 

68 ' - ■ „ 
Se andava a fpsffo, ci li menava feco ,, . . 

•' .E fviluppava 'i teneri intelletti ; • . 

Con lor parlava ora latino , or greco , ^ : 

Ed eran tante perlé^ i fùoi bei detti : 

Gli amava, è vero, ma hon era c.ccO' 

- V amor di Ti>llio si . che 1 lor difetti ' 
Prendeffe per virtù rare e Jeggiadre 

Come falfi oggidì da più d’ un padje .. 

• X#po> 
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■ . 69 ‘ ; 

Non erano farina da far 'cialde: 

Quinto fenti.^fi figlio d* un foldato ; 

Dicea inille menzogne calde <»aide: 

Ed era Ja fua.parre frapeftrato: ^ 

' La madre, ed altre femmine ribalde 
‘Co* vezzi ìor lo avevaiio guaftato; • 

.E or ci vuol molto a farlo ftarc a fegno » ^ ' 
Malfime che a cpftui non raanci ingegno . 

70 _ ' , 

Marco avea raen difetti, e nien iCeftyelló 
Avezzo da’. primi anni a far tempone,' 

A fentirfi lodar «da quefto, e 'quello , • . 

E à fai# carezzar dalle matrone. 

Più che.a’libri alfe gonne, .ed al guarnello 
' Aveva anaore, ed inclinazione j 
E Iblea dire à* precettori fui , " ' , 

■^.Che il padre avea fludiaio anche per lui. * 

Ma mi .ricordo, che la 9 ita. ftampo _ . . 

^ Di Cicerone e non di chi gli attiene ; 

Troppo ini réfta.a dir di lui, s’io campo i ' 
Senza cercar degli altri il male, e bene: 

; Sop le inyjrefe infinite , e b^evè *1 campo , 
,E vi fo dir,. che *1 trepiftomì viene, ' • 
Quando' pebfo ada copia , alla' farragine 
Deile cote, che ho a dire in poche pagine. 

Pofto ch’ebbe la villa Tufcolàna 
In ordine,' ne' andò col'a famiglia 
Nell’altra villa detta Pompeiana, 

Dlfcofta da FrafeatìT orrànra migfia: 

L< fèguito pafsò nella Cumana*, ' ; 

E adornò quelle cafe a maraviglia: ') 

ornò di ftatu?, di colonne, c a’ archi 
paieaa unte ville di. MoiurcbL 

. : ‘ o- 
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Cicerone trovànJou vicino ^ 

Al luogo-, ove fpirò l*aura primiera, • 
Riveder volle il fuo diletto A'rpino, 

Ove gli fece ognun tanto di cera : ’ 
Incontrato non fu col baldacchino , 

Perchè, limile ufanza ancor uon v* era j 
Da queflo ki fuori ebbe un ricevimento , 
Che un Principe potriane. effer contentò* . 

' ' . •74 * * 

La gioia , e *J gaudio fu . ftraordinario • 
Degli Arpinati, e fe tornato folTe 
Dall’ altro mondo il sì terribil Mario , 

Che di corpi de* Ciirjbri empìde folle,* 

E che Confole fu per corollario 

Ben fette ,volte , non avri» rìjpoffe ' ■ ^ 

Quelle acclamazioni , e queir-onore , . 

Che lifcoffe il pacifico Oratore, . * 


A Tullio in diveder quelle pendici, 

Que’ colli amèni, ove ne* pid verdi anm^ , 
Avea menati i giorni fuoi felici, 

Giorni , che fpiegan Còsi prefto , i vanni j 
Nel riveder gli affini fùoi, g‘li amici ' 
Àntidii , andavàn- via tutti gli affanni - 
Che rifolveanfi in flati ribombami , '* - 

.Simili a quei degl’infelici amanti-, 

. -76 

B mentre cóij remore ufeivan- fuore 
Queg'i effluvi, parlando con rifpetto,^ • 

Si fentiva allargar la milza*, e'*! corej 
li fegato, il polmon;- l’ànima , e ’l petto 
Maliziava «bene, e facea buon colore. 
Sentiva aflbttigliarfi l’ irteIJetro 
E la- memoria io quel gentil foggiprno 
Si liiificfcava io lui di giorno in giorno.,* 
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Tutto quel, che uafeguato il «ibtto ArCtóa 
di' ayea nella fiorita età ridente , 

Col beneficio deir aria natia, - ‘ 

Senza penfarvi , fe .gli fea preiente t 
Le r’egple perfin di profcdia 
,Gli tornavao per ordine alla mente» 

•Come*fucceffe a me, fon ”:pri 

Luftri ornai , laflbi e pqr mi par 1 altrieri . 

• • 78 . ; - , 

Effendo andata a «vefierc anch’ io ^ ~ . 

1 monti, le vallee, le bricche, 1 ». 

De* quali abbonda il geniU Tuoi naijo , 

■ Quanti ve rfi. una vòlta io leffi, J ‘®ppi» - 
Che poi furon.da me polli m obblio, ■ 
Come fc allora ufiiffero -de* c^pi , ' . • 

' A mente mi tornavano, e perfino^ . , 

Le regble, che apprefi ancor bambino,. . 

• '* s 79 - . " , 

’ Ma in me la cofa non fa tanw fpezic». 
Nè merito per quefto\alcuna lode ; 

Perchè la mente ho piena fol d inezie , 

' Tullio- piena -1’ avea di cole lode 
Ben d»'-alim, che d’ arguzie , e^di facezie 
L’altifiìmo Orator, che loqar s ode, . 

^ -E benedir da mille lingue in quefta 
Etai'e ancora, ingombra avea là telta.- 

80 ^ 

• sé a lui taluno ‘ave ffe aperto il cranio, ».• 

- V’ avria trovato tutto -ir Lazio imprelTo, 

• Enea Troiànó, ed il 

“La curia, il foro, e ’I Campidoglio fieffo.;, 
■ Chi Ib'lpiccalTe a me con modo fifanio». 

1 Altro, cred’io, non troverebbe in clToi* 
Che pafierotti , e grilli, e fanfaluche, ; 

JL farfalloni * e bubbole , e baiuche . 

- .Quan- 
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(^uindo* Tullio va in villa. Io precede 
Un carro di fcritture , o lo accompagna;.. 
Eo egli poi le efamina , e rivede, -' 

Ed è fempre occupato aViche in campagna: 
*Or vifita i Tuoi fortdi , andando a piede , 
Gr.prefcrive i confini; e alle calcagna » 
Ha Tempre' qua'chedan , jche gli domanda ' 
Con%lk>, a un grave effar gli raccomanda. 

Chi- può ridir gli fcandnli,' e le lirf, a ' 
Che. toglie via , che tronca , ovunque vada 
L* alto Orato: ? di mogli, e. di* mariti ^ 
Rappatturaaté è. piena ogni contrada : ’ *' 

• Parecchi che poc’anzi rnterdeiti 

Mano volevan mettere alla fpadd , , • 

• Or fe ó’ incontran , Tanfi di berretta , . ' • 

• E. donata hanno a TuHio ogni* vendetta * 

^on pafia .fetrmana , e quali giorno,' 

In cui mentt’ egli pien d'*alti penfieri , 

E di faccerde, in villa fa foggiorno i 
Non giuTjgan/J ftafFette, oppur corrieri:’ 
Sonar -quafi ogni .di fi ftnte il. corno, 

,E all’ Oratore , i cui fublimi , e véri 
Pregi è ragion , che tutto il mondo efaltì, ’ 
Giuogon -pieghi di lettere taht’ aiti . * ' 

. . 84 • - 

Dall* Alia , e dàlia Grecia ei ne riceve 
Ne riceve anche dalle Spagne fpeflb ; 
Lafeiando le altre ftar , per .effer breve , 

Ei ne h^ ricevuc* una adefib. adefib. , 

^La qual, bench’egli fia d’.anni già greve »' 
‘'Gli ha fatto ripigliare il già diraeflb', 

E interrotto commercio colie" mufe , . 

Poiché vane gli fur tutte le feufe , ' 

* ■ r ' ' . , ' ' Io 
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. Io dico , che alle fuppliche di Quinto 
^uo. fratello^ eh* è già di là de* monti, " 
Ove da Giulio Cefàre. è diftintb 
^ ,Più che r primi Marchefi, e’i primi Conti, 
Marco Tullio a celebrare accinta. 

In verfij'i quali- e i. trova Tempre pronti \ 

‘ A* cenni fuoi, di Cefarc le imprefè , '0 
Che coi Galli ogni di viene alle prefe • - 
' • 86 

. E giacché^ vedo, che ’non vùòl dar folla 
, Al forte sì,* ma faticato ingegno , , . 

£ -che adche in villa , che par« fatta appoila 
• Per follazzarii, -come io fteflb infegno, « 
Lavora fenipre , e carica la polla , 

E dì'ripofp alcun non fi fa degno, . ' ' 
. Vo* ricohduflp , come nave^in porto,---. 
Nella città, per dargli alcun confbito. 

- ' ■ - «7 • . - . 

Ma fearfo, e mìferabile riflofo 
. Roma può' dargli j il popolo lo afpetta, * 

; Il Senato fo chiama, il RomàI) foro “ 
Impaziente il fuo ritorno affretta: 

Se fpontaneo in campagna era il lavorò , 

A faticar bi fogna- che or fi metta , - . 
Tullio'per forzi; e flrazio adefib velie ^ 

Aut nelle egli ha da far della fua pelle, 

.• . .88 . 

' Tullio arrivò nella città di Marte, 

In tempo, ch’ella avea la faccia fmorta . 
Pe* prodigi-offervati in ogni parte,.' 

Che contando fi»van di porta in porta ; , 
Tanti non ne accennò nelle fue carte 
Livio, che ad altri poi fèryì di feor^a, .. 
Quanti fe né contavano a que* giorni 
Seguiti in Roma, oppur ne* fuoi contorni. 


Sópra qorffti portenti ftravagantì y 
Come farebbe a dir fragori d’ armi , 

Fochi appa.fi nell’aria*, ombre ambulanti» 
(Clamori fotterri^nei , jnfaufti carmi,* 
Simulacri, ed immagini fudanti, . 

E torri diroccate, e infranti marmi, . ' >, 

•E fimilì altre baie, ch’io non conto, * 

Si volle" udir gli arufpici'a buon conto. . 

• .-90 

Non fo , nè di faperlo io m’ affatile , • 

, Se cofióró taceffer taccuini, *.' . 

Che ór* fono in voga, io non Io’ fa, vidicp 
So ben,. che fi ttimavano indovini: 

. \E indovinato avran nel tempo antico * 
Quefti impofipr volgari , o*fia latini - 
I contingenti , ed i futufk miftì . 

■Cofii^ oggi fanno 1 nofiii altnana{;chifii .^ ‘ 

■ i ?* . 

• De* prelibati Arufpici ragiona^' ^ 

- In una fua Crufcànte cicalata j 
. E al MacchiavelK fuo 11 paragona 
II’ Bellini, uomo noto alla brigata: - ; 

■. O aificura di più, come peffona 
Dégnifiìma di fede,' cd. onorata , 

‘Che dall’ Etrurìa, o fia dalla Tofcaua 
A Roma andò quella progenie Ileana 

Chiamati dal Senato alla prefenza , , 

, E interrogati quelli feimuniti , \ . 

4 .» Perchè fputalTer fuojf la loro fentenza 
;^Su 1 prefati, prodigi o villi, o uditi, 

Patta prima una luaga cónferenzi 
. {iella’ cantina , in voko .coloriti , ^ \ 

Cotne gamberi cotti , colla loro * 

Rifjgòita Jpaventar' la Curia , e *i foro . 
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'93 . ' ; 

AnTJunSsiar coftor mille malanfi), - 
Che a Ai gii anounzia il .largo ciel li dia e 
A'R^'ma minacciar "miftìiie , e danni , , 

E pefte^ e guerra, e farne , e careftia».. 
Se non tarpava alla luffuria i vanni » 

E -fé non fi ftudiava tuttavia. ^ / 

Con oltie' opime, o. cp| f'a’igjar cbitumì ; 
Di placar -gli Sdegnati otrefi Nuim . ~ 

■ * ajL • ' ' • 


• * 



■ Non 

V.endpn . . - 

•Le femmine oggidì per fare sfoggi : 

Profanata* con pid d* una nequizia 
E’ la rel'igion fu l fette poggi : . . / 

E pi'd d‘ un libro' ereticaf fi ;vede , 

la Roma, c non vT'è più legge, ne fede. 

■ - 95 ' ■ • . 

*- ■ A quefie ciarle , ea altre- ancor parecchie j , 

Che fia bello 11 tacerle., eia prefeote 
Pubblio Clodio, e per giungere alle vecchie . 
Nuove colpe v a due cofe ebbe la inente : , - 

Alla religion pofe le^oreccbie , ^ 

. E a* libri ereticali, e immantinente 

Convocata la plebe , quél baggeo ; 

Vanto fi diè d* àver trovato il reo. -, 

- . ' ; ■' 96 • " • 

• Parlando io primo luógo.quel. ribaldo 

bella reUg’on contaminata , ' ... • 

- Là èafa, diffc.-ove Raffermo, e faldo . 

.Cicerone, da me fu . confegrata : - 

"Ecco' dunque, xiprefe altero, c baldo, 

• li.facrilego, il qual Pha profanata;, - , ^ 

Ùn*«ltra volta mandili in efilìo ^ 

E <lcgli' .Dei lì placherà *1 • concilio. • 

- C3r- _ « 
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• r » 97 ■ ■ ' • 

Circa i libri fogg unfe , e chi non vele / 
Che gli aliifpici intelero di luì • 

Di lui, che tanta fava, e che fì crede V 
JJUmiinato , c dotto più di ru- ; • 

De’ numi fprezzatore , e della fede^ 

Fin da paefi p.ù folfietti , in tui 
Stampann luttooi libri alla macchia, 

Fa venirgli ,-ondVè po', che tanto e’ gracchia,' 

, 98 . 

Parlò per -più d’ un’ora, e terminata 
Ch’ebbe la pazza aringa , e temeraria, • • 
li popolo gli feqg una'riiata,* • 

E flava per* apdare a prender aria : ^ ' 
Quand’ ecco giunge Tullio alla impenfata, ’ 
.E tatiofi informar per via fommaria” • 

Dì quanto avea fpacciato il mafcalzope 
. La tefta gli lavò fenza fapone . . r 

^ - 99 . . . ^ ■ 

KimniTe prma con gentil maniera 

Dal (uo palagio ogni ombra di lofpettò ; 

E fé- veder , che flato mai nojì era - . 

A lagri riti in conto alcun frggetto; 

E che COSI la veneranda Ichiera , 
D^.color, CUI fi dee tutto il rifperro, ^ 

E tutta la credenza , avea decifo , . . 

Senza putito tfitar, coij fianco vifo. . 

100 

Paffardò a* libri pr'i l’alto Oratore, 
Soggiunfe: è ver, ch’io mi diletto un poc© 
Di kggere, e fu i libri fpendo le ore, 
Ch’altri getta in bagordi, oppur nel gioco; 
Ma non v’è fra’ miei libri alfuo- Autore , 

E fe vi f ffe > il getterei fui foco. 

Che da mé^ legger non fi prlTa,. fenza , 
Temere àggiavio delia .cofdienza,' ' 

• - * ■ • Se 
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■ . Se pien di libri ho fernpre il tJtvolino, 

. Se fto co’ merci in converfazione , •’ 

• Non iitor ^ diffe', è dicolo in latino 

! • ‘ - Anfh’ io', per far maggiore impresone » 

• Non uior ^-dìGe i iiturìs omnino , 

Qux nos deter reni *a religione: • 

VcIelTe il ciel, eh’ ognun di. voi potéffe. 

Con veriià ìdir le parole fteffe. . * • ' 

V ‘ . XOi 

' Poich* ogni pregiudizio ceri fuo dire, ’ 

Ebbe’^ullio dal popolo rìmofTof 
• i-’ arroganza fiacco» fiaccò /ardire 
A Clodio, che fi fece or b-anco^ or'roflb ; 

È dìmcftilS pieno di nobili ire, ^ 

Che tutte le’tnagagne aveva addoffo , ' 

E che per fua cagion tanti pot. tenti 'v , 

Erano apparii i’o Ca tanti fpav<!mi. .■ 

- ^ V 1 

: • . E quando prendo quell’aringa ki mano, . 
Ch’efifìc tuttavia, mi raccapriccio:, . . 

■ lo efla Cicerone a Clodio inlano ^ • . 

’A modo fuo *ne ’diede .un .buon carpicelo: i 

Né diede Tullio a queir arnefe ftrano | 

‘Tante, qusiite ne può portare -dii micció»,'# 

E le^on giunfe a fargli cargiar vezzp, . * 

Ló refe altnen balordo per un pezzo. 

- -*104 

E in Senato ,' ove Tullio con calore | 

Certa caufa trattò .de’ pubblicani,' ’ . 

Vdlendo forfè per moftrar valore ’ 

. ‘ Clo'dio baiar, Cccome fanno i cani, .. . _ 

^ A un guardo del terribile Oratore • - 
■ Da far irerrtar gli fteflì barbacani , . , 

Temendo quel briccon d’ un nuovo attacco^ 

Fole ben lofio i pifferi nel Tacco « I 

‘ • H • I 
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Il che ad lini tornò de’ gabellieri; .* • ■ 

' Poiché fatto tacer queir iole knie, . . 

Con uitìformi, unaniini pareri ' . * 

, Fu diftefojJ decreto immafttinente; 

Fu diftefo', il ripeto voieniieià ,• 

il decreto a favor di quella gerite^ 

Che al Senato cercò di tener fetnpre ' 

Unica il dotto Eroe con faide tempre, 

‘ ‘ ‘ V ' 106. ^ 

• Lungo » e noiòfo. il raccontar farebbe . 

Molte altre caufe , che trattate furo ' . 

lo Senato, ed in cui gran parte v’ebbe*. • 

L alto Oratore , i cui bèi pregi ofeuro ; 

; Quefto’ intanto da voi fuppor fi debbe 

■ Ar-zi , perchè lo fo ve ne afiìcuro , 

- Che lenza lui, ne temo di dir troppo, 

. -Parca guercio ii Senato, e monco., e zoppo, 

^ . ' 107 ■ 

, TuTHo era comedi] maftro di cappella, 

. Era quel, che tenea que’ Padri in tuono, ■ 

Perchè a dar non veniliero in budella ; 

' avevan quéfto almen di buono I 

I Che la fentenza lor^ per feguir quella .• 

' Di Jui-, mcitèano fpello in abbandono-^ 

Come fccer quel di, che fg traft^o ' • ' . * 

LVafFar delle provincie in pien Senato. 

Di richiamar qu.e* venerandi Padri 
Cefare dalle Galliè avean prcpoflo; " 

Ad onta de’ igoi gefii alti, e leggiadri, 

;■ E confermar volevano all’ oppofio 
> Nelle loro provincie que* due ladri . . 

Di G^binìo , c^Pifon , eh’ avevan pollo ^ 
La Macedonia , e J’ Afia a ruba , a Tacco $ 

Ma Tullio non folFerfc un tanto fmacco • . 

£ : 
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E. ijueir aringa recitò p en d’ eftrp, , , 

/La i<Juàl delle Provincie conlbl^ri . • ^ 

E’ if-iit Iata-,>e di quel gran mreftro 
Può quefta ancor ,ccile altre andar' del pari 
Di Imini zzarla non avendo il deflio , 
Come il maeftro fa cogli fcolaii, 

. Dnò fol quel, che ncctflaiio parmi , 

Al filo della ftorià, in brevi carmi. 

. * iió , • . 

Favèllando di Cefare, quand’anco V. 
CcrcafTe, ei diflc , d’ elTer richiamato. 

Di guerreggiar fingendofi gà liadco, 
\Oppor dovnafi a Cefare il Senato : 

Pregar dovrialo , che il paele Frapcq 
•' Scgu ti a couqniftar quel gran foldato, 

E /he Icguiti a bfr della Garonna 
E del R daòQ le acque, è della Sonna . 

Ili , ’ 

'Di quell* ameno, e v-flq% e fertil fuolo 
S*impadronifca ,'che neffun Io tiene; 

Nè molti anni terrà Roma a piualr». 

Che le fue cofe ei le fa.prtfto, c bene: 
Se quella 'nazion , cui manca folo' 

La d.fci^lina , 4 dirozzare ei viene , 

. 5e dì ialvag^ia , eff é , colta la rende, 

* ' Farà unita con noi prò ve fiupende , 

' Ili 

Lafcifi pure à Ct fare Io hmpero" 

'Delle due Galhe, infine a tanto almeno 
Che qufi feroce pop lò guerriero 
Abbia domato, e. gli abbia pefìo il freno: 
Per taidi, ei diffe , e d lfe TuMio il vero , 
. Che torni ncil’ Itd co terreno, 

'F a feirp.e trepp:! prò fio il fuo ritorno; 
Ctlaic cluiique , ov’è, faccia' foggiorro . 

Circa 
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Orca Fifone poi , circa Gabinio 
•Soggiunfe Tullio, è un altro par di maniche 
Son due perfone ree di latfocinio, 

Venali, ingorde, fordide, meccaniche; • 

Si. richianiin coftor dal lor dominio , 

E non s’ abbian per lor tante ombre paniche j 
Non s’sbb’ano cioè tanti riguardi; 

£ punifcanh «mai benché lìa tardi*» 

H4 

Vengano , e i conti rendano coftore 
Del lor vituperevole governo: 

Io nel Senato attendogli, e nel foro, ■ 

£ H farò fndar di mezzo inverno / 

Se impuniti egli van di tante loro 
Iniquità, men vo nel mio Linterno, 

Cerne fè Scipione: io non fon io, . ' 

Se effi non pagan di lor colpe il fio# 

’ ■* iry ‘ 

Vengano pnre carichi df preda, 

» E provino di Temide la fpada : 

Quel , che guaftò Fifone anima feda , ^ 

E vile , a racCbnciar Filippo or vada: 

Al reo Gabinio Marcellin fucceda , ' , 

£ quanto prima meitanfi in ifirada; ' 

Cosi difie , e com con liete grida 
Fu decretato; e chi fia mal non rida j: ' 

ii6 

'' E perchè fi dilcorre d* andar via , 

Mentre un Confole va con buona feorts - 
In Macedonia,' e 1* altro va in Scria,' 

1 Siccome fi fuol dir, per la più corta; ’’ 

( lo fo conto d’andare. a cafa mia , 

E fe V* ho inftftiditj , non importa ; 

Ar zi f in 'da lodar per quefto^ fitlTo , 

. Che mi fon mantenuto- in mìo pofleflb . 

• S Oiidi 




O Nde vien, diflì un giorno ad un amico 
.Che fcrivea Tullio cos^ prefto,ebene 
Kd io, febben taltr fudo , e fatico , 

Scrivo si mal , che icorno me ne viene? 

Ed egli a me, ridendo, io te Io dxo 
In due morti , rifp fe : quello avviene , 
Perch’egli itudiò in .Irò , e iu si poco , 

E I’ Lai'deito tu iluiò in più d’un loco* 

1 

Qivmdo era tempo di colmar ja mente 
Dì lodi , di moltiplice dottrina , 

Neceir^na a co’brpor leggiadramente 
in lingua italiana,. oppur ialina , a- .* 
Allor penfaiìi a- ftar allegramente, * 

Anzi Icorrciìi allor- la cavallina , 

Allor lafcUfti i libri, e quefto vanto 
Tel fei dato tu* ftelTo in più d’ un Canto , 

3 

Senza coglier dai libri il più bel fiore , 
Senza intendere il bello, e l’ artifizio. 

Che diftingue un gentil da un vii Cantore, 
A poetar ti detti a precipizio; 

E limile tu fotti à un muratore,' 

Che innalzar crede nobde edifizìo. 

Senza pr^ma gettar que’ fondamenti. 

Che alla gran molle fien ccrrifpondenti / 

Se in inezie i ptimi anni avendo perfx. 
Se effendo tu,.fe non ignaro affatto ' 

Fra’ letterati , quai fono i Converlì 
Appetto al Padre Abate , ti credi atto 
A celebrar l’alto Oraioie in verfi , . 

E ad eternare il nome tuo , Tc’ matto : 

Così 1* Amico , ed io , che fon fi. cero , 

Che rifpooder potea, fc non : è v-cro? 

Cosi 
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Così rifpofi, e diflì ancor : mi pento: 

E mi vergogno ancor d’ . aver lafciato * 
Irruginir quel poco di talento. 

Che a me dal ciel benefico fu dato ; 

Il tempo, che vai più, che oro, ed argento. 
Mi rincrefee d’ aver male impiegato ; i • 
t fé* aveflì da ualccre di nuovo , • 

• Efl'ere non vorrei quale, or .mi trovo . 

6 ' . 

Quelle parole fon, lo vedo anch’io, • 

Inutili per me , ma giovar pormo 
A tal , che terrà forle al nero obblio 
Il Dome fuo , fuggendo 1 * ozio ,’ e ’l fonno : 
Parecchi imparuari forfè dal mio 
Tardo duol , fe pentirli un dì con vonno, 

A coltivar , ^jer giungere a un bel legno , » 
Collo Audio per tempo il loro ingegno. 

7 

Voi Genitori , voi che per ventura 
GettaAe , come me , 1* età più cara , 

E che avete un fighuol, che non fi cura' 

D’ altro., che di lolazzi, e nulla impara. 

Se qualche ingegno égli ha : le la natura 
Non gli fu de’ fuoi doni aftatto avara, ' ' 
Leggetegli, recandovi lui grave. 

Se leggere fapete , quefie ottave . 

.8 * 

Soggiungetegli ancor queAa paiola ; 

Se non vuoi rimanere un lavaceci , 

Penfa , figliuolo mio , che ’l tempo vola , 

E fanne miglior ufo , eh’ io non feci ; 

Che logorai le fcarpe , andando a fcuola , 
Inutilmente pec nove anni , 0 dieci , 

Come fece Autor di queAaAoria, 

£ oc iafeiò con duolo alpra memoria. 

Sa €is1 
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Cosi *I dolor, che in qfuefte carte io inotlro 
D’ avere fpefo in altro che ftudiare 
L’età più verde , come al tempo noHro 
Fanno unti altri , altrui potrà giovare ; 

£ dal tardo foflbre , ond’ io m’ innoftro , 
Imparerà forfè più d* uno a fare 
A'fat buon ufo dell’ età più Verde, 

Che non s* acquHla più, quando fi perde . 

^ - IO 

Più che dal mio roflbr vo^ che lo impari 
Dall’ efempio dì tanti IctteraR^ 

Che a't^endo fpefo fino da fcolatì 
Bene il tempo, fi fono immorulati; 

Vaglia per tutti un degli Eroi più'chiari. 

Per cui già tanti fogli ho fchiccherati 
D’infulfe rime, vaglia Tullio, dico, 

Siupor del noifro, onor del tempo antico» 

II 

Fu Tullio appetto agli altri fapicnfi - 
Un’ aquila fra baffi . augei paluftri r . 

Egli compofe, e le fcrivea curremi' 

Calamo y opere cccclfe , opere iflufiri. 

Perchè profondi , e fedi fondamenti 
D’alto faper gettò ne’ primi luflrì , 

Su quali erefie poi la mole altera , 

Che d’atterrare il tempo iódarno fpefà» 

1 » . 

£ qui M fogna, che mia colpa io dica; 
Bifogna , che m' accufi , e che confeffi » 

Che per poco fapere io non ho mica 
Spiegati ben que’ fondamenti fteffi: 

Le vigilie di Tullio, c Ja fatica 
De’ primi anni di lui non bene efprefli 
Che a darvene un* idea diilinta , e gioita 
Troppo eia là ana mente inferma . e angufia: 
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,5 ‘ Sìperai di pIO , che, s’ io fàpelTi éfporre 
Ne’ miei Ganci ih veduta, ed in parata 
La mirabii, fublime ecceifa torre 
! Di faper , che da lui fu fabbricata , 

Intendere doveffe , e prefuporre 
Ogni perfona alquanto illuminata 
Senza bifogno delle' mie parole , 

J fondamenti .ancor di sì gran mole.. 

Ed or, eh’ cfporre agli occhi altrui dovrei 
La torreggiante mole infido al tetto, 

Siccome , il che è veriifimo , io non fei 
Il murator giammai, nè l’ architetto; 

Così bifognerà , Signori miei , 

Che 1 * ili olire lavor redi imperfetto; 

Che ad innalzai sì nobile edilizio 
^ .^Ififo ingegno ci vuole , altcp giudizio, . 

H 

• *Cì vorrebbe Anfion colla ^ua lift.. 

Che innalzò già 1* alma città "di Tc^ ; 

Non quella d’ un par mio, di’ a Febo, è ia ira^ 
E che confulo va colla vii plebe: , 

Manco male però, che la mia mira 
Non è di fminuzzar, come le glebe 
Sminuzza il coniadin , le doti altere , 
Di Tjallio , e molto meno il fuo fapere, 

16 

Delle fue doti in. quello mio volume 
Ne accenno appena or una, or due di mille,' 
Per non abbarbagliar col troppo lume 
Le voftre , e le mie deboli pupille; 

‘ Ma fenza che il cervello io mi confumc 
In lodar Tullio colle mie poitille, 

Efifìo !0 tuttor le fue beile opre , 
i ^ In effe il fuo. gran mento lì feoprc. « 

■ . . • - S 3 - Si- 
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. *7 

Sicuro io foli , che chi tqrralle te mano , • 
Se le intende , dirà : chi a Tcrìver giunfe, 

C&fe sì belle fuor dell’ ufo umano , 

Certo pid d’olio, che di via confunfe; 

E ad un ingegno fervido, fovrano 
Un lungo, intenfo, efatto ftudio aggfcinfe t 
MuUum fudavìt , 6* alfit , io voglio 
Sperar, ch’ti gridi quafi ad ogni foglio. 

' i8 

A me parrà' d’ aver tratto diciòttò 
Con tre dadi , fe in voi vaghezza io dcfllo 
' Di rendervi dimeftico sì dotto, 

£ leggiadro Scrìrtor \ ficcome é quefto : 
Leggete pur , quantunque fia tradotto , 

In francefe, e inaofcan , leggete il tefto. 
Che certe cofe, che han del fopraffino, 
Bifogna proprio leggerle in latino, . ♦ 

*9 

Quando un cervel non abbià , come il mio, 

. Chi prende a converfar coll’Oratore 
Larino^ impara, a fcriver con tal brìo , 

E con tal venuÀà , che fi fa onore : 

Ond’ io , che nutro io cor nobil dello 
Di giovare al benevolo Lettore , 

Per invogliarlo a leggerli , memoria 
Faccio de’ fnoi bei libri in quella ftoria • 

20 

'E di due belle aringhe ora mi tocca, 

A favellar , che quando in man le prendo , 
Correr mi fento l’acquolina in bocca, 

£ la ignoranza mia piango , e riprendo : 
Fammi arrolTir di quella infulfa , e fciocca 
Iftoria mia quel poco , eh’ io ne intendo , 
Perchè . ’l mioUil, lo vedo, e men vergogno, 
Nulla ha che far col fuo nè men per fogno, 

Que- 
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li 

Qucfta di Cicerone è dote propia , 

La qaal Io rende uno Icriitor perfetto^., 

Che a* fuoi Lettori or giova colla copia 
■ Della dottrina,* e con più d’ un precetto ; 
Or di vivezze non avendo inopia , 

Gli reca un dolce, e nobile diletto; 

E quel, che parmi ancor più raro , fpefTo 
Tullio giova, e diletta a un tempo ileffo. 

II carattere è quello delle fue 
Opre*, che fede fan d\un grande ingegno ; 
Ma v’ ho promeflb d^ parlar di .due 
Aringhe , e la parola ecco io v’ artcgno ; 
Colla prima da lui difefo fue 
Un fotrgetto d’ onor , di lodé degno , 

Che feppc unire , il che mirabii parmi , 
y In fe ftelTo le lettere colle armi , 

t Se volete .faper , come fi chiama , 

■ Io vi dirò, che Balbo egli s’appella ; 

- Da luì fcefero i Balbi , come è fama , 
Progenie, che l’Italia anch* oggi abbelia : 

Pe’ rari pregi fuoi Cefare lo ama. 

Ed ci come la fua polare ftella 

Lo guarda , c col fuo mezzo a’ primi gradi 

Afcefe in Roma , ancorché nato in Gadi . 

Gadt, o Cade , che Cadice or fi dice j 
Città , che fu fondata 'da’ Fenici , 

Fu la Patria' di ‘Balbo; uomo felice, 
j Perchè fi fcppe far di molti amici : . 

'Di Tullio all’ eloquenza incantatrice 
Raccomandollo co’ fuoi buoni offici 
,, ' Cefare aflcnte allor , perchè in lua vece 
,, • Lo difendefic , come in fatti ei fece . 

S 4 Balbo 
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Balbo non era reo d* alcun dditto. 

Che no! credette un Verre, un Catilinii: 

Egli era flato amrneffo per referitto 
Di Pompeo magno alla città latina ; • 

E fpogliarlo yolean d* un tal diritto 
Gli emoli Tuoi; ma colla Aia dottrina 
D ffipò Cicerone ogni cavillo, 

£ refe a Balbo il cor lieto', e' tranquillo ^ • 

‘26 

E fé in moire altre aringhe, come ho detto 
. Cicerone al L'’ttor , che ha fale in tetta'. 
Reca co’ vt?zzi Tuoi dolce d ietro. 

In maniera però ledta , e onetta ; . 

In quefta ei gli rifehiara lo intelletto « - 
O per parlar pili rettamente, in quefta 
Tullio gli giova, perchè lo ammaettra , 
Seminando dottrina a manca, e a dettra^ 

vj. 

In quett’ aringa, finché mèn fovviene. 

Di accennar di paflaggio. mi contento 
Quel cofturae, che in Tullio fta si bene , 
l5i framifebiare in cento modi, e cento 
Con frali fempre nuove , e fempre amene. 
Per modo di ripieno , c d’ ornameRto 
Nelle Tue prole delicati encomi 
Degli amici , eternando ì loro nomu 

a8 

Se nell’ orazion , eh’ egli compofe 
Intorno alle Provincie 'confolari* 

Ditte di Giulio Cefarc-gran cofe 
L’ onorato Orator , che non ha pari , 

* Diede in quefta a Pompeo maravigliofe 
Lodi , Iodi eccellenti , e lingclari ; 

E la ,fua pane a Balbo ancor ne diede , 

Grato a’ fuoi benefici , alla Aia- fede , 

Ih 

* 
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^9 

In grajsia delle lodi iHuPcri , e helle. 

Che Cicerone altrui dava 3i fpelTo, 

Io quafi quafi gli perdono quelle , 

^ Che non di rado poi dava a fe ftelTo : 

Quelle fono di quelle maccatelle , ‘ 

Delle quali ai grand* uomini il proccflb 
Non fi dovrebbe far , perocché s’ hanno ) 

A mifurar col braccio almen di panno • 

Tornando a Balbo , all* Orator Romano» 

Che riportò per fui vittoria intera , 

; Bagna di qualche lagrima la mano , 

Ma il pianto eiFetto in lui di gioia vera ; 

Ed è sì lieto quel buoft Gaditano, * 

Che ^jar ,xh* abbia éiftrutta un* ampia fchiera 
Di nemici , o abbia prefo quel brav* uomo 
Bredà d*alTaIto,,' oppur BergopfoomOo , . 

51 

PaflTiamo adeffo ad un* aringa amena; 

Che non yi giungerà forfè improvvifa. 

Perchè di cofe allegre eflendo piena» 

■L* avrete Ietta Tpeffo con gran rifa : ' 

Quando la fcriffe era di buona Iena 
V autore;,, e in effa feppe in gentil gurfa» , , 
,Benchè la niente avefie grave , c feria , 
.Accomodar lo. Bile, alla materia'. 

3 -» 

Parlo di quella aringa, onde ei con guBo 
Difefe Celio giovine ben fatto, . 

Nobile , e ricco , e allegro giufto giufto, 
■Signori, come voi, per non dir matto; 

■Era già Baro queflo bcli' imbuBo 
Difcei^lo di Tullio, ed ebbe un tratto 
I;* ardire d* accufap Lucio Atratino , 
fcaofiflfe .copie un Palgdinp^ 

. g' 
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^ 33* 

II figlinolo di Lucio ebbro di fdegtio 
Di qualche occafione andava in' traccia 
Di mifurar con Celio il proprio ingegna V 
Per rendergli pan ‘caldo per focaccia: 
D’accufar Celio fatto eg'i ha.difegno, 

Come colui , che la giornea s’ allaccia ; 

E il modo in fine di far quella prova 
A lui s’offerfe, che chi cerca trova. 

34 

Il <'ieIo veratneàte era propizio. 

Poiché una donna comodo gli dette 
Di chiamar, come ei fé. Celio in giudìzio, 
E di far colle altrui le fue vendette : 

Celio full* orlo ora è del precipizio , 

Si morde le ugne, e trovali -aiie fi rette, . 
Cora’ io, quando mi trovo iniiful finire 
Un’ottava, e non fo che cola'^dke^ 


, Un irrifato giovine potente 
Ha per nemico per l'uà mala forte, 

E una fcnamina nobile, e avvenente. 

Della qual v’ è fofpetto , ed anche forte. 
Ch’abbia fatto al marito uomo valente, 

E onorato^ non già le fufa torte, , 

Ma io fcherzo bensì poco giocondo 
Di mandarlo per forza all*ait£o mondo, % 

La donna, della quale or fi favella, 

Tu già moglipr dei Confole Metello* 
Clodia era il nome fuo, degna forella 
Dì Clodio, ed era fimile al fratello.;- 
Era cioè , trifia non men che bella ; 

Di lei già un tempo fu Celio baccello 
31 cavalier fervente , ed il galante, 
fld Damerino 4 ‘*iJ cicifibco^'l’ amarne • 
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Qual fia la vita di que’ poverini , 

Può vederlo ciafcun cogli occhi Tuoi, 

Che cicisbei vi fono , e damerini , 

E. cavalier fefventi anche fra noi : 

E’ una vita da fchiavi , c da facchini , 
Una vita da pecore; e da buoi; 

E il fervum pecus , frafe affai leggiadra 
D’ Orazio, oh come bene a ccftor quadra 

3^ 

pifonoran coftoro il noflro fefToi 
E il Ceffo femimini! da lor fi guafia: ^ 

Vedendo il cicisbeo cosi dimeflb, 

Che a* pazzi lor defii mai non*contrafta j 
Da pili , eh’ effe non fon tengonfi fpeffo 
E credon , che fiam tutti d’egual patta, 
E col piede ci vengono fui collo , 

JLe donne poi ; voi lo fapete , io follo • • 
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Venuta a noia a Celio 'finalmente 
Quefta vita , la qual fi difeonviene 
Ad un uom , eh’ abbia core , e eh’ abbia mente, ; 
S’allontanò da Clodia, e fece bene; 

•Garrì , gridò la femmina impudente ; 

Ma Celio, avendo rotte le catene 
’Vergognofe, con lei fè fcmpre^il corbo 
Di campanile , e iJ formicoa di fori?o.. 


40 

•Gli mandò Clodia lettere c ambafci«é,\ 
fPer far si, che ’i crudel fi ravvedeffc;: 
Andava fpefib in .quelle camerate , 

'Ove credea, che Celio efler poteffej 
Eacendo móftra della &a beltate, 

JNon V* era cofa ^ che non gii diceffe, - 
iPerchè tornàffe a tei; ma Cefio ùiào * , 
ji! clf er* M 

^ é u - 
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Le prometteva fpeflb di tornare », 

Ma ogni promeffa fui tornava vana ; - , 

£ da lui venne il verbo celiare, 

O far celia, che oggi ufafi in Tofcaoa ; 

£ viene a dir Io ftellb , che burlare , 

O berteggiar, come la Crufca fpiana : 

> £ celio anch’ io , quando di fare accenno 
Una cofa , ma poi non tb dà fenno.. ^ 

Quando , Signori , io fingo di volere 
Farvioun ràbbufFo in vetfi, un cappellaccio^ 
Poi. noi fo; quando par, che rivedere 
Voglia alle donne il pelo, e poi mi taccio^ 
Io celio allora, e prendomì piacere 
Di chi mi crede , e ’J nero umor difcaccio< 
Ma torniamo a colei , che freme , e fmanìa^ 
.Perchè Celio è fcappato dalla pania. ' 

Non crediate, che^a maggiore fdegno 
Di quel di donna, quando è difprezzata, 
Avendo per natura, e per ingegno 
Di voler effer ella ricercata.: 

Così diffe un Cantor j che diè nel fegno.. 
Parlando d’ una donna innamorata : 

Onde Clodiiv che già io amò sì forte , 
.Difprezzata da Celio or lo odia a mor.te.. > 

44 

'^Per vcndicarfi .del fuggito Amante^ 

.Al figlio d’ Atraiin franca , e ficura 
D’ aver predato a Celio un bel contante ' 
.Diede ad intender quella donna impura. 

Del qual s’ era ferviro quel birbante 
?Per togliere ( così gii alfèrma, e giura j 
iLa vita eoo enorme empio delitto 
/A un jcano .Ambafciaior .dei Re .d’ £gittO;. 

j jÉ 
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45 

E dalla cafa mia quello fparvicre , 

Dopo avermi fpolpata, ha prcfo T ambio ^ 

£ contro ogni oneftà>, contro il dovere 
Mi rende il trillo quello contraccambio ^ 

:£ un foldo ancor non ho potuto avere 
Nè in danari, nè in ’letcere di cambio; 

■Che da me gioca adelTo alia lontana 
,Per non udire il fuon di tal campana > 

46 

Di portarmi il danaro m* ha promefTo - 
Pid d’ una volta, e ancor non è venuto j 
£ fi fcula il briccon col dir, eh* adefib 
Non ha *1 modo di far il Tuo dovuto : 
Ultimamente ha fatto dir al mefib , 

Che fi ritrova in fecco , c eh* è fpiovutoj 
Così, per fopra pili mi dà la .berta» 

Diceva Clodia nelle frodi efperta. 

47 

^Anzì Tappi ,_ che penfa aver trovato 
La maniera quel , burbero , e quel ghiotto 
Di non eflcr da me piti moJeftato, ^ 
Perchè uno d* miei fervi egli ha corrotto,. 
Che gli ha promeflb , ah fervo fcelleraio / 
Come ho iaputo , di mandarmi fotto 
Terra col darmi la famofa acquetta, 

Della oual v*. ha -chi a Napoli , fa incetta^ 

48 . ’ 

.Le lagrime {e donne ban Tempre pronte^ 
Che la madre natura in lor de infufe ; 

;£ per poco con mefta ofeura fronte . 

Al zi per nulla a ^liangcrc fono ufe ; 

:Peiò facendo de* begli oc.chì un fonte 
Avvalorava Clodia quelle accufe , 

:Ed altre anco.’ co! , piloto ; e il pianto fuolc 
ITrovar iejie -maggior èhe,lc j>arole. 
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49 


Quantunque foffe quefta una novella » 
Sapendo tutravia fin dove arriva 
Femmina difprezzata, e fcaltra , e bella, 

E p?co onefta, per non dir lafciva; 
Penfando^ che ha da far colla forella 
Di Clodio , la qual fa , quanto è cattiva. 
Celio non ride , anzi fi tien perduto , 

Se il fuo buon Precettór non gli dà aiuto » 

50 ’ ' 

Tullio, volle faper la ftorta aè ow , • • 

E da Cebo fi fè ben ben pregare. 

Perchè imparafie, efTendn'nn uòmo nuovo," 
Cho cerre donne è ben lafciarle ftare, 

.E’ ben lafciarle ftare ] anch’ io do approvo, 
Dirammi alcun , che ftammi ad afcolcarei 
E che , voftra mercè forfè ancor ferba, - • 

Donne mie care , afpra memoria acerba . 

Poiché Io ebbe ben bene sbigottito, , 
'Vedendo, ch^egll avea le guance ro(Te.i 
E gli occhi gonfi , e il labbro allividito. 
Come fuccede a me , quando ho la toffe, 
Cli promife , credendolo pentito , , ’ 

Di far per lui i’ eftremo di Tue pofle; 

E fece si, che Celio , finché viffe. 

Lo ajnd, Io fifpettó , lo benediffe , 

-Quando di qualche caufa era iiiformato\, 

In un* occhiata il celebre Oratore , 

Tutto quello fcorgea, che in fimil pi«o 
Poteva dirli contro, ed a favore; 

E feco ftéftb avendo divifato 
31 piano dell* aringa , il noftro Autore 
P’^etende di faper, noti fo in ‘che gurfa, 

^’ .ei jaon ^.tcfic j^oóteufii: Je tifa, 

, . ■ Mse 
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Idee sì gra7.iofe , allegre, e vive 
Di Tullio s’ afF-icciarono alla meote, 

Che fe il prefato Aurore il ver ne feri ve 
Tullio rideva fgangheratamente ; 

Quantunque al rifo io fia poco proclive , 
Vero é però , che fe per accidente 
Mi rieTce di far qualche bel tratto 
Di quefta lloria , io rido , come un matto • 

' • S4 ■ 

Se non foìfe quel poco di fòllievo » 

'■Quel poco di piacer di dolor mirto , 

Che talor dallo feri ere ricevo 
lo fon d’ umor‘"si faturnino, e trifto j 
Sì facilmente di timofe imbevo 
D anima , e mi rammarico, e m’aitriflo. 
Che a queff ora farei fenza cervello, 

Anzi farci già forfè in un avello, 

■ 55 

Taccia dunque chi par, cte mi riprenda, 
Perchè in vece di fcrivef qualche cofa 
Di Fdo, a traslatar quefta leggenda 
"Ho prefo ,*che altrui par troppo giocofa: 

E perchè *1 dir foverchio non v’offenda. 
Torniamo all’Orator, che rife a jofa, 

D rtefo ch’ebbe il piano entro la mente 
Dell’ aringa, ch’ efamino al prefente . 

Ma non rlfe g’à Clodia , nè Atratlnoi 
3L’un non vorrebbe elTere entrato in balio, 
E udendo queT terribile latino. 

Si fece in volto fmoito, c verde, e giallo ? 
£0 tanafsò ben ben l’ Eroe d’ Arpino , 

£ feorgere gli fece il proprio fallo, 

; 'Sco'ger gli fece , che imbarcato ei ^*era 
' i^ifeotto ùa lempo di bufera • 

■ , .. Am 
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An75i fen«a timone , e fens;a far-te 
Avea prefo a fc Icare un mar crudele - 
•flfiefpeno nocchiero, e fenza carte, 

Seraz’ arbori , edenza ancora fedelle , 

Senza T ufata buffala, e fenza arte 
’Senza remi , fenz* armi , e fenza vele., 

•Senza ftèlla pelar , da quella in fuore 
'Di Clodia, che l’avea tratto in errore. , 

58 • ♦ 

La qual Clodia, benché non intendeffe ■' 

Tutto il vigor dell* orrida rampogna 
Di Cicerone, e benché fatto aveffe 
^etto già molto pria della vigogna; 
Benché, come sfrontata, non temeffe 
Gratcaticci, in un ceffo, in una fogna 
Effer vorrebbe , ed anche nello inferno j 
Tal fé Tullio di lei crudo governo , 

59 

Alcun mi chiederà, fé Cicerone 
Boteffe tartaffar , ficcome ei fece , 

Dna tal Dama ; ed ió con più ragione ^ 

A voi. Signori miei, domando in vece^ 

Se poffan tor la fama alle perfone, 

E macchiarle di Tozza,. e nera pece 
Tanti -moderni crìtici indiferetì , ‘ 
yChe r frati non ri/parmiano , iiè i preri • 

60 

• Diroy^i ancor , ..eh* io non fono informato 
Be«:hé non fon Dotto^^Jino a qual fegno 
Poffa aguzzar nel forqr un avvocato , 

Un Oratcr lo fltie, e ’I proprio ingegno; 
Dirò di piò , che Tullio, fu tacciato, 

•Che non ufaffe Tempre ogni ritegno 
■l^Jel .parlar di coloro, a’ quali il pelo 
.i£ieodeva a diveder , jpjer uoppo jaelo,, 
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Finalmente dirò, che non vorrei, \ 

Che voi prendefte cfempio nel dir malt 
Da Tullio, come fan molti baggci. 

Che in cjò di lui l’ autorità non valer 
' E fto qua/ì per dire, e lo direi. 

Se non tcncflì al labbro il bafbazaale. 

Che non vorrei , che in qucftb aiitorizzàii - 
Vi credette oggidì nè tncn da' Frati* 

Se fcrivono talor con troppo ardore. 

Se moftran di dir mal qualche prurito. 

Li dovete fcufar per loro onore, 

E voitrn ancora, c non tener io invito: 

Fate, come fo anch’ io col mio Dottore, 
Che cerco di fcufarlo, e non Io imtro, 

E lo “riprendo qualche volta in rima', 

Jcnchè fia pìcn per luì di vera ftima;. 

Se qycfto non pregiudica al concetto . 
Che ho pel gran Tullio, e lo potrei giurare; 
Così, febben in voi qualche difetto 
_ Io riprendo talor , donne mie care , 

'Son però pìen di flima , e dì lilpettp ^ 
Za numero plurale , e Angolare 
Per voi, con cui sì volentieri io celio; 

.Et hoc fatisi torniamo adeffo a Celio , 

Tullio purgò con più d’yna ragione 
Cui non v*era nfpoita, il fuo cliente: 
Leggete la pcefata orazione , 

E direte anche voi, ch’era innocente; 
Quando poi venne per gradazione 
, A .favellar di Clodia quel poflente 
Terr bile Oraror, vinfe fe ftefTo 
Con vitupero, e feorpo del bel feffo.. 
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Benché sfacciara, c gravida d’orgoglio* 
Forza è, che Clodia di roflbr fi tinga : 

Ma defraudarvi del piacer non voglio , ' ^ 

Che proverete in legger quell’aringa: 
Leggetela, e vedrete in ogni foglio. 

Come tra I* ufeio , e *1 muro egli la Aringa ì ~ 
Leggetela , e direte tratto tratto : 

C(}e vivezza! che ipirito! che matto! 

66 

Io dirò folo , e pofeia ho terminato , 

Che chi non fente il n-.b.le, il venuflo , 
L’ingegnfo, ì| vivace, il delicato. 

Il leggiadro, il fatirico, il robufto - ‘ 

Di quella illuftre aringa, è uno fguaiato, 

O per parlar modello, è fenza guflo;. 

Nè fa, che cofa fia compor con grazia, 

'£ alle Mufe, ed a Pallade è in difgrazia* 

V 67 ' 

Io non fo dove mai 1* alto Oratore , 

Che mille altri penfieri aveva in tefta, 
PrcndelTe I’ allegrezza , e ’l buon umore 
Che in quella orazion sì manifefta ; 

£ ma/Time, che dice il noftro Autore, 

Che Roma era a que’ giorni in gran tempefta; 
E le piacevolezze, e i fali ha in tafea 
Chi ù ritrova in mar, quand* è io burrafea» 

68 

E feguendo a parlar di cole trifte , 

Dice , che la dtfeordia ogni di crefee , 

E che talun , che cerca, o fa le vifte 
Di fedarla , la fufeita , e l’ accrefee ; 

Che fc nel fiio difordine perfifte , 

Roma può dir , eh’ è fritta , come il pefce’j 
Oppur fe non è fritta*, è infarinata , 

£ la padella è beila e apparecchiata . 

Do- 
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Doidìkìo , che farebbe flato fatto 
G>nfoJe , perchè ’I fuo rigido ingegno 
E ’J fuo zelo fcoperfc innanzi tratto , 

Ha' veduto fventato il fuo d-fcgno ; 

Avuto ha ne* comizi fcacco matto , 

E ridotto è *1 governo 'all* interregno; 

_Così caduta è Roma per malvagia 
Sorte dalla padella nella bragia, v 

, 70 _ 

Ci vorrebbe un buon numerò d’ ottave ‘ 
Per deferivere in cane a tutta prova ■ 

Lo flato, in cui la combattuta nave , 

^ Vale a dir la Repubblica, fi trova, 

E bifogneria metterfi fui grave , 

I! che per me farebbe cofa nuova ; 

. E mille cofe io lafcio qui da parte. 

Che voi cercar potete in altre carte, 

71 

Sotto filenzio mille cofe io paflb. 

Le quali fanno alla gran Roma ingiuria ; 

E dico fo! , che Pompeo magno , e Graffo 
Con gran rincrefcimcnto della Curia, 
Mandando gli altri Candidati a fpaffo . 

Hanno ottenuto il confolato a furia 
D*oro, e che Tullio or trovali a Pozzuolo,’ 
Dove fmaltendo fla la bile, e *1 duolo. 

Benché immerfo taci duol , s’ è dato tutto 
A* dolci fludj : lafciani pur , che feriva , 

Che fua fìa la fatica , e noftro *1 frutto j 
Ma ecco Pompeo, che allo improvvifo arriva* 
Il quii del fuo fogejiorno offendo inftruito , 

A Tullio viene a difeordar la piva. 

In tempo ch’egli intento a bei lavori 
Dare ai mondo voiea nuovi téfori . 


Gli- 
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Cridò TulHo in vederlo;: oh che buon vento 
A me conduce il Confole Romano ? 

£ fattogli qualche altro complimento 
Lo fó fe<j'ere» e gli toccò la mano : 
jPompeo , eh’ era maliflìmo contento 
Del Aio ritiro , prefa dà lontano 
La cofa , difTe , che venuto egli era 
J*er iflar feco almeno inAoo a fera , 
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Stettero chiuA. un pezzo in una danza, 

S benché a’ gravi Jor ragionamenti , 

Come ne* gran palagi è vecchia ufanza, 
StefTer parecchi avidamente intenti, 
Redaioa nella, lor prima ignoranza 
I curiofì , e garruli ferventi ; 

E" delufe teftar ben mille oretchie, 

■Ch’ eran Tullio , e Pompeo due volpi vecchie,. 

Quel , che ignorar quelle avide perfone 
A me il faperlo è dato lieve imprefa; 

Non eh’ io fia verbi grazia un dregone , 
Che anzi fono piò todo un uom di chiefa; 
Ma perchè a Don Pomponio Cicerone 
Seri (Te fu tal materia alla didefa ; 

'Gliene refe^ vi dico, un conto efattOj • 

£4 io ne voglio t'^ts come un edratto . ■ 

76 

io ndn.poflb approvar la tua partita 
Di Roma , difTe a Tullio Pompeo magno; 
Perchè fperai da te conforto , e aita , 

,Anzi‘ fperai d’ averti per compagno: 

Quella tua nuova foliraria vita • 

Mi fcandolezza , ed a ragion men lagno 
Va fottofopra la città latina, 

^ Cicerone .do ffi alia marina? 

i Se 
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Se fbffc a Roma Tullio onefto, e faggio y 
A reggere la nave a me cotnmefla 
Col fuo configlio mi faria coraggio , 

Ed una rnaco anch’ ci v’ avrebbe mefla ; 
O'fgannerebbe aimen col fuo linguaggio 
Pitì d’un, che' nella mente avendo impiefl» 
Opinion di me trifta, e perverfa,, 

A lucci i miei difegni s* attraverfa . 

78 

Voi non dovete farmi queflo tortrt 
D* abb. ridonarmi nel liiageior bifogno T 
Voi lapete T amore , *ch* io vi porto, 

Di non vedervi in Rema io mi vergogno? 
Nel confolato mio, che farà corto. 

Pili d* ogni cofa il parer voftro agogno ; 

Gli fece in foroma sì gentil fciloma 
PcmpCo, che ' (eco il riconduce io Roin«* 

79 

Tullio, ch’era uomo fbanco, ed onoratOy 
Non lafc’ò'maT di dirgli il fuo parerei 
A Pompeo magno nel fuo confolato 
Fu compagno , ed amico, e configlicrcr 
Dal mattino alia fera era occupato, 

E non avea ta'or tempo da bere; ’ 

E pel pubblico ben Tullio fè cofe 
Da hluRrar mille verfi, e mille piofe'. 

' 80 

Ma ficcome fra le armi tante , e tante 
Imprefè 'd’ un foldato fubalterno 
Si afenvono al valor del Comandante , * 

Che di tutta 1* armata ba *1 picn governo; 
Così quel, ch’egli fé come aiutante 
Di Pompeo , non porrò nel mio quaderno 
Acciò non fe ne offenda, e non ne fcap.te 
Il Capitano , che comanda in capite . 
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81 

Accennerò , pel" non far difonore 
Ai Ccnfole Pompeo, fd una , o due 
Del!e cofe , che fè l’ alto Oratore 
In qu-fto tea po , e che fon tutte fue r 
, Pompeo, eh’ è poco men che Imperadorc, 
Mi darebbe dclTafino, e del bue , 

Se volelfi fpc^liarlo delle peone 

Non fuc , lìccoinc alia cornacchia-- avvenne . 

82 

‘Già Pifone, e Gcibiiiiu han ricevuto 
Un tiùi djl Senato, thè li chiama 
A ca/a, e gran bf'-gno hanno d’aiuto. 

Che precor fa è di Jor cattiva fama ; 

Hanno fatto collor quel, che han voluto, 
Han contentata ogni lor fozza brama; 

E adeflp portan via qrefli due 'ladri 
Dalle firovincie Jor perfino i quadri, 

8} 

Anzi perfino i chiodi: c g'à Pifone 
S’ è meflb gli ftivàii, che ha pid fretta 
Del fuo collega; e ’J noflro Cicerone 
' Coll* arco tefo in man fo , che lo afpetta : 
Afpetta queflo bue , quello ghiottone , 

Come iJ porco alle ghiande; e alla veletta 
Apparecchiato flafifì , e alia fineflra, 

• Che gii vuol dare il pan colla, baleftra , 

S4 

Poich’ebbe la provincia àffaflìnato 
Pifone , il cui governo è flato uguale 
*AI facrilego infame confolato. 

Che a TuMio , e a Roma fu cosi fatale. 
Dalle imprecazioni accompaguato 
Del popolo augurantegli ogni male , 

Partì qual ladro , o per lo men qual fervo 
fuggitivo , ingannevole , protervo . 

Dalla 
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Dalla Provìncia , dalla qual ncfluno 
Partir foca fenza l’onore altero 
Del lauro trionfai, partì quell’uno 
Coronato di feorno , e vitupero; 

E partì di loppiiiio, ali’ aer bruno. 

Sapendo come itava il poltron'cro; 

Partì come un baggeo , come un galuppo » ’ 
Che viene in fine ai petiire ogui giuppo, 
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Viaggiando di notte, come un pezzo. 

Per femicri inen noti il diionetto ‘ 

Proconìole alla fin giunre a Durazzo, » 
Dove , come un ladrone manifelìo , , 

Nella taverna, ch’era il fuo palazzo, 
Bloccato venne da quel poco refto , . " . 
Della fila truppa-, che quel manigoldo 
Già congedato avea, ma lenza un fpldo*^ 
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Avendo , per fedare il gran tiimulto , 
Promeflb di pagarla allo indomani , - ^ 

Lafeiando efpollo al militare inlulto ‘ 

L’albcrgaior, qual lepre in mezzo a* cani. 
Di mezza notte per feniiero occulto. 

Non fenza rifehio d’ effer fatto a brani,. 

A chetichelli len fuggì quel bravo . ' 

Governaicre in ab to da fchìavo • - - ' . 

88 

Giunto Fifone a una taveroi» preflb 
A Roma , fi cavò quella fchiavina, " / 

Nè vedendo t< rnar nè meno il meflb, . * 
Che avea mandato alia città latina, . 

Fece di no te il fuo folennc ingreflo ' * 

Per la Feria, che chiamafi Efqud'na, 

Non già come Proronfole , ma come 
Uno, che fa d’aver cattivo nome. 

En- 
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Entrato in Roma dopo qualche giorno 
Domandato in Senato a dare i conti 
Dai Confo/i, che udirò il fuo ritorno , - 
Acciocché » fc ha dei debiti , gli fconti , ^ 
Andovvi t ma non già fenza fuo fcorno. 
Perocché avendo detto , eh’ eran pronti , 
R^vifti fur da quattro Ragionieri 
Alla prefenza d’ otta cavalieri. 

90 

Sendo coRituiro debitore 
Di mezzo* milione di ducati, ^ 

Come fe appunto cì foffe creditore. 

Gran romba zzo menò fra que’ magnati , ■ 
Perchè fi delègalTe un Senatore, 

11 qnal , giacché i Tuoi comi aveva, dati , 

Far gli dovefie libera quitanza, 
li clw il rider tutta l'adunanza, 

9» 

Anzi non folo pretendeva il faldb , 

Ma temerario , e fiolido del pari 
Chidea pegno dal Fifeo, c flava faldo 
Coi dir , che i comi erano belli , e chiarì ; 
£ perché Tullio diiTe a quel ribaldo, . 

Che penfaffe a trovar tofto i danari. 

Con Cicerone ardì d'actaccar briga;. 

Ma vi fu chi lo’ fece ilare in riga. 
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Perocché avendo a Tullio rinfacciato 
L'efiglio fuo quél ghiotto, e quel indegno, 
À tanta sfacciataggine- il Senato , 

Fremè, lo guardò torvo, arfe di fdegnoj 

£ d’efler malamente flomacato 

Del fuo parlar gli diede piò d’un fegno, 

E rbbligolio a tacer ; ma tutto quefio * 

Fu proprio un bel niente appetto al reHo. 
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Poiché irritato POrùior ron poco 
Dalia temerità di quel pcrverfo. 

Di quell’ Epicureo, gettando foco 
Dagli occhi, lo invefli per ogni verfo; 

E fé veder fdtei'do a tempo , e loco- 
Tra loro il paragon, qfuatiro diverfo 
FoiTe J’ uno dall’ altro , e aprifTì un vaflo 
Campa da racconciar quello, eh’ io guaito. 


94 V 

Per togliere a me forfè un tale impaccio, 
Raccontò Tullio le Tue belle imprefe 
Ben con altra vivezza, ch’io non faccio. 
Che ferivo peggio che alla Calabrtfe ; 
Parlando poi di quell’ animalaccio , ' 

La favola del popolo Io refe ; 

E un rii ratto ne fé sì fofeo , e nero , 

Che non vide di più chi vide il vero, *■ 
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A Cicerone, s’ eì chiudeva allora 
Alla luce del lol le fue palpebre , 

Quell’ aringa , che inteia abh'am tuttora. 
Porca fervir d’ ciazirn furu bre ; 

E il mirabile fi è , ch’egli innamora, 

E non tedia il lettor ccl'e fuc crebre 
Lodi, tanto gii cafean naturali 
Il che Jan. far pochi altri fciitturali, 

96 ■ 

E a Pifen la terribile invettiva, 

Che gli fé contro l’ Orator d’Arpino, 

Sarà d’ cicrro obbrobrio , finché viva 
La maefià dtl bel parlar Ialino: 

Finché i vil'ani foneian la P’va , 

F Jjohé preferiraff: all’acqua il viro. 

Finché gli fchiavi mangersn bifeotto, 

Pifon palTeià tempre per un ghiotto. 
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L’ ardir pazzo-, e l’ orgoglio in lui fu dòmo 

Da Tullio, e apprefe, lenz’ andare a fcuoJa , 
Quel, che \iUol dir pigliarla con un uomo, 

A cui Bon- muore in bocca la parola : 

Poiché pili, che fc fcritto un grolfo Tomo 
Gli avelie contro, qutJl’ aringa fola 
Lo ‘refe.cfolo alle perfone onefte , 

Che io fuggian come la- mala pefte . 

98 ' 

' Le donne lo fuggian fingolarmcnte , 

Poiché fapean , che nella Macedonia 
Inlcguite da quel maiale ardejite, - . . 

Per coiifervar la bella caflimonia, ‘ 

Fatte a fe ItelTe avean miferamenté 
Molte donzelle quella cerimonia , 

E quel mal gioco, che in àitbus UH, 

Per diverfa cagion fece già Filli. 

99 . . ■ 

Filli fi fliangolò per aver fótte 
Quel,- che non voller far.donne, e- donzelle,* 
pelle quali iafeiò Tullio il ritratto, 

• Col dir , che onefie cran non men , che bell»: 
Per fettrarfi alle voglie di quel matto, 

“Di quel lafcivo, ve ne fur di quelle, < 

Ed. io non lo dirci, fe noJ fapefil , 

Che ne’ pozzi gctiaronfì , e ne’ celli, ' 

.100 

Quanto , era meglio di gettarvi dremo 
Quel dilbnefio , quel lufluriofo , 

Che 1’ acqua il troppo foco avrebbe fperco^ 
Ma viva, e. viva agli altri, e a fe noiofo. 
Viva negletto, mifero, e feontento. 

Viva ramingo, errante ,'o ftìàfì sfeofo, 
Fiigga, eh’ io già deftinolo all’aratro; 

Fugga ia curia, il foro , ed il' teatro . 

Giac- 
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Giacché *1 teatro m’ è caduto a cafo 
Dalla penna, io già diflì , e lo ripeto. 

Che Pcrrpeo , ch’era un uomo di buon nafo, ' 
Fece far, per teneie il popol lieto. 

Un teatro, che certo era un bel vafo. 

Poiché in fflb in'aitratio, ed in concreto. 

Lo dice Plinio iftorico , c pione, 

Capivan trentamila ,>e più perfonc , 

102 

Raccontano i tredefinii fcrittori. 

Che un portico v’agg'uufe, e una gran loggia 

Per rip/.f-df gli' avidi fpeitàtori 

Dalla neve, dal fole, e dalla pioggia; . 

Dal che.appar, che doveva aver tefori , 

E che i fcRerzj^, anzi le deppie a meggk 

Doveva* milurar'cbi fè jì sugulla 

Moie innalzar ; la confeguenza è giuRa , 

103 ■ 

Segno è, dirà forfè lalun, che a fome 
Rubò Pompeo gli feudi, ed anche a carra. 
Perocché a’ furti allor lì dava nome 
Di fpoglie oliili ; e Roma ne ha qualche arrai 
Ciò potrebbe elfer vero, ma fccome 
Nelfun antico Iflorico lo narra , 

10 non voglio incolpar di sì gran fallo 
Un sì valente, e ilJuftre Marefciallo. 

104 

So ben , che per placar l’ animo avverfo 
Del popblo , Pompeo diè fede tali , 

'Che fto per dir, che in tutto J’ univerfo 
Oggidì non fi vedono le uguali : 

Quantunque a Tullio andalfer poco a vcrfo 
Trovtfiì a quelle felle belliali 
In grazia dell’ amico, per non fare 

11 grave fucr di tempo, e il fingolare. 

T a E 
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E ne fece un epilogo, un fommarìo 
In una lunga lettera diretta, 

Se non m’ inganno, a un certo Marco Marioi 
Aila quale giurto é, ch’io vi rimetta: 
Leggetela, ch’io più dell’ordinario 
Son fatto FOCO , e quando 1’ avrà letta , 
Ognun dirà , che i càvalier Romani , 

Erano, fto per dir, tanti fovrani, 

io6 

I Romani fpendevan milioni 
In fomiglianti tattere,-e novelle: 

A iciuque centinaia di leoni 

Pompeo fece. in que’di foràr la pel/e, ^ 

Venti elefanti, e più, Dio gliel perdoni. 

Per (ollazzar la ingorda plebe imbelle. 

Fece ammazzare , e rumerofe fchiere 
E di pardi, e di tig^i, e di pantere. 

. ■ 107 

Tullio -biafmava quelle fpefe pazze : - 
Con effe , egli dicea , di molta gente , 

'La qual va mendicando per le piazze, 
'Avrebbe .con che Rare allegramente : 

Sì potrebber dotar mdle ragazze , 

Si potrien riflorac con tal valfen^^ 

Parecchi letterati, è in mille parti 
- Si potrien far fiorir gli ftudj j e le atri , 

• 108 

Ma Pompeo magno, e gli altri pari fuoi 
Li volevano (pendere a lor modo * 

I danari, e posi fate 'anche voi, 

E me ne increfee, perchè, non godo : 
Ma parlando di quegli antichi Eroi, 

Sebbene per dir vero , io non li lodo , 

Pure in certa maniera, perchè in ufo 
Eran tali bazzecole , io 'gli feufo . 
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Il popol di tai f^lle andava matto; 

E in campo Marzio , e fpeiTo ancor nel foro 
Anche i plebei potean fare un bel tratto. 

Che fapean far valer le fave loro : 

Il gran Pompeo vi fo dir io, che ha fatto 
Diciotto con tre dadi ; e di tant’ oro 
Che ha fpefo, ora ne cava altro , che foglie; 
Tanto è ver, che chi femina , raccoglie * 

110 

- Con querti giochi, 0 fia con quelli inganni 
Pompeo tornato è in grazia più che prima 
Del popolo ; e ottenuto ha per cinque anni' 

La Spagna, che lo venera, c lo fìiina: , 

Il fuo collega anch’ egli è fuor d’ affanni , * 

Che la Soria, terra feconda, opima 
, Ottenuto ha da Roma, e può far gnerra . 

Ai Parti, fe gli par, nella Jor iena. 

111 

Queffo poter, cTie’l popol gli ha conceflb. 
Graffo lo ftima più d’ ogni provincia ; 

Genti alToldando ei va con buon fuccelTo , ' 

Ed a farle precedere comiucia : 

Vuol far veder , eh’ è buon loldato anrh’effTo, 
^Chc non la cede a Cefaie , e g'à trincia 
*Col penfier tette, e fpaffe a’ fieri Parti , 

Già ii fa tutti in fette, i« pezzi, in quarti, ' 

1 

Non fogna' che trofei : non fa enftui , 

Ch* alla guerra fi portano due f^chi : 

•Un certo Anteio , eh’ è Tribuno, a luì 
S’oppone, e gli fa mille fp.-.uracchi : 

Ma Graffo non da retta a’ detti fui, 

E lafcia , eh’ a fua pofta Anteio gracchi : 

De’ Numi invano a lui minaccia l’.jta , 

Che Craflb vuol partir , e guerra fpira . 

• T 3 E* 
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E* talmente inteftaco in quefta imprefa , 

Che rimuover ngn porti il poveraccio : . 

Dico cosi, perchè di lui mi pefa , 

E fo , che gli avverrà qualche cafaccio ; 

Entrato con piu d’ uno è già in contefa , i 

E beflcmmia ciafcun , che gli dà^ impaccio : I 

A parole é venuto* e raen d fpiace , ' 1 

Anche con Tullio amante della pace, c | 

114 

Antcio , e Cicerone, ed altri aflai " I 

Dannavano la guerra, che hi idea . ; 

Avea Craflb di fare , e che in gran guai j 

Xa repubblica involgere potea : - ! 

,Cjaie foprantendentc de’ pollai , , > J 

Lo fpavcntava.Anteio , e gli dicea , 

Che i polli non volevaao beccate , ' j 

E 'che pid non pcnlàiTe a guerreggiare, 

115 ^ 
O'cea , che non volean nè manco bevete ; 

Ma minacciogli Tinflertìbil Graffo 
Di gettar lui co’ polli fuoi nel Tevere , 

Per farli bere, e in fin mandollo a fpaffo; 
Dicendo, che vuol dare, e non ricevere • 

La legge ; e -fiero più del Re Gradaffo , 

Diffe ingiurie agli Arufpici a bizzeffe,, 

£ degli ftefli Dei fi fece beffe, * • I 

116 

Ma fe l’ira del ciel poco gli- cale, | 

Seco adirato 'égli lafciar non vuole ( 

L’Eroe, che in verfì io celebro, col quale,. \ 
Com’ io dicea teftè , venne a parole : \ - t 

Si fcaldarono i ferri in forma tale, ' * j 

Che come tra due bravi avvenir fuole, 

Fu per leguir tra Jor si fatto fcandolo , 

Da non poter più ravviare il bandolo , 

Noa 
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' Non fu giamrmi , nè me ne maraviglio , 
Tra Cicerone, e CraiFo un vero amore; 
Ch’eran troppa diveifì di cor.llglio, 

E di genio, e di niafnine, e d’umore; 

Pure in grazia di Pubblio , ch’era figlio 
Di Graffo, e del gran Tullio ammiratore, 
Salvarono mai fo-npre 1 ’ apparerza , 
li che* i grandi fan far per eccellenza , 

11 8 

Ma ung mattina in fiu vennero a’ ferri 
In Senato, e vi fu botfa, c nfpofla .* 

S’ addentaron tra lor come due verri , 

E fi roféro' i badi a loro pofla ; ' ^ 

Come fanno talor due bravi fgherri. 

Vi fu tra lor terribile batofia ; 

E quel foco avvampò , che già d^ molto 
Tempo nel cor tenevano fepolto . . 

119 > 
Ira è breve fu rote, 'e chi noi frena 

E’ furor luigo, che’l fuo'pofTeTire 
A vergogna e talvolta a morie rneiìa , 
Come già ferdfe il Lirico Cantore : 

Dal veulre alle mani apocua appena 
S* aftennero in quel caldo r in quei bnlinre » 
E andaron via, come due can , che f.'crre 
Si vorrien gli Qcchi , e nfoiiaf fan i’ erre , 

120 

■ Pompeo tofto eh* udì quella rottura , 
Andò da Cicerone di buon pàffo , 

•E lo pregò con bella dicitura 
A ritornare in grazia de! fuo CrafTo : 

G’uliu Celare anch’ ci fi prefe cura. 

Che fino in Fron da fé nc udì ’l fiacafifo,- 
Di mitigar di così chiaro , e degno 
Letterato la coileta , e lo fdegno , 

*• T 4 
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E Pubblio ; eh’ era ailor tra le fue fquadre. 
Mandò rantolio a Roma, ed egli ftclTo . - 
Tullio pregò , con frafi aflai leggiadre^ 

A fcnrdarfi di quel, ch’era fuccelTo; 

Pubblio, che amava il Precettore , e 1 padre 
Teneramente , fece molto anch eflb s 
Dal che fi vede manifefto , e chiaro , , 

Che di Tullio fu già Pubblio fcolaro. 

122 

Dell’ elcqiienza,' 'che da Tullio appiefc' 

A prò del genitor fece buon ufo 
Il grato figlio, c lo fcolar cortefe,; 

E neffuno di lor reftò delufo; 

Tullio le braccia al Collo a CralTo itele, 

E (cacciato il rancor , che tenca chiulo 
Nel feno, amò con provido cónfiglio 
irripcntito genitor nel figlio. 

laj 

Di quella fua 'riconciliazione ' • 

Marco Graffo (enti tanta allegria. 

Che per manifellarla alle -perfone , 

La notte, che partì per la Sona, 

Volle andare a cenar con Cicerone 
Col figlio , e colla moglie in compagnia 
Ne’ vaghi , ed amenilfimi giardini' 

Di Craflìpide al Tevere vìcinj,. - 

• 124 

Il che vuol dir , eh’ ei non pani digiuao ; 
Anteio lo àfpettò fuor delle mura , 

E dietro gli fcagliò, come Tribuno 
Fieri' anatemi , e piò d’ una cenfura , 

Di cui mollrò di non far conto alcuno 
Graffo, ch’aveva un cor fenza paura. 

Anzi in alcune cofe avea del forre, / 
£ andò nella Scria con buone feorte • 

Or 
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Or che partito è ’l f«rte , ed opinato 
Graffo da Roma, io vi dirò, che in campo'. 
Marzio, dove s’è il popolo adunato, - 
Per dar le fave , con gran fella , e vampo 
Sono ftati promoffi al confolato , 

Senza' trovare oflacolo, nè inciampo, 

Domizio Barbaroffa, ed Appio il bello. 

Che vìen di Clodio ad effere fratello. 

Già Pompeo s* apparecchia alla partenza 
Pér la Spagna, alla quale è ftata aggiunta 
Da! popolo teftè’, ma non già fenza 
Grave contratto, l’Affrica per giunta: 
Ottenuto egli pure ha la licenza 
Di porgere la fpàda per la punta 
Agli AfFricanì indomiti , e agli alteri 
Tumultuanti, ed inquieti Iberi . 

127 • 

Mentre Pompeo 'di fponfi a dar la mancia - 
All’Affrica, e, fé mormora, alla Spagna, 
Graffo grattando non fi fta la pancia,* . 

Che quanto prima entrar 'vuole in campagnì^ 
E terreno ogni giorno nella Francia •' 

Il fulminante Cefare guadagna: 

Ed ecco come Roma dalle , dalle , 

Si trova con tre guerre in fullc- fpalle. 

128 

Noi che fiam tutti amanti della pace,’ 

E che flimiamo più la noftra pelle. 

Di tutto l’oro, che poffiede il Trace, 
Giacché apparir cominciano le ttelic , 

'Voglio che andiamo, fe non vi difpiyce, 

A dir 1’ affai to ai piatti , alle fcodeJle; 

Ed io che in quetto a Graffo non la cedo, 
M’ incammino al grand’atto, e vi piecedo, 

T 5' ' 
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N O /1 s’udirono mailtante cornette. 

Quante in Roma fe ne odono al dì d’ oggi; 

. G’ongon corrieri , giongono ftafFette 
Da di verfe* contrade ai fette poggi: 

■'Tutti voglioDO dir: i* andò , la llette , 

E fi fpaccìan carote a carra, a moggi. 

Come fuccede anch’oggi in ogni terra, 
Quando fi trovan due potenze in guerra, "" 

1 

, In Roma non fi fè mai tanto ftudio. 

Come , al prelente ^ di geografia; ' 

Tutto il popolo è in tefia', ’ed in tripudio,- 
E’ grande la fperanza , e 1* allegria ; 

Anteio , che fè già trillo preludio 
.Della guerra de’ Parti, e tuttavia 
Contro Cralfo borbotta, abbaia, e gracchia, 
$i fentc dare il nome di cornacchia. * 

3 

Tre ppderofe , e ben provvifte armate , 

. Neli’Affiica, nell’Afia, e Francia, è Spagna,' 
Sotto tre condottieri , -che haii già date ‘ 
Di fe gran prove in piò d’ una campagna. 
Delle han taqte fperanze ben fondate 
In Roma, che di fe piò non fi lagna; 

Che fpera di dar legge al mondo intero, 

È far di cento regni un folo impero . 

' ' 4 

Se non avelli a cafo altro da fare, ' 
Vorrei mettermi a fare il Gazzettiere, 
Giacché falito in credito mi pare. 

Da poco tempo in quà quello mellierc ; 

E de’ tre Duci vorrei render chiare 
Jn Inerii andanti le opre illuftri, altere.* 
Quella sì che farebbe una gazzetta 
Degna d’cfier comprata, e d’cfler letta. 

Una 
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Una gazzetta in rima faria cofa , 

Benché un progetto tal paia un po’ Arano, 

'D Ieitevole a leggerfi , e goftoia , 

E sì ch’ io forfè ci avrei buona fftano. 

Che Io krivere in verfi, ovvero in profa , 
L’ho per tutt’uno% e’I fa tutto Milano; 

Che dalla p'-ofa altrui poco diverfi. 

Per la facilità trova i miei verfi . 

Ma non pofTo tentare opra si bella V 
Conciofiìaco^achè troppo -mi preme 
Per adeffo altro bafto , ed ahra fella; • ’ 

Che feguir deggio fino alle ore efireme ■ 

. L’ alt* Orator, di cui tanto favella ^ 

Il mondo ancor, febbcn forfè ei ne freme; 
Freme a* miei verfi , c mi fa l’ occhio torvo. 
Perchè *1 mio canto ti$n di .quel del corvo, 

'O corvo, 0 cigno ch’io mi fia , bifogna, 
Che-feguiti a gracchiare in rauco metro; 

E a Cicerone, e a me faccia vergogna 
In quel molo, che- fatto ho per i’ addietro:. 
Invano altro argomento m’ inzampogna. 
Invano la vecchi'’zza , e 1’ ufnor tetro. 
Guerra mi fa , che ad onta d’ ogni impaccio 
Di dare fpero a Cicerone fpaccio. 

8 

Partito picn d’ ardir pieno d« foco 
A difpetto d’ Ameio il ricco Craffb, 

' Dalla città, per follevarfi un poco, 

Tullio andò in villa affaticato, e laflb; 

E non pafferà già le ore nel gioco 
In villa , e non-andrà g’à fempre a fpaflb 
Ma fuderà fui libri la fua parte, 

È da luì nuovi lumi avran le cane, 

^ • T ó JMèn-," 




— ^ ^ 

Mentre i tre Duci , eh’ io lodai già tanto 
De’ lor nomi empiran molte gazzette , ^ 

II pacifico ^oe con più bel vanto 
Scriverà cole degne d’ elTer lette ; 

Cofe , che pon irarran dagli occhi il pianto 
Come forfè il trarran molte ftafette 
Dagli occhi delle fuore , e delie fpofe,. 

De’ vecchi padri , e delle madri annofe . 

IO 

Le vergini Romane, e le matrone^ 

Non andranno per te* veftitc a bruno ; 

Tiì farai lo ftupor delle perfone , 

Ed io farò di quel bel numero uno; 

Tu mi fembri maggior d* ogni campione,' 
Dotto Scrittore , e non n* eccettuo alcuno ; 
Al tempo , non agli uomini , tù fai 
Guerra, tujnfegni alftui quel, che tu fai, 

• ir» 

De’Lentuli, de’Craflì, e de’ Pompei 
TI nome foio refterà fra noi , 

Siccome a tanti già fatì^ Achei 

• Avvenne , ed a tanti altri antichi Eroi : - 
Paneranno i trionfi, ed i trofei; 

Ma vivcrarno eterni i libri tuoi ; 

E i denti contro lor , fel feffra in pace , 
Invan digrignerà l’età vorace. 

12 

Se i combattenti allargano i confini . 

• Dell’augufta repubblica Romana, 

Tu co* tuoi colti, e nobili latini 
Cerchi di dirozzar la. mente umana: 

Se efiì temer fi fan da* lor vicini , 

Tu amar ti fai da gente anche lontana; 

Se prove eglino dan della potenza 
Romana., tu Je dai d* alu cJoqueflia . * 

■ 
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Mofti, che pofti folto ftranio climi 
Ròtnd or temono , un di qualche sberlefFe 
Faranle , e non faran più que’di prima, 

E de’ decreti fuoi fi faran b.-ffe ; 

Ma i tuoi libri fìen fempre in alta ftitna» 

E lodi troveran fempre a bizZ'’fFo: - 
Sempre in voga faran, malTime quello 
Intorno al quale pr logori il cervello , 

14 

pia fempre un capo d’opera; qui parlo 
'Del famolo trattato de Oratóre ' ' 

Libro da fpaventar non un «Giancarlo, ‘ 

Ma qualfivoglia più gentil Cantore : 

Io non mi voglio mettere a lodarlo; 

" Dirò foltanto, che fa molto onore 
Quedo libro all’ Autor , che la bell’ artt 
Dell’eloquenza infogna in poche carte, 

15 . , 

Non contento d’aver Tullio infegnato > 
A parlar bene a’ giovani , e provetti ^ , 

Con unte aringhe nobili , ha penfato 
D’accoppiare agli efempi anche i precetti; 
Da quello appar , che 1’ Orator prefato 
Non era uno di que’, che ne’lor detti 
'Cercano ferppremai di far milleri 
Di quel fapere , ond’cflì van sì alteri, 

lé 

Si gclofe non fon dell* onor foro 
Le vereconde vergini , e gli avari 
Si gelofi non fon del lor teforo , 

Che tengono celato anche ai p;ù cari ; 

Come Io fon del lor faper codoro. 

Ed han fempre timor, che alcuno impari' 
Qualche cola da loro, e han difp'acere, 
€he altri fì faccia ouor ad loraeiùiete. 
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E fé fcrlrpn talor della loro arte, 

Arfttotile imitano appuntino , " . ' 

Il qual Teppe imbrogliar sì ben le carte j 
Che a intenderle ci vuole un indovino; 

E a ragione al gran folgore di Marte - 
D* Aleffandrp ebbe a dire in fno latino , 

Che i precetti rettorici avea ftefi 
In modo , che neflun gli avrebbe intalì * 

> . 18 . * ^ 

Tullio, eh* avria voluto illuihinare 
■ Co’ Tuoi quaderni ogni anima ben nata , 

. Scriffe Tempre con formole affai; chiare , 

Nè coTa alcuna tenne altrui celata; 

E biTogno non'ba d’indovinare 
Chi prende iti mano 1’ opera prefata , 

In cui fi moft^a, e già più d’un lo ha detto. 
Un gran macftro, e unOrator perfetto, 

19 

E quefto libro , che forza è , che piaccia 
A clji Ta di rettorica alcun poco , 

Lo fcriffe in tempo, ch’altri vanno a caccia,' 
O contado novelle intorno al foco; 

O lo Tpendono io qualche altra cofaccia; 

Lo Tpendono in ballonzj, oppur nel "gioco,. 
O poltriTcon nel letto, o fan cuccagna ; 

Lo compoTe cioè Tullio in campagna ^ 

20 

Povero me! che tanto tempo Tpefi , 

£ i di oaffai fui monte di Brianza , 

E a’erove ancor, le fettimane, i mefi , > 

In una perfettilTìma ignoranza: • ' 

Lo .imitar l’Orator , che a lodar prefi , 

E di cui tanto a dire ancor m’ avanza, 

^ lo coqoTco adeffo , che fon veglio , 

Stianto per ms farel)be fiato meglio! 

' ' ’ . Ma 
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21 

'Ma quel, eh’ è p h rifar non puoflì; 

E cardo penci-nenta , e dolor vano , 

E ’I dir; fé avclTi ancor da far, s’ io folli, 
Vorrei dir , vorrei far ; parlare Urano ; 

Parlare è quello in ver d’uomini grolfi, 

E di baggei; quanto è parlar p ù fano 
Più regolare, e P'ù proficuo il dire: 

Quel, che non fei, farò per- J’ avvenire, 

' • ' 22 ~ 

Nè bilia 41 dirlo, che con un bel detto 
Non s’empion di faper le t?lle vote, 
fiifogna toftó metterlo in effetto. 

Ed emendar l’error, come fi puote: 

S’io mai torno in campagna, io vi prometto. 
Signori miei, da indegno facerdote, 

Ch’ io voglio far quel , eh’ io non fei per trenta 
Anni fcorfi , e l’ età non mi fgomenta , ^ 

* 3 - 

Voi , che giovani Tiete , e forti , e fard , 
Dal Romano Orator "prendete efempio. 

Per cui di veifi andanti, e groflbhni 
Ho riempiuti tanti fogli, ed empio: . 

Anche in tempo, ch’egli era tra’ villani, 
-Dov’io di fichi fo terr;bil feempio , 

E dove io vivo in giolito, e tripudio, 

Tullio era tutto immerfo- nello ftudio. 

24 

Anzi quand’ egli aveva dìfegnatà 
Qualche grand’opra-, allor prendea la pofta, 
E in campagna faceva una feappata ; 

Ivi a conipor fi dava fenza folta; • ' 

E non è fola l’opera prefica, 

Che Cicerone in vi Ila 'abbia compofla. 

Le opere principali ei le compofe 
Dove van 4 liri a cogliere le lofe • 
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Chi può dir la metà di quel , che fece - 
In villa quel famofo fpirto adornd? 

Quel eh’ IO non faccio in nove mefi » ■ o diccc* 
Tullio in villa facevaio in un giorno : , 

Ma farà ben , che di parlare in vece ^ 

De’ funi lavori , alla città' ritorno 
Gli faccia far, dove da più perfene 
Atte fo' egli è , malli me da Milonc . 

26 

Arde Milon d’amore, anzi sfavilla , 

Benché sì forte, e -fiero: illuftre dama 
Progenie nobililfima di Siila - f 
Eccita in lui l’ardor, Berta fi chiatua; 

Tullio afpettando fia dalla fua- villa, 

E ne aifretta il ritorno , perchè brama ; 

Che -fi trovi prefente al matrimonio 

E come amico, e come tellimonio. 

V ‘ <r\ 

27 • 

Trattandoli per tanto, *d’ un^ amico , 

Come Milone , il qual faria falito 

Per Tullio fopra un pefeo, e fopra un fico. 

Il cortefe Oracor tenne lo invito: 

Ch'ufe i libri, ed in men, ch’io non lo dico. 
Venne a Roma, c allo fplendido convito, 
Ov’ era il fior della città difpoflo , 

In bell’ordine, egli ebbe il primo pollo. 

Il veder manicar qiie’commerfali 
•Con ottimo appetito era un fol lazzo : - 
Ce lano i più magni fichi fponfali , 

Cedano a quello fplendido "mogliazzo : 
Sedeano iimumerabili mortali 
Inrorno ai defehi ; e fino il popolazzó , 

Cui sì poco da’ grandi ogpi fi penfa , 

Xeoae i piedi yid dì fotto la penfa. 

Vi . 
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Vi furon filoni, e canti, c baili flrani , 
Che Mi Ione in qiie’di non guardò a fpefc^ 
Vi fur corfe di barberi , e di cani , 

E lotte , e caccie non pili vifte , a intefe : 

E per tenere' in giolito i Romani, 

Ai pallon fi giocò per più d’ un mele , 

Nel qual gioco in butute , ed in rimandi 
Fece Miton cofe liiipe'ide, c grandi 

Ripigli or' Tullio il primo fuo lavoro, 
Torni a penfarc ali’ utile del regno, 

^lifonar, faccia di fua voce, il foro , 

Torni al timon dell’ agirato legno : 

Faccia veder , che un poco di riftoro 
Rende più franco l’animo, e lo ingegno; 
Che un po’ di. paula ubbidiente al morfo 
Rende il deftriero , e più veloce al corfo • 

3 * 

Tornì Tullio a giovare agl’ infelici , 

De’ quali uno è de’ principali appoggi ; 

La lingua adopri a prò de’ fidi amici , 

. I quai fono si rari ai giorno d* oggi ; 
Giovfai lontajii co* fuoi buoni offici, 

E ai prefenti ; e fonare i fette poggi 
Faccia col filo latin chiaro, e purgato,' 

£ co’ configli fuoi regga il Senato. 

3 » 

. Giunto nell* Afia Graffo , ancor non era ; 
O.v’era giunto appena, allorché inforfe 
Tra* Senatori afpra contefa , e fiera, 

. Che la provincia fua gli mife in forfè : 
Richiamarlo volca l’augafta fcfiiera; 

E Anteio a lungo contro lui difeorfe ; 

Perchè la guerra gli pareva ingiufta 
C^ol Parti, e contro ini mcnè la fiufia. . 

I Spe- 
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Speriva Aflteio d’ effer foftenuto 
Da Cicerone per l’antica rogna, 

Ch’era tra Graffo , e lui; ma ref^-iriuto,' 

.E del fuo folle ardire ebbe .vergogna » - 

Quando vide , che forfè a dargli aiuto 
Tullio , che fece a’ Padri afpra rampogna * 
Che volevano fare a Graffo un tale . . 
Smacco, febben ei fu già.fuo. rivale. 

Fece veder Che fi fonoro afrronto 
Soffopra la repubblica avria pofto ; 

Che Cefare sì celere , e sì pronto 
Al lor difegno fi farebbe oppofto; 

E che avrebbero avuto a fare il conto 
Con Pompeo, che il collega età difpoftó 
A foftenere , e fi farebbe defto 
Uu foco- alia repubblica fuoefto . 

35 

Tullio in Graffo guardò non piò P antico 
Emulo . anzi rivai , eh’ è poi lo fteffo ; 

Ma in lui guardò, che nobii C 9 r! l’amico 
Rappattumato con un dolce ampleffo : 

Diffe in lode di lui piò eh’ io non dico. 

Lodò lui , lodò il figlio", avendo meffo 
11 paffato in obblio : così va fatto ; ■ 

E fè Tullio quel dì certo un bell’atto. 

Appio Claudio, che in grazia del fratello 
Avea con Tullio anch’ ei qualche rancore , 
Vedendo in luì l’immagine, e’I modello 
D’ iin vero amico , ebbe di fe roffore ; 

E rifeoffo -da un atto così bello 
Dal lungo Conno fuo, coll’Oratore. 

Per cui mi fnervo, e fpolpo, e fcarno, e sbraccio, 
Rappattumo^ con un dolce abbraccio. 

s * 
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. 37 ‘ 

Vatinio rteffo , che già tante» e tante 
Volte provocò Tullio a glultu fJcguo, 

^ Veuendo in lui, fcbbene era ignorante. 

Sì gcnerofo cor, si mite ingegno, 

Andollo a vifitar tutto tremante 
E d’ ogni error gli chiefe , ancorché indegno, 
Umil perdono, e quel briccon foieniie 
Dal gcnerofo Eroe perdono ottenne . 

Cefare, che di tutto era informato , 
fn mezzo aMe conquille, eh’ ci facea. 

Era di Cicerone innamorato, 

P.Q ch’io della infeconda arte Febea: 
Rimarrebbe ciafeun trafccolato 
A leggere Ic^cofe, che fcrivea 
Cefare a Tullio di fua propria mano. 

Tanto fiimava 1’ Orator Romano . 

39 ' 

A falutarlo egli mandava fpeìTo , 

E a Balbo. uomo di fpada, e di dottrina. 
Mandò fin dalla Francia ordine cfprefTo 
D* andare a vifitarJo ogni mattina , 

E ad informarfi, come fanno adefTo 
Co* malati i Dottor di medicina , 

Come^ egli flava di falute , e come 
PafTata avea ia notte, a di lui nome, 

40 

Era sì cara a Gefare la vita 
Dì Tullio, che informato per minuto 
Eflere ei ne volea , nè piò gradita ‘ 

Cofa giungeva a luì d’ un Tuo faluco : 

E’ un diletto il veder , coni’ ei lo invita . 
A comandargli franco , e rifoluto , 

E come dolcemente lo rampogna 
Perchè a chiedere par, ch’abbia vcrgog®a, 

Tul- 
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Tullio in quel tempo porca far tefori. 

Ma le ricchezze , che fon pruni , e ftecchi , ' 
Non curava gran fatto; -e degli onori 
Cicerone. ne avca fin fu gli orecchi: 

Pur per. non difprezzare i fuoi favori , 
Raccomandava a Ccfare parecchi 
Suoi conofcenti , e a piu di due con una 
Lettera Tullio fè la«lor fortuna, 

A Curzio , e ad Orfio ottenne un reggimento; 
Trebazio , eh’ era un povero Dottore., 

Fece in Francia molt* oro , e molto argento 
Col titolo onorcvol d’ Auditore: 

Le lettere leggete , ed il cemento, 

"Che gli fcriveva il nobile Oratore, . 

E intènderete con che grazia fcherza 
Con lui nelle due prime, e nella tei za* 

41 

Se Cefare era. intanto a favorire . 
L’altiflimo Orator con una mano,' 

Lo favoria con fei, per mo’ di dire, 

11 gran Pornpeo sì chiaro Capitano ; 

E lovehte dicea , eh’ altro 'delire 
Ei non avea, che. quel dì viver fano , / 

Ed .ilare con Tullio i giorni fui : / 

Oh vedete bontà , eh’ avea per lui ! 

44 ' 

Bramofo di fua dolce compagnia 
Prometteva di fargli tutto quello , 

' Che Cefàre con fomma cortefia 
Faceva in Francia a Quinto fuo fratello : 

' Compare , gli ferivea , venite via , 

Venite a ftar con me , che ne ho martello ; 
Voi farete appo me' Luogotenente - 
£ Aaxem nella Iberìa allegramente , 

Molte 
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Molte Accademie , anzi più d’ un Liceo 
Della Spagna ne’ vafti incoiti regni . ^ 

Di fondar meditava il gran* Pompeo , 

Per dirozzar gli allor ruvidi indegni; ^ 

M’, come dice Giambaitolommeo, 

Furon caftolli in aria i fuoi diiegriU , 

O caftelli in Ifpagna, eh’ è lo ftclfo, 

Fur difegni cioè, feiza fucctflb, 

46 

Furor difegni vani, cancrfFoffe 
Cofa che Tullio, il qu^l doveva avere . 

Quel carico nnoraro non li moffe 
Dell’amico alle cffcitc , a'Ic preghiere, 

E’I trar, dirò così , dal lor caeffe. 

Il ripulir le ampie contrade Ibcre 

Dal divino voler, fe dritto io guardo., ’ ì . 

Eia ferbaio a fccolp più tardo. i V’-'; 

47 • ^ 

Anch'-CC* -Ju lo, che Tullio quafi quafi 

Fu per tener del gran Pompeo lo invito; 

Ma Cefare uomo pronto in tutti i cafi , 
Avendole quaic.ofa prefentito. 

Cicerone piegò Con. certe frafi’ 

Le più calzarti , che v’ abbiate udito , 

A Pare in Roma per un anno , o dui , 

Che troppo gran bifogro avea di lui , 

4^ , . . j '• 

E perchè non pigliaiTe intanto 1’ ambio , 
Mandogli in men di quattro , o cinque meli 
Ita tante buone lettere di cambio / 

Quindici milioni di tornefi: ., 

I numeri io gl’ intendo, e non gli fcambio # 
Che a conteggiar ne* miei primi anni atte/ì, 

E rilevar, tanto 'cervello ho in tefta , ^ 

Saprei fomma maggiore ancor di quefta. 

• * Una 
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49 

Ura gran parte di sì gran teforo 
Spender doveafi, e vi fi fpefe in fatti, 

Nella coftruzion d’ un nuovo foro: 

Qui mi dirà qualche baggeo : che matti! 

In una piazza (pendere lani’ oro ? 

Sì', miti Signori, e chi non ne ha, fi gratti; 
A quefta p'szza poi come per giunta 
Un’ altera BafiJica fu aggiunta . 

Tullio fatto venir p'ù d* un valente 
Arthkyjo d’ Atene ,‘‘dVe _a dovizia 
'Fiorìan le arti , rendea giuda la mente 
Di lui , che fu 1’ oDor della milizia , 

Pid vaga , più magnificai e avvenente 
La .gran Jloma , che poi fu la delizia 
Dej mondo , con fontane , e mille foggie 
Di’ portici, e palagi, e ftatue , e Joggie. 

Mentre in sì bei lavori era Hc^upàto f 
Cralfo, avendo da cafa nfaputo. 

Quanto al grande Orator folfe obbligato,' 
Che gli fu fcritto il tutto per nair uro. 
Divenne aneli’ ei dì Tullio innamorato. 

Che prima non lo avea ben conofeiutoj 
E gli fcrilTe una lettera leggiadra 
Piena dì coriefia , chi ben la (“quadra 

Dopo dn (incero , c lungo rendimento 
Di grazie, ch’éi gli fa di tutto quello. 

Che fe per lui, foggiunfe poi: mi pento 
Perchè amato non v’ ho come Trarello ; 
’D’ogni paflTato error fon mal contento, 

E. conofeo, che fui proprio un baccello. 
Perchè^ non v’ebbi (empre in alto onore ; 
Ma in avvenire emenc^rò l’errore. 

Arò 
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53 

Farò qual Pellegrin,. cui fu d’intoppo 
Il lungo fonno, il qual quando s’è delio . 
Qual fervido deiiricr, leva i) galoppo, . 

E divora la via veloce, e predo: 

Se fonacchicfo in onorarvi, e troppo 
Lento amarvi io fui , mi fa d’ agreflo ; 
Ma faprò raddopiare adelTo il psflb: 

Siavi raccomandato il volito Citilo, 

54 

A sì obbligante lettera cortefe 
Agglunle Crafib alcuni pappagalli , 

Ed altre rarità di quel pade , 

Come farebbe a dir*tigri, e cavalli, 

Alcune fcimirarre dare prole 

Al Parti , una bandiera, e due timballi; 

’ E corfe tutto il popolo a vedere 
Que* vaghi arnefi con fuo gran piacere • 

55 

Ed ecco i tre ccllcghi, i tre rivali 
Poirpeo, Celar», e CrafTo, che tremare 
Cogli ^cfercin lor di foizc uguali 
Fanno, per dir così, da terra, e’I mare; 
Ecco , dicca, tre predi Generali 
In amar Cicerone, e in fard amare 
Da lui fare un conirafìo, ed una gara 
Tanto mirabil più, quanto più rara. 

56 

V’era oltre i già prefarl Comandanti 
Di giovani onorati illuflre duolo. 

Che chiamar d potevano aiutanti 
Di dudio dell’Eroe, ch’onoro, e colo; 

E per lui , come dicoro gli amanti ' 

Alle lor Dive • iti larieno a volo 
Col patto ignudo contro il fiero Trace , 
O come dicono altri, io fulla brace. 
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Vaghi coftor, eh’ csan cima, e*I fiore 
Della p;ù f:eJta nob.hà latina,' . 

D’ elTer corretti da sì gran Dottore , 

E di giovarli della lua dottrina, 

A declamar f tto eflb un paio d’ore 
Andavano per tempo ogni mattina,* 

E parca la Ina cafa un ateneo,' 

Cn fenato, anzi un foro, anzi un liceo» 

Tanti guerrieri dal cavai di legno 
Non ufeir quella notte orrenda, e llrana , 
Che tolfe al Frigio Re la vita, eM regno, 

E a tanta illnllre giovemtì Troiana , 

Quanti ncb'li dotti, e d’alto ingegno 
Ufcì.'on dalla feurda Tulliana , 

E quella Rima avevano per lui, ^ 

Ch’ io porto impreffa in cor per tutti vui • 

59 

Grande certo di-Tullio era il 'piacere 
Nel vedere in che conto o§nun lo tiene , 

E piò g»-ar.de era quello di vedere 
Roma cangiata in 'ima nuova Atene;* 

Ma quel, che gH va all’ anima , è i’ potere 
Fare a un bilogno. a* miferi del bene , 

Quello è un piacer, che gli va proprio al core, 
Come oggigiorno ai noftro Imperadore . 

60 

Cicerose non fa già come^voi, 

'Che 'fé alcun viene a domandarvi aita. 

Lo mandate ta!or pe’ fatti fboi ; ^ 

Tullio a venire i bifognofi invita : 

ne vengono in fatti più di duoi - 
Ne vengon più di tre, .che (colorita 
Hanno. la faccia; ma To’^cRoj^e faggio 
.Cicerone a parlar fa lor coraggio, 

£dl 
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Ed ecco che compare un certo Gallo 
Caninio, il qual da un certo mafcaizone 
Sendogli oppoiìo a torto un grave fallo, 
Temea di Gajlo diventar cappone; ' 

Ma Cicerone *Confo]ato or hallo , 

£ canta come un merlo, e ne ha ragione 
Perchè nel foro avendolo difefo , 

A* fuoi parenti libero lo ha refo, 

62 

Dopo Caninio fin di là de* monti 
Vien Melilo, che di Celare è Legato; 

£ran gli accufatori illuUri, e conti, 

£ io davano già per ifpatciaio; . 

Ma non han fatto bene i loro conti. 

Perchè Cefare lo ha raccomandato 
A Cicerone, il qual faià per lui, ^ 

Quel, che fora impclTibile ad altrni. 

Di lui , che aveva già , come Caninio , 

La fronte niella , e pallida la guancia , 
Avendo Tullio prefo il patrocinio, ‘ 

Pei fichi anche colluì falvò la pacicia; 

£ minacciando ai Galli lo Herminio, 

Lieto ritorna per le polle in Francia, 

£ onorata memoria intanto ei falTa 
Del fuo benefaior ovunque or pafla. ~ 

E mi fovviene appunto, che in Provenza,'' 
Che fapete, eh’ è prelTo a cafa mia, 
lo vidi ferino già per eccellenza 
Di Tuilio il nome in più d’ un’ olici#; 

Ed io tengo fermifllma credenza , 

Che Io fcrivefie già per allegrìa, 

E per affetto MeUìo di fua maro; 

£d in falli il caratto e è remano . 

V 
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A Tullio non fol vengono i foldati ; 

Ma viene anche talun* eh’ e del meftiere j 
A Drufp, che fra celebri Avvocati 
Era lìiiiìato affai pel fuo fepere,^ 

Divertì falli or vengono imputati, 

E fra gli altri gli oppongono dVavere 
Mandato a male, e cole gambe all aria, 

Una famiglia nobile, e primaria, 

^66 

Incolpan queflo povero avvocato . 

D’ aver fatte due pani in fulla leena j 
Eo accufano d* aver prevaricato , 

Perch’ebbe una fentenza' nella ichìcna r 
Se foffe Di ufo meno accreditato , 

Del cafo fuo tì parlerebbe appena ; 

Perch’egli è dotto, e rinomato affai. 

Si trova il poveruomo in brutti guai , 

67 

Non fan , eh’ effer non può fempre vincente 
Un Oratore , ancorcha fcaltro , e dotto ; 

Che anche ad un prode General valente 
Tocca tàlvojia a rimaner di fotte; 

Che arxhè efpe to nocchier nel mar fremente 
Vede il^ legno talor fommerfo , o rotto ; 

Nè può trovare ad ogni male febermo , 

Nè guarire un buon mpdico ogni infermo, 

68 

Drufo ricorre a Tullio , e Tullio prende 
Ee tuedifefe, e ne npoita illauro; 

E 1* antico fplendore a Drufo ei rende , 

Che glitè caro affai p ù d’ ogni tefauro ; 

Ma intanto a Tullio cretì on le faccende : 
Ecco che viene un certo Emilio Scauro 
' Ad implorar da Cicerone aiuto; 

<E qucfto Scaujo.aocb’ egli è-’J ben venuto; 

Se 
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Se il delitto dj Scauro mi fi chiede, ' 

Egli fu Viceré della Sardegna;, 

Ifola , che fiorire oggi fi vede , 

Mercè di lui , che giufio iii;pera , e regna": 
Se agli avveifarj Tuoi vogliam dar fede , 
Scauro Tha concia in forma troppo indegna; 
IVla altra colpa ei non ha, fe non d* avere 
Voluto por quell* ifola a dovere. 

70 

E’ fiato un poco rigido, e fevero 
Scauro con quella gente berrettina; 

Ma quella gente è noto al mondo intero. 
Che allor vivea di furto , c di rapina : 

Me ha condannati Emilio Scauro, è vero. 
Parecchi alla galera, alla berlina; 

Ma meritavi.n ptr le lor baie 
11 capefiro coloro, o le mannaie. 

7* 

Erano i Sardi allor gente malvagia i 
Non avean nè dottrina, nè vinude, 
Mafiìroamenie que’ della Baibagia, 

Ove le donne andavan quafi ignude ; 

Ncn temevano il foco, nè la bragia, ' 

Nc facevan delle cotte, e delle crude; 

Colti , civili , virtuofi , urnani 
Scauro render volea quegl* Ifclaiii , 

7» 

Eflì ufeir non vclcan dal loro fango , 

E recatoli Scauro in falle corna , 

Lo accuDron per òdic , ed io ne piango,' 

Che fpeffo chi ben fa, mal gliene torna; 
Quefle , e cole altre aliai , eh* io non rivango i 
L’aito Orato»" ,, che tutti’ gli altri feorna , 
Geitolle in fui moflaccio al popol Sardo, 

E cefifuno osò dargli del bugiardo • - 

..Va Ma 
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• Ma - ecco, che vien pallido , e afflittcf ia Wfo 

Un perfonaggio d’ ordine pretorio f . 

E’ Vatinio collui ben lo ravvilo 
Per quel, che fu defcritto da Marfono : 

Di mille vizi è'bruttamente inirifo. 

Lo impiccarlo fora atto meritorio ; 

Vatinio, che ne teme, e ne paventa , 

Vorria’ Tallio pregar , ma non s* attenta • 

'74 

Or via fatti coraggio , che in buon punto 
Tullio ti perdonò , come tu fai ; 

E febbenc è difficile ralTunto, 

Ti trarrà forte ancor fuori de* guai : 

Vedendoti si fquallido, e compunto. 

Farà le tue difcfe; ma fe mai 

Ti toccaffe ad andar ne* regni bui, - 

Imputalo a’ tuoi falli, e non' a lui. 

75 

•E di luì prefe in fatti il patrocinio, ' 
Tocco Paltò Orator dal fuo cordoglio; 

Ma qual folTe la forte di Vatinio , 
lo non lo fo, nè ricercar lo voglio ; 

Perché venire io veggio Aulo Gabinio , 

Per cui dovrei vergar ben più d’ un foglio ; 
Pur di fpacciarmi' cercherò più prefto ,. 

Che pofiibil farammi , anche di quello . 

76 

Chi Gì Gabinio , già lo avete udito ; 

Onde venga, anche quello' l’ho già fcriitos 
Contro di lui fe P è legata al dito • 

* L* alto Oratore , e vuol vederlo afflitto : 
Defidera cioè, che fia punito 

Di più d* un grave > ,e nero fuo delitto , 

E afpettando lo Ha, come aUa quercia 
S* afpetta il porco , e già lo invctle , c imbercia ; 

Sen> 
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Benché intimato aveffc per un mefTo 
Il Senato ai Proconfole malvagio 
D’affrettare if ritorno ordine efpreflb. 

Pur veniva Gabiiio a fuo bell’agio: 

Temendo d’ un terribile proceflb , 

11 mafcalzon veniva tanto adagio , 

Che fi fparfe il romor con gran conforto 
De’ buoni , eh’ eia andato a ingraifar 1* orto • 

Sentendo eh* era morto quel marrano , 

Di eui poteva dirfi : è meglio tardi , 

Che mai; ridendo J’Oraior Romano 
Da’ pericoli, difle , il del lo guardi: 

Ma poi fentendo, eh* era vivo, e fano , 
Soggiunfe allor : male abbiano i bugiardi ; 

Il che , come ognun vede , ha doppio fenfo , 
E io conofeo anch’ io , che fon mclenfo . 

79 

Ben lontan da! moftrarfi aimcn pentito , 
Cinta d’ allor Gabinio avea-la chioma, 

E diceva per via lo fei munito , 

Che veniva trionfante alla gran Roma: 

, E quali ftefle ad afpettar lo invito , 

Fuor della porta , eh’ oggidì fi noma 
Porta Pia , s’ intertenne alcuni giorni 
Co* fafei tuttavia 'di lauro adorni. 

80 - 
Ma poiché gli fu detto , che in Gittate 

Per pazzo da ciafeuno era tenuto , 

E che di lui faceanfi gran rifate. 

Entrò di notte in Roma feonofeiuto , 

Per fottrarfi agli fcherni , alle fifebiate , 

Con cui farebbe fiato ricevuto ; 

E in cafà dopo ingreflb sì folenne , 

Finché in Senato andò , chiufo fi tenne , 

V 5 Afl- 
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Andò in Senato, anzi vi fu condotto 
Dalle guariie, eome ukfi co* ladri; 

E mentre interrogavano quel ghiotto . < 

De’ gravi falli fuoi gli auguiìi Padri, ‘ ^ 

Tullio dovette dir. qualche bel motto, 

Che ne avea di venufti, e di leggiadri; 

E fentendofi punto , fu sì ardito ' 

Quel bue , eh’ a Tullio diè del fuorufeito , 

8z 

Viderfi in aria cento calamai. 

Che ftàvan per piombargli in folla tetta ; 

Taci, diffe Catone, o tu morrai, 

. E in, così dir lo prefe per la vetta; 

E Tullio ebbe quel dì da fare attai. 

Per fottrarlo alla furia , alla temperta . ' ( 

De’ Pubblicani , eh* eran Tulle porte 
Ad afpettarlo con zagaglie , e Aorte . _ Ì 

_ 83 : 

Era corfo al romore il popolazzo , ^ 

E quella infolentiirima parola , 

Che detta a Cicerone avea quel pazzo , 

Voleva ognun fargli tornare in gola; 

E menando gran vampo , e gran rombazzo , 

S* aidia tra ’i popol quetta voce fola ; 

Moia II ribaldo, if temerario moia ; 

Ma Tullio rifpondea : fi ferbi al boia. 

84 

D’ accufarlo pid d* un chiefe licenza ; 

E *i poveruomo in vifo era sì fraorto. 

Che già pareva data la fencenza : 

Chi porge al mafcalzon qualche conforto? 

Ha Cefare, e Pompeo, che in tale urgenza, ’ 
Vedendo il legno fuo già quali attorco , 

^r falvarlo farien tutte le prove; 

Ma Cefare, e Pompeo trovanfi altrove. 

' In ' 
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In tante ambafce , in tante angnftie , c tante 
In abito lugubre eì corre a cala 
Di Cicerone, e mezzo agonizzante , 

Col pianto agli occhi , e colia tuia rafa , 

Gli baccia le ginocchia, e in un le piante. 
Cioè le fcarpe ; che non gli è timafa 
Altra fperanza ; e d ceg’i ; a’ tuoi piedi 
G^binio tuo nemico ecco tu vedi . 

S’è ver, che la clemenza à* fommi Dei 
Rende in gran parte fimiii gli Eroi, 

Qualche pietà di me fentir tu dei ; 

Tu confervarmi, e perdermi tu puoi; 

Io ti fon noto, e noti i falli miei 
Ti fon: tu fa di 'me quel , che pid vuoi : 

S’ io campo, in ;ne , febben di me non hai 
Bifogno , un fervo non ingrato avrai . 

87 

Tullio, che aveva un gonerofo core, 

Di perdono non fol gii fu cortefe ; 

Ma gli promife ancora il fuo favore , 
Obbligandof] a far le fue difefe ; 

E noi vedrcm , non pafferan molte ore , 

Che la parola fua Tullio gli attefe, 

Ad onta ancor di chi si nobi! atto 
Osò biafmare: e non fu mica un matto. 

88 

Pubblio Lentulo fu quel fer cotale. 

Che osò biafmare un aito così bello 
Quando lo intefe ; un sì bell’ atto al quale 
E’ giudo, che ognun faccia di cappello: 

Ma Tullio gli rifpofe,»che immortale 
Ha da eflcr T amifìà : ||odio, il rovello 
Ha dà eflcr mortai : fentenza degna 
Di chi la diffci c a mente ognun la tegna, 

V 4 Anca* 
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Anch’ io fon della ftcffa opinione, 

E porto odio mortale a un mio nemico. 
Seguitando il parer di Cicerone, - 
Dirà taluno ; ed a quel tale io dico. 

Che sì maligna interpretazione 
Non li dee dare a quel bel detto antico , 

E torno a Tullio, il quab gettò le braccia 
Al collo al fuo nemico , e *1 baciò in faccuU 

90 

E forfè allor quell’ aiia avrà cantato. 

Che dice : tu non fai , qual bel contento 
Sia quel dire: io da te venni oltraggiato, 

' Offefo fui da te; me ne rammento: 

E pollo vendicarmi in quello flato; 

Ma ti perdono, c gran piacer ne fentor 
E ’l tuo rolTore , c il tuo confufo afpetta 
Forma la mia vendetta , e *1 mio diletto • 

91 

Quella di vendicarli è la maniera; 

E le Tullio non fol gli diè perdono. 

Ma prefe anche a difenderlo in ringhiera , 
lo lo lodo, che un Lentulo non fono; 

Che in Tullio osò biafmar con un altera 
Lettera un atto così bello, c buono: 

Mancano forfè a Lentulo fcguaci ? ' 

Non mancan no ; ma tu , mia lingua , taci » 

92 

Ma ben Valerio Malfimo lo porta 
Quell’ ^tto al terzo cielo , e nei lodarlo 
A far lo fteflb egli voi tutti eforta , 

Ed eforta anche me, che con voi pàtio: 

Circa Gabinio poi , per farla corta , 

Non vi fu via, nè modo di falvarlo ; 

E poco gii giovò r éflfer difefo 
Da un valeqte Orator di giuflo pefo*.^ 

Ac- 
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Anzi giovogli affai , che andò in efjgiio , 
Solo fua vita natura! dorante; 

Che fenza lui correva gran perielio 
Di non mangiar pid ceci, o fave infrante; 

O forfè con cifpofo , umido ciglio 
Avria dovuto fare il remigante, 

O marcito farebbe in career tetro ; 

Dove or può andar pel mondo innanzi ,c indietro^ 

94 

Alla caufa di quello fcellerato , 

Era congiunta ancor , come appendice 
La caufa d’ un miniftro , che chiamato 
Era Rabirio Poftumo infelice: 

A difenderlo Tullio fu pregato. 

Siccome nelPefordio egli ci dice , 

Da due gran perfonaggi; e in grazia loro 
Cicerone aringò per lui nel foro. 

Siccome efifte quell’aringa ancora, 

Che fè l’alto Oratore in fua difefa; 
Leggetela , fe avete una raezz’ ora 
D’ ozio , Signori , c farà berre fpefa : 
Leggetela, che a me difficil fora 
li raccontarvi il tutto alla diffefa . 

Che le parole mie fon fatte fioche, 

.£ non ho tempo di dar fieno alle oche. 

Io paffo a favellar , ma fard breve , 

Perch* è già tardi, d’un Queftor dabbene; 
Cui Tullio mio fuol dir, che molto ei deve 
Perchè altre volte gli fè già del bene ; 

Per fupplicar l’Eroe, eh’ ognun ricc/c 
Con gentilezza , titubante or viene ; ' . 

Perchè paventa d’effer mal accolto, 

K il limor fe gli legge impreffo in volto . 
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Venir lo veggio colia tefta bafTa 
Affnrto, e aflrat^o ne\penfierì fui ; 

Di Tullio innanzi al liniitare ei paflTa, 

Poi torna indietro, e penfa, e fta fra dui: 
Innalza gli occhi al ciel, poi li rabballa; 

Non s'attenta d’entrar; Plancio é codui, " 
Che fè per Tullio nel fuo duro efiglio 
Quel, che pel genitor può fare un figlio. 

98 

P’ancìo effendò Queftore in Macedonia , 
Di Tullio fu la confolazione ; 

Ma in Roma, come il libro tefiimonia , 
Fatto Tnbun non refle al paragone: 

Trattò fpeflb con lui con acrimonia , - 
E Plancio non fu piò con Cicerone 
Quello , eh’ era- già fiato in Salonichi ; 

£ a guafiar venne i benefizi antichi. 

99 

Quante 'perfone anche oggigiorno a cialde 
Non riefeon si ben, come a farina? 
Comincian ben, ma non fann;o fiar falde » 

E cangian dalla fera alla mattina: 

In fui principio fono ardenti , e calde , 

E fi farebbon fare in gelatina 

Per l’ amico ; poi manca il primo foco 

Di leggieri, e cosi perdono il gioco. 

100 

Come per’ Tullio Plancio fè già molto; 
Cosi gli par , che l'inclito Oratore 
Guardar non debba vcrun altro in volto; 
Invidia, e gelofia guaftogli il core; 

Plancio parlò talor come uno ttolio . 

Non tenne Cicerone in queU’onore, 

In cui dovea , nè in fatti , nè in parole ; 
Or piange* il poverino,, e fe ne duole >. 

' Pian- 
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Piane;e, perchè fet.tendofi chi.»TTnre 
In y.iu<lz;o, biiogQO eg i ha ù’àiuro; 

E n?(Tuf) lo gotfia meglio aiutare 
^ Di Tullio; ma è (flibbiofo , e irrefoluto ; 

V Vorrebbe entrare, e non vorrebbe entrare, 

. Perchè s* irpetta d’ effer rice uto 

Non già come Queflore, ma come uno. 

Che fu poco amorevole Tribuno, 

102 

Entra , Piando , e verrai da Tullio accolto 
Be nignamente, io te lo dico, e follo. 

Che me lo infpira , ancorché KilTo, e incolto 
Canto. c io fia , Io indovinan'te Apollo: 

Ecco ch’egli entra, e Tullio allegro in volto 
Getta all’ amico fuo le braccia al collo ; 

E a palefargl» in Ji^ero linguaggio 
I Quel , eh* ei brama da lui , gli fa coraggio . 

Sembra a lui dì vedere il cielo aperto J 
Tullio lo afcolta, e vuol , eh’ ei metta in lefta; 
E Plancio gli lignifica , che un certo 
Marco Lateranecfe lo molefia; . 

Lo accufa iddi: , ed è nel dire efperto , 

Di corrutela; e la cagione è quella , 

Ch’Edile ei poco fa fu nominato, 

E l’avyerlario fuo venne fcartato , 

104 

Memore I* Orator faggio , ed onello 
, Di quei, che Plancio in Salonichi ha fatto, 

E dimentico già di' tutto il redo, 

Mandollo a xafa allegro come un matto ; 

^ E prima gli giurò fopra il Digeflo, 

Ch’era fui tavolino, oh che bell’ atto ! 

Che gli faria veder qual conto ei tiene 
De’ benefid, e di chi gli vuol bene . 

■ Gli 
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Gli prom fe di piangere per effo , 

E di /ar piargere gli altri, e di dir cofe. 
Ch’avrebbe p’anto il fuo rivale •ftcflb , 

£ in breve fiorìran , fe faran rofc : 

Del fuo benefattor, iìccorae adeffo j- 
Io vi dìcea , Tullio sì ben difpofc 
L’animo, che fe prima rumor negro 
Aveva addolTo , or é contento , e allegro. 

loó 

E Tullio anch’ei pib lieto, e pid fuperbb 
D’ un fraticel , che ’l piatto ha pien di fava , 
Fè quell’aringa, che a memoria io ferbo 
Meglio che a mente noti ho quella ottava^ 
Aringa in verità piena di nerbo, 

D’amor , di gratitudine, che cava 
Le lagrime dagli occhi per dolcezza, ^ 
Aringa piena in fin d’ogni bellezza 

«07 ' . 

Leggetela , c fe voi non vi fentìte 
Formicolare, il gaudio per le vene ; 

Se tratto tratto eftatici non dite ; 

Oh che dotto Oratore , oh che. uom dabbene I 
Se come palla non v* intenerite , 

Se voglia non vi vien di far del bene 
Agli Amici, o mancanti d’intelletto 
Siete, o per core avete un falTo in petto. 

io8 

Tullio deferive in modo sì patetico 
Quel , che per lui già profugo , e ramingo, 
Fè Piando, ch’io, che pure ho del poetico', 
Di poterlo imitar non mi lulìngo : 

Nel leggerla un dolciflìmo diletico 
Mi. lento veramente, c non mej fingo, 

Per la perfona , che con quante note 
Ha la malica, efpiimer non lì puote, 
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E penetra perfino all’ ombelico 
Quella dolcezza; c quel, che più mi piace 
li carattere fa o’un vero amico 
In detta aringa l’ Orator fagace ; 

E forza è , che nel leggerla , Io dico 
Per prova, il leggitor d’ amor verace 
S’ innamoii di Plancio , anzi di lui , ' 

Cioè di Tullio, anzi di tutti e dui. , 

i co 

I Romani , eh* aveano un cor ben Yaffo f 
Nel feniire un’aringa si toccante. 

In cui di Plancio fa Tullio il ritratto 
Sì leggiadro, sì nfble, elegante, - 
Oh che aringa ^ridarcn tratto tratto , 

Pofeia a pianger fi diedero, e fur tante 
Le lagrime quel dì nel foro , e tali , 

Che andar vi fi potea cogli ftivali . 

Ili 

E giacche gli llivdli ho nominato. 

Dico, lafciando Plancio ornai da parte. 

Che Cicerone s’c già ftivalato; 

E'in villa, per vergar novelle carte 
Colla mente , e ccH’ animo pacato 
Penfa d* andare ; ed ecco che già parte , 

Ed in Frafcati , fenza metter punto 
Di tempo in mezzo, ct*co eh* egli è già giunto 

iiz 

Quivi ultimar vorria certi quaderni , 

Che fia vergando, è forfè più ‘d’ un anno. 
Fra lo Hi! degli antichi , c de* moderni ; 

' E beat coPr, che li vedranno: ' 

]Vla il fiàteilo noa vuol, eh* egli s’ interni 
Per ora in tal Javoio; il luol Britanno, 

Ove Cefare (li trattando l’armi, 

Viiol, ch’ei rallegri co’ faci dotti carmi. 

Io 
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- lodiflì g’à, cb*cgli cantò le imprcfe' 

Fatte da Giulio Ccfare nel- regno 
Del. e Galiie, che ligie a Roma ha refe 
Colla fpada non men che collo ingegno ; 

A Cefare farci troppo (cortefe, 

S’ io non diceflì , come a dirvi or vegho , 
Che da lui con piacer , con gioia eltrema 
Fu ricevuto, e letto quél poema. , ' 

« 1 14 

Tanta Rima egli avea del dotto Autore, 

E tanto amore per la poefia. 

Che gli toccaron 1* una , e l’ altro il core , 

E lo colmar di gaudio , e d* alh gria ; 

E non VI tu d’ allora in poi uè onere. 

Nè grazia, nè favor, nè'cortefia, 

Ch’ ei non ufaffe a Tullio, ed al fratello. 

In grazia del poema, onde or favello. 

Qrefto poema fparlo per la Francia 
Dcftò i Gallici i gegni acuti, e fvelti. 

Che poi la cetra unirono alla lancia, 

E fu tradotto in Jor ferme n dai Celti : 

E piò d’un, che gratta vafi la pancia, 

L’aite Febea da sì leggisdri^ e fcciti, 

E colti verfi ad impar,ar fi diede. 

Che in Francia anche oggidì fiorir fi vede. 

116 

Tornardo in via, bif gna, ch’io ridica: 
Che Quinto, che alle figlie alme di Giove, 
£ alia loro arce avea la mente amica, 
Senfle ai fratel bm oito volte, e nove , 
Che ttalafciando ogni altra fua fatica, 

S’ accing- ITe a cantar le egregie prove , 

Che Cefafe facea nell’ Inghilterra, 

Ch’era allora il teatro della guerra. 


Fi 
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Ei fi fcusò, come mi fcufo aach’io. 
Quando verfì a cercar uiun mi v.eue ; . 
Ma Cefare , eh’ avea uo gran delio 
Di lode , il leppe fcuotere sì bene , 

Ch’ ei pili non fece il fordo , nè il reft’o , • 
E in rime delle mie p ù colte , e amene , 
Mentre appunto trova v^afi in campagna , 

La conquida cantò della Bietagna. 

n8 

Quefto poema a noi n<^n è venuto; 

Ma Giambartolommeo , che in noltra vece 
Dovette efaminarlo per minuto, 

Lo loda, e ’J fuo pa(er<mi vai per diece ; 
Da Cefare eflb fu ben ricevuto, 

E molte copie fpargere ne fece 
Per la Irghiiieir», e fervi frrfe ai Bardi 
^ Di modello ne’ fecoli p;ii tardi. 

119 

E grato a tanto onore un dotto • Ingle/c ^ 
Con gran vergogna degl’ Italiani , 

' Chiare le gefie a’ giorni nollri ha refe 
Di Tullio Ipecchio, e gloria de’ Romani; 
Ed io da lui parecchie cofe ho prole. 

Che ho p')i gualìate co* miei verfi flrani : 
Non per odio, e livor, ma per mancanza 
D' ingegno , o vogliam dir per ignoranza . 

120 « 

E fe fefiero fi. te le fue carte . 
Conofeiute da me quaich’ anno prima , 
L-.feiato a rei l’ Autor Caldeo da parte 
E qudio fole avrei tradotto in rima; 

Il qual di Tu'Jio fcrille con tant’arte. 

Che Giambartolommeo, le ben fi Rima, 

In leegiadiia vinto è da lui non poco, 

E quafi fio per conlcgnarJo al foco. 
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Ili 

Ma qualunque fi fia J’ Originale 
Di Giambartoloinmco , che con fatica 
Ho traslatato in verfi o ^ne , 0 ma/e , 

In grazia fua , lafciate, ch’io Jo dica. 

In qualche fama è già falito, e Tale 
II nome mio , che fino in Londra , amica 
De’ gravi fiudi , e degli ameni , è giunta 
La-. mia Traduzione arida, e fmunta, 

122 , \ 

E benché ftnuntà , cd arida, ha trovato' 
Chi r*ha lodata , e chi 1* ha compatita : 

£ già mi dilTe un chiaro letterato .. 

Ingiefe , che dalla mia Hampica 
Il dì legno , e il modello avea cavato 
Di fcrivere in ptì tomi la fua vita; 

£ pien di gratitudine ,^0 d’amore 
Mi chiamava fuo Duce, e Precettore. 

A quello Ingiefe aggiungere eziandìo 
Ne voglio un altro, il qual per fua bontate 
Fatto ha, che pago rio fon del libro mio, 

£ di tante mie rime iliracchiate ; 

Pago ne fono, e poflb dire anch’io. 

Che non furon per me tutte (affate ; 

Io lo ringrazio , e in un con lui ringrazio 
Quanti con me l’han fatta da Fra Fazio> 

. ' .124 

• Qui farò fine gl Canto , che la mia 
Delicata udienza flucra , e fazia 
Dal Jui;go cicalar, vuole andar via; 

E intender me lo fa con buona grazia; 

, Me lo dimcflra a’ cenni ; concit fifìa 
Cofachè , sbadigliando , mi ringte-z a 
Del lunghiflìito tedio, che le ho dato: 
yada dunque chi vuoi, che ho terminato • 









